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« Coppa d y oro» 

Madre Marina Coppa. Il nome venerato non 
fiorisce sulle labbra cli clti conobbe quell'anima 
grande, senza dare un sussulto al cuore, pel ri­
chiamo automatico di un'onda di cari ricordi che 
sanno di bontà, di tenerezza matern a, d'intuizione 
profonda, di fermezza santa, cl i verità, cli luce e 
per il delinearsi immediato nel p ens iero, cli una fi­
gura eletta di religiosa e cl i s11pcri ora, che fu dav­
vero la traduzione pi ena e p er fe tta Jel suo bel 
nome. 

11 Servo di Dio D. Mi ch~l e R1rn. l'immediato 
Successore cli San Giovanni Bosco, co 11 perspicacia 
e antiveggenza cli santo; disse cli le i: « È una Cop­
pa d'oro». E tale fu. 

Coppa suonò a tutti un prog ramma, ma sopra 
tutto a Lei che aveva la sapi enza della penetra­
zione : vi scoprì, si direbbe, quell a « forma partico­
lare di individuale predestinazione » cli cui parla 
Monsignor Gay e la realizzò in lma continua decli~ 
zion e e donazione di se stessa a Dio, al dovere, alle 

1. - Jfadr e Marina Copr a. 
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anime. Degna figlia di Don Bosco, afferrò il senso 
profondo e completo del programma ]asciato dal 
Santo: Da mihi animas cetera iolle e cercò le ani­
me, la gloria cli Dio, gli interessi del bene, nello 
spogliamento di sè e nella consacrazione totale 
alla sua missione. 

Rinnegarsi, donarsi: ecco i poli magnet:ici 
della sua vita. 

fu tutta presa da queste due idee. Da esse si 
sprigionò la scintilla illuminante e calda di un se­
rafico ardore di pietà e di carità, di un'operosità 
feconda che prova ad evidenza la verità della pa­
rola di Gesù: « Se un chicco di frumento caduto 
in terra non muore resta infecondo, ma se muore 
porta frutto abbondante ». (1) 

E il frutto abbondante lo vedremo crescere e 
maturare in queste pagine, umile testimonianza cli 
riconoscenza, al ricordo di Lei che tracciò nell'I­
stituto un solco profondo. Questo solco non deve 
chiudersi senza raccogliere anche il seme che mi­
gliaia di figlie vi getteranno, dopo aver inebriato 
lo spirito attingenç:lo alla « Coppa d'oro» della sua 
vita e dei suoi mirabili esempi. 

(1) GIOV. XII, 24. 

J. 

Nel Santuario della famiglia: 

preludio sereno 

26 febbraio 1869: venerdì della seconda setti­
mana di Quares ima. 

La liturgia del giorno ha le move nze di una 
georgica: si apre col profumo di 1111 quadretto 
agreste. È « un padre » che s i incu 1· va a piantare 
con amorosa cura la « · 1111 viguu » e 11 e ircondarla 
di una fitta siepe protei lri ce. Ne ::;p ·ra frutti ab­
bondanti e vi scava nel 111czzo un frnnloio, vi edi­
fica accanto unu iorrc. (1) 

La prnl'e lirn purnbola, quel venerdì, 26 febbraio 
del 1869, pareva risuonare proprio per la crea­
turina che, a pochi passi dalla sua raccolta chiesa 
parrocchiale, apriva gli occhi alla luce e, nella gra­
zia rigeneratrice del Battesimo, entrava, del giorno 
stesso, a far parte della grande famiglia dei Figli 
cli Dio: Marina Coppa. (2) 

(1) MATTEO, XXI, 33. Vangelo della Messa della VI feria 
della II settimana di Quaresima. 

(2) Al fonte battesimale fu chiamata Maria Antonia. 
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L'accogli evél alla vila Monticello d'Alba. Ri­
dente paese adagiato fra dolci colline ondulate, 
ricche di vigneti e tempestate di fecondi peschi 
primaticci che, al primo destarsi della primavera 
fiorita, 'rivestono gli ameni poggi del loro bel rosa 
e te li fanno sembrare un gigantesco mazzo 
odoroso. 

Le colline, digradanti, si abbassano fino a sten­
dersi lontano nel divino del piàn silenzio verde, 
fr a cui biancheggia, in un queto mormorio, il 
Tanaro. 

Il paese, dominato da uno storico e secolare 
Castello (le sue origini si perdono al di là del­
l'XI secolo) è formato da due raggruppamenti <li 
case: l'uno, la Villa, più su, accoccolato quasi 
all'ombra dell'antico maniero; l'altro, il Borgo. 
in basso, raccolto intorno alla parrocchia della 
Natività. 

Marina Coppa è del Borgo. 
Se ubertosa e ricca di speranze e di frutti In 

lcrra ch e la vide nascere, più ricca di cristiane 
,·irtù la famiglia che l'accolse come un bel dono 
di Dio . 

. TI padre, Benedetto Coppa, una tempra di 
ve ro piemontese: onestà a tutta prova, decisimw. 

La madrina, oriunda savoiarda, avrebbe voluto chiamarla 
~ ll a francese, ma la Ma mma per ovviare ciò, la chiamò Marina 
e ~osì rimase. 

tenacia e franchezza. Con intelligente operosità, 
segue le produzioni tipiche della regi?ne ~· per 
lui, la famiglia gode il riposante respiro d1 una 
decorosa agiatezza. 

La sÙma dei suoi conterranei lo porta, ripetu­
tamente, a posti di fiducia nell'amministrazione 
del piccolo comune c il suo cuore generoso lo fa 
membro volontario e capo apprezzato di quasi 
tutte le associazioni di carità. Carattere gioviale 
e di una innata cortesia, fa della sua casa, la ca.sa 
dell'ospitalità. Vi passeranno eminenti personaggi 
ecclesiastici e c ivili: vescovi e sacerdoti, deputati 
e prefetti. 

E come la sua casa, anche il suo cuore è aper­
to a tutti i bisogni: nessuno ri.corre a lui senza 
essere ·soccorso, aiutato, consigliato, sostenuto. 

Temperamento focoso, si accende come fiam­
ma, ma sono vampulc che si spengono subito, nel­
l'acqua dolce e.li unn consueta bonarietà. 

D el suo senso cr ist iano abbiamo una testimo­
nianza di valore indiscusso: sul letto di morte, 
al sacerdote c11C. I' rn 11 n 111w 11 te. g- li prospetta non 
esserci più per lui speranza di guarigione, ba­
ciando il Crocifisso, risponde: « È il nostro Pa-
drone, faccia lui per me ». (1) · 

In Marina, non ci sarà ·difficile ritrovare alcuni 

Cl) Da una lettera del Priore Don Della Ferrera a Madre 
Marina. 



dei lineame nti pat e l'ni; ma chi soprattutto in­
fluì sulla sua formazione, chi impresse in lei 
orme durature e profonde, è la mamma, Serafina 
Mattei. 

Una santa. La parola non sembri esagerata: 
quando, secondo suo desiderio, rivestita delle po­
vere divise delle « Umiliate » (associazione reli­
giosa a cui apparteneva) verrà chiusa nella cassa, 
Madre Marina, già religiosa e superiora, uscirà 
nella dichiarazione, non dettata certo dal puro 
affetto filial e : « Chi sa che il Signore non voglia 
glorificark1. ». 

Del resto, ci sono dei santi nella famiglia 
Mattei e le vestigia dei santi, anche lontane nei 
secoli, non si cancellano: sono le vestigia di Dio. 

I Mattei risalgono al ramo omonimo di Rac­
conigi, di cui è gloria la Beata Caterina Domeni­
cana, l'emula invitta della grande Senese. 

Comunque, nella mente, nel cuore, nell'anima 
di Madre Marina, la mamma rimarrà circonfusa 
da un alone cli sant ità. Superiora, a Nizza, in un 
angolino nascosto della sua modesfa scrivania da 
lavoro, si terrà costantemente davanti , a incorag­
giamento e sprone, una piccola fotografia della 
sua santa mamma, sotto cui h a scritto: « Mamma, 
aiuta la tua Marina a farsi santa ». 

Serafina Mattei è donna di profondo e con­
vinto sentire cristiano, soave e forte ad un tempo, 
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assai pia, e, nella sua pietà, leggermente rigida; 
austera e intransigente con se stessa. 

Possedeva l'arte di essere madre. E l'aveva 
appresa non tanto sui libri che aveva studiato 
con amore. e volontà non comuni, per il conse­
guimento del diploma da maestra: gliel'avevano 
insegnata il suo bel cuore e un raro buon senso. 
I libri non aveva più tempo a guardarli: sei 
creature susseguitesi l'una all'altra, bastavano a 
riempirle le giornate e magari le notti. (1) 

Educatrice nata, sapeva temperare la dol­
cezza con la fermezza, e la sua preoccupazione 
era tutta di formare l'anima delle sue figliuole 
plasmandola, con profondo senso cristiano, alle 
virtù evangeliche. 

Vigilava trepida sulle prime manifestazioni 
per correggere le t.encl e nze viziose e incorag­
giare le buone e le su e correzioni erano tutte 
a base <li pi ccolo C 11lccl1i smo: - Dio vi yecle 
sempre e dappc rl11ilo. Disobhccli cuze, capricci, 
bugie, conlrislano il S ignore. - All'occasione, 
pratici richiami al perdono dell e offese, al ripa­
rare ai propri torti; se mpre, l'incitamento a far 
piacere al buon Dio, a offrirgli la giornata, i pie-

(1) Annetta, la primogenita, sposata all'Avv. Federico Mo­
liuari; Marina; due gemelli: Michele e Lina che ripresero, 
nelle 24 ore, il volo verso il Cielo; Paolina, morta a sei anni; 
Emma, sposata all'Avv. Edoardo Caviglione. 
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coli lavori, le prime lagrime, ed anche le piccole 
gioie. Opera da miniaturista, ma conosceva il 
valore immenso delle prime impressioni sulla 
molle cera di quelle giovani anime. 

E i su:oi compiti di madre non li volle divi­
dere con nessuna estra:qea: era troppo conscia 
della propria responsabilità. La sola persona da 
cui si faceva in parte sostituire, quando l'assorbi­
vano le cure di un nuovo arrivato, era la mam­
ma sua, Paolina Ciriata, eletta e simpatica figura, 
ricca lei pure di cristiane virtù. Dotata di virile 
fermezza, di una presenza nobile e dignitosa, 
s'imponeva al rispetto e alla venerazione di tutti. 

Nella famiglia, il suo era un posto di centro a 
cui convergevano gli affetti di tutti; da cui par­
tivano le direttive che giungevano ai grandi 
come ai piccini, egualmente umili e sottomessi 
dinanzi a lei, tenera come una m.:i.dre, ma vigile 
e ferma come un padre; 

La piccola Marina sarà particolarmente af­
fezionata alla sua nonna, e alla memoria di lei, 
rimarranno legate nella sua anima, oltre i cari 
ricordi delle preghiere che essa, mattino e s~ra. fa­
ceva loro recitare con scrupolosa · fedeltà; oltre 
él11a ripetizione delle prediche che esigeva im­
mancabilmente ogni domenica, anch,e Je prime 
manifestazioni dei suoi infantili capricci. 

Amava gustare il caffè che la nonna prendeva 

il . 

. " 

dopo i pasti, ma, invariabilmente, se la nonna 
glielo offriva dalla tazza, la piccola lo voleva dal 
piattino, e se, versato nel piattino, s'impuntava 
di volerlo dalla tazza. Prime affermazioni di una 
personalità, che, solo perchè imposto, non tolle­
rava l'altrui volere. 

Ma il babbo pensa a smussare queste sue 
prime infantili cocciutaggini, non rare, nè sole. 
Si. moltiplicano, anzi, di giorno in giorno, tanto 
da impensierirne non soltanto mamma e papà, ma 
anche lei stessa. 

Per questo, alle solite preghiere che recita 
insieme con le sorelline, n e aggiunge, a con­
clusione del piccolo esame di coscienza, una, 
tutta per lei sola, suggerita dalla vigile nònna: 
« Oh, Signor, fa' che mala pi neni - Oh, Si-
gnore, fa' che non m 'imhi zzisca più! » · 

Ci sono già in lei due seni.ire e due volontà 
che combattono: Ja natura e la g rnzia. Per il 
momci d.o, le maggiori vitL01:ie saranno della prima, 
ma non totali nè definitive. 

Le bizze della bambina minacciano di nou 
essere cose di pochi istanti: le accompagna, di 
frequente, una faccetta scura che non si schia­
risce così presto. Sono piccoli bronci. L'auten­
tica sensitiva si risente di ogni minima inav­
vedutezza altrui, ne soffre e vuole si sappia che 
non le è passata inavvertita. 



Sono un po' sconcertanti queste sue posi­
zioni. Ma il Padre Faber, da quel profondo psi­
cologo della vita spirituale qual era, vi avrebbe 
visto uno di quei punti del carattere « sui quali 
la grazia mostra una preferenza d'innestarsi ». (1) 
Il tempo e i fatti gli avrebbero dato ragione. 

Verso i cinque anni impara una lezione che 
non dimenticherà più e scolpirà in lei, una delle 
linee più marcate del suo carattere: la sincerità, 
la franchezza, il coraggio della verità. 

Il papà aveva dimenticato su un tavolino 
della camera, a portata di mano, delle pastiglie. 
Marina le scorse e, cli soppiatto, se le mise nella 
tasca del grembiulino ... Ma più presto che non 
pensasse, il papà scoprì la ~arachella. Egli però, 
non sapeva chi fosse la colpevole. Chiamò in 
giudizio tutte e tre: Annetta e Paolina risposero 
tranquille di no; Marina protestò anch'essa di 
non essere lei, ma il visetto si fece rosso e, istin­
tivamente, portò la mano in tasca. Non ci voleva 
di più per iscoprirsi. Il papà che non tollerava 
bugie, con una mossa imprevista, le strappò la 
manina di tasca e le lasciò cadere un piccolo col­
po secco. 

Era la prima volta che la mano del papà si al­
za va a battere una sua figlia e si ·alzò proprio 

(1) F • .\.BER, Conferenze spirituali, Cap. «Lesi sentimenti». 
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per lei . Il colpo non era stato gran cosa, sebbene 
la manina si facesse più rossa del viso e anche un 
po' gonfia; ma l'impressione fu enorme. Marina, 
alla sera, . ebbe una buona febbre. Ma fu una 
febbre liberatrice : le portò via fin all 'ultimo 
sintomo il male della bugia. 

Quella, se fu la prima, fu anche l'ultima 
volta che il signor Coppa alzò le mani sulle 
sue figlie. Presso il letto dè\la piccola febbri­
citante, propose, quella sera stessa, di non farlo 
più per nessun motivo e da uomo qual era, man­
tenne la parola. La mamma invece, nonostante 
l'episodio della febbre, non lasciò dal far sen ­
tire ancora, qualche volta, il sapore dell e sue 
ma~i, più leggere del resto, di quell e di papà, 
memore della parola della Sc rill11ra : « Chi ri­
sparmia la verga odia il suo fi g lio ». (I) E la verga, 
in mano a le i, stavn hc 11 c. Ancl1C Marina la provò 
ancora in più di un'occasione . 

Intanto l a sna viva sensibilil à ha manifesta­
zioni ancor più marcate, ancor più sconcertanti: 
si colora cli gelosia. Quel suo piccolo cuore che 
sa amare tanto vivamente, vorrebbe essere amato 
con un amore cli preferenza : essere un piccolo 
centro, e si ingelosisce di tutto quello che è 
dato agli altri con apparente suo discapito. 

(1) Proverbi, XIII, 24. 
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Lo racconta lei, gia superiora. 
Le era nata una sorellina, Emma, l'ultima del 

nido. Marina contava sette anni. Era naturale: 
la nuova culla fu circondata da un più intenso 
calore d'affetto: le attenzioni, i pensieri, i di­
scorsi erano tutti volti al nuovo, piccolo fiore. 
A Marina sembrò di non occupare più ]o stesso 
posto nel cuore dei suoi cari. Ne sofferse e 
meditò un impensato sfogo. Colto un buon mo­
mento in cui la °bimba era sola, ne tempestò, 
con tutta forza, il visetto di schiaffi. Le strida 
della piccina non si fecero attendere e furono 
l'immediato richiamo della mamma che la sor­
p1·ese ancora con la manina alzata. 

La mamma di fronte allo spuntare di queste 
erbe malignette, era severa e non perdonava. 
Marina subì quel giorno, un po' la legge del ta­
glione: provò il sapore dei suoi stessi schiaffi 
e, come un piccolo delinquente, fu messa a pane 
ed acqua. Il castigo era duretto, ma quell'erba 
sapeva proprio di gramigna e la mamma la vo­
leva nettamente sradicare. Anzi , la correzione non 
finì H. II perdono se lo dovè meritare con al­
trettante carezze · alla piccola sorella. Benedetta 
severità materna! 

Ancora un episodio. Marina era già sugli 
undici anni, Emma aveva raggiunti i quattro. 
Ritornando da un vicino paese, ove aveva ac-

compagnato la mamma e la sorellina, al mo­
mento di separarsi, la mamma, preoccupata di 
quella piccina di quattro anni che forse non si 
tirava più dietro le gambette stanche, non baciò 
Marina. « Oh, i] suo visetto scuro! - narra la 
sorella - lo ricordo benissimo come fosse ora! » 
Fatto qualche passo innanzi, ritornò indietro e, 
con accento di viva pena, che tradiva l'odore 
acre di quell'erba malignetta in rigerminazione: 
« Mammina, - disse - non mi hai dato neanche 
ua bacino! » E prima di dar tempo alla namma 
di riparare l'inavvertenza, si affrettò . sùlla via 
del ritorno. Ve la spingevano ora più lesta, i suoi 
lesi sentimenti. Come erano vivi in ]ei, come 
sensibili! 

Ormai però, la gr azia stava pe r trionfare, 
ma il suo segl'e to 1·imarrà con le i, fino al lontano 
giorno in cui lo svele rà a 1111 f.;" l'llppo cli suore e 
a quella s11a s l<'ssn sorc1la: « Dall 'età di undici 
anni , ho capit o e ripeto contin11nmente : Deus 
meu .~ et omnia! » 

II suo piccolo cuore così fnUo per amare, ha 
trova to l'orientamento. Iddio siuà tutto per lei 
ed in lui si smorzeranno le sue piccole, potenti 
gelosie : è abbastanza gl'a11cl e il Cuore di Dio per 
occuparsi di lei e per amarl a come fosse la sola, 
e la sua ipersensibi1ità vi troverà la leva po­
tente per elevarsi al disopra di tutte le punture, 



gli u r t i, le esigenze e fare di ques ta molla sco ri a . 
che imbra lta la veste di Adamo, buon a esca per 
il fuoco nuovo che le arde nell'anima. 

Il fuoco, ·è indubitato, ve l'ha acceso il D io 
della sua prima Comunione,- la forza l'ha matu­
r ata la grazia della sua Cresima. 

I due · grandi Sacramenti li ricevette nello 
stesso giorno, il Ì4 maggio 1878. Aveva nove anni, 
presto per quei tempi. 

Il Signore volle affrettarle la gioia del divino 
incontro associandola alla maggiore sorella An-
11etta. Poche le memorie che ci restano del gran­
de d~plice atto. (1) Nell'ambien te saturo cl i p ietà 
della sua famiglia, sotto le ali p r otettrici di 
quella santa mamma che della grand ezza dl'll a 
Comunione era più che compresa (esigeva. e le 
pareva sempre poco, mezz'ora tonda di ringra­
ziamento in chiesa dalle sue figliuole) Marina 
non può non essersi preparata con cura al 
grande incontro e alla divina invasione dei doni 
dello Spirito Santo. La Comunione sarà il suo 
centro di attrazione un giorno, la molla segre ta 
delle sue rinunce, la forza .delle sue apostoli clic 
conquiste, la rag·ione di ogni sua trasformazione : 
cominciò ad esserlo dalla prima Comunione. La 
certezza è in quel Deus meus et omnia fatto suo 

(1) Ricevettero i due grandi Sacramenti del Vescovo di 
A1ba, S. Ecc. Mons. Eugenio Galletti, amico di ·famiglia. 

così presto. Che cosa può sapere una bambina 
undicenne · della p rofondità abissale di quella 
frase? Francesco d 'Assisi ne aveva da meditare 
per notti intere. Gli è che quando la luce di Dio 
investe una p arol a, allora si afferra in pieno 
quello che lunghi studi e molti anni non ci 
hanno mai appreso. Questi investimenti di luce, 

. che sono rivela zioni, Gesù se li riserba per i suoi 
momenti di contatto. 

Comprendiamo così, perchè Madre Marina 
chiamerà più tardi, certo pensando alla sua, la 
prima Comunione « il punto più luminoso della 
vita » e il mezzo più sicuro «per arrivare alla 
santità ». (1) Per lei era veramente stata l'uno e 
l'altro. 

Ma quello fu anche l'a nn o dc i suoi primi 
dolori: le grandi g ra zie. ol'(lin a ria_inente, fio­
riscono, come le rose, su un o stelo di spine. La 
prima Comun ion e di Ma rina sbocciò su un dolo­
roso d istacco : la morte della :n onna : la nonna 
tanto amata, cli cui aveva goduto le predilezioni. 
Deve prepararsi a godere le predilezioni di Gesù, 
ecco perchè le è chiesta la prima rinuncia a 
quelle umane. 

La nonna muore il 5 aprile, proprio un me;se 
prima del suo incontro col Signore. È indubitato 

(1) Da una raccolta dei suoi pensieri. 



che il cuonc1no tanto sensibile della bambinfl 
novenne deve avere sofferto profondamente. 

Dello stesso anno, il 17 novembre, perdeva 
anche la sorellina Paolina cli sei anni: la g raz iosa. 
piccola compagna dei suoi giochi. Così, la s11 a 
prima Comunione, quale perla preziosa, venn e. 
con gelosia divina, incastonata tra due dolori 
assai sensibili al suo cuore. 

* * * 

Strano: a dodici anni non ha compiuto ancora 
il corso elementare inferiore, eppure, ha bei cloni 
di intelligenza, buona memoria. La ragione è 
un'altra. In casa, dalla sua mamma, maestra, 11011 

le mancava l'istruzione; la scuola del paese in­
vece, era assai stentata e misereJla. P er colei che 
la faceva, già anzianetta e con una famiglia sua, 
era forse l'ultimo dei suoi molti impegni. 

Papà poi, aveva dovuto, per interessi, stabi­
lirsi più mesi a Cuneo, ed egli era uomo che non 
viveva senza la sua famiglia: li volle tutti lassù 
per quell'inverno e la scuola .fu, ripetutamente, in ­
terrotta. Ma non poteva continuare così , bisognav<l 
venire a una decisione. E la decisione fu presa: 
Marina andrà in collegio ad Alba. 

Coll'inizio dell'anno scolastico 1881 , la fro-
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viamo nell'Educatorio Regio Ritiro della P rov -
videnza tenuto da quelle sagge e apprezzate edu­
catrici 'che sono le Suore cli Sant'Anna della 
Provvidenza della Barolo. 

Vi rimarrà due anni, per la terza e quarta ele-

mentare. 
È intuitivo: rappresenta un sacrificio questo 

primo penoso distacco. È ben vero che i suoi cari 
non son molto lontani, che la visiteranno so­
vente; ma l'uscire per la prima volta di casa, 
è sempre uno strappo che fa sanguinare. 

L'educandina dodicenne s'inquadL·erà subito 
nella vita di collegio: il senso di disciplina è 
già stato formato in lei dalla saggia e ferma edu­
cazione materna. Passati i primi giorn i cli nostal­
gia, di studio, di adattamento, Marina è perfet­
tamente a posto in quella v i la regolare e di pietà. 
Vi si tuffa in pieno pe r viv e rl a in og ni suo parti­
colare con la serietà, l'assennatezza cli quella che 
sarà, cli qui inn a nzi. lu. sua non mai smentita linea 
di condotta: fedeltà al dove re. 

Nella scuola, il primo posto per merito, sarà 
sempre il suo: lo testimoniano ripetuti attestati 
cli lode; nella vita di collegio è l'educanda mo­
dello, docile, esatta, pronta, preposta alle più 
piccine per indirizzarle ed aiutarle. 

La luce del Deus meus et omnia in questo 
ambiente di riflessione e di pietà, ha sprazzi nuovi. 
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2. - Madre Marina Ooppa. 



Perchè Dio sia tutto per noi, bisog11a sacrif icare 
tutto noi stessi per lui. Marina si p011e dec isa­
mente per questa via. Lo testimouiauo le s ue 
educatrici : là dove vi è un sacrificio da cornp ie1·e, 
una mortificazione da fare, là vi è Marina 
Coppa. 

Un anno, la mamma se la vede tornare nelle 
vacanze di Natale, con l e mani tutte piagate, roi lc 
dai geloni. Mai nessuna delle sue figlie ha visto 
in quello stato ! Vuol sapere come mai la sua 
Marina si sia ridotta cosi. Ma « secretum meum 
mihi »: le tocca sudare prima cli giungervi. Final­
mente il perchè è strappato : si era volontaria­
mente fatta la sguattera del collegio. 

La mamma le impone: « Ma tu, devi dirlo che 
non puoi! » «Oh, no, mamma, quand'è il mio 
turno lo faccio : è mio dovere! » « Ma il suo turno 
- confermò poi l'assistente - lo è sempre p er 
lei: quando c'è da supplire una compagna, quando 
un'altra ne ha poca voglia, quando ... non riusciamo 
a trattenerla: gode di darsi! » 

Ha la cura di una fra le più piccole sue com­
pagne e le gira attorno come una mammina, piena 
di attenzioni, di bontà, ma senza moine. Non sa­
ranno mai del suo carattere. 

Un anno, deve dividere le cure con la minore 
sorellina, portata: in collegio temporaneameutc, 
per sottrarla a un 'epidemia. Ed è forte anche 
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c01i lei. La pi ccola si di sfo in lacrime e Marina 
11on la vorrebbe v('d('r pia"JLgcre così. 

In L'efeUorio, s'incapriccia davanti alla mi­
nestra: proprio 11011 le va; ma Mariua è intran­
sigente: deve mangiarla tutta. Di fronte al do­
vere, il suo atteggiamento, per ora, ha la stessa 
inflessibile fermezza p er sè e per gli altri. Do­
mani, nuo\' a luce e pl.ù esperienza le suggeri­
r~nno maggiore bontà, molta indulgenza. 

Ifa tuttavia i.E.nerezze per quella 5orellin a di 
cui sa b en capire il gran dolore e il piccolo mar­
tirio, ma non vuole da r e a lei più di quello cl1 e 
dà all'altra bimba 3 lei affidata; teme di essere 
parziale: conosce a fondo il male della gelosia 
e non vuole provocarlo. 

Fa. tutte le cose con rifl css io11c e sc1·cnità e va 
diventando la padr01w d 'og ni sno 11Uo. Le com­
pagne si confessano k ggc11do ul lume della can­
dela la lis ta dell e loro sc llimun a li mancauze : lei 
no. Hccund osi 1111111 co111p111da , ul eoufessiona­
le, soffia sul l11111 l' che lw ser vilo a tutte e lo 
spegne. 

- Non leggi tn i t11oi pcccaj i? -- le domanda 
un po' sorpreso il padre. 

- No, io li so, li ricoL"cl o lic ne i miei peccati! 
Li ricorda bene lei, che g iù va formandosi a 

quell 'abito di vigilanza, cli .dominio cli sè, cli co­
scienza che sarà una sola cosa con le i: sarà l'ab ito 
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della sun scconch1 nalura, la ves te nuov;1 dcll n 
mia n rnrn a. 

Con clusa la quarta e lementare con una vota ­
zione pieua che le merita un attestato di lode. 
Mari 11a, quattonlicenne, r itorna definitiva 111 e 11 il' 
nella sua casa. 

L'istruzione la completerà leggemlo, studiando, 
sollo la guida della 'mamma. 

* * * 

Non è più la fanciulla ipersensibile e om hrosa 
<li ieri: l'età, la vita del collegio, e, sopra tutto. 
la grazia l'hanno molto irasformal:a. Tutti se 
ne avvedono. 

Ha un suo programma: messa quotidiana . 
studio, lavoro; per i suoi: serena dedizione; p e1· 
gli estranei: dignitosa gentilezza e carità ; per sè: 
sacrificio e mortificazione. 

La messa è sempre ad ora molto mattutina : 
d'estate alle cinque, d'inverno alJe sei; ma non 
vi manca anche qu~ndo, per compiacere i suoi. 
la veglia si è prolungata fino alla mezzanotte 
e al tocco. Ha stimato un dovere non contrad­
dire al desiderio dei suoi; stima dovere maggiore 
non venir meno ai desideri del Luon Dio, alla . 
Fedeltà al suo programma. ·E non sarà neppure 
la neve, il gelo che glielo impediranno. Senza 
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saperlo, è già sulla strada di . colei che sarà 1.111 
giorno la sua madre e il suo modello. Anche 
Maria Domenica Mazzarello, giovanetta, nel suo 
Mornese, faceva così, e il suo cammino alla chiesa 
era lungo e faticòso. Quello di Marina è bràe. 
Un inverno però, il gelo le gioca un brutto tiro: 
cade e si fa abbastanza male. Ma, per non di­
sturbare e non preoccupare la mamma, nasconde 
fino a che si può reggere in piedi; poi deve ce­
dere: confessa e si lascia curare. Già fin d'allora, 
il suo programma era di portarsi in pace i suoi 
mali in ispirito di mortificazione e di penitenza. 
Questo spirito era il suo segreto maestro. 

Se a tavola un cibo non piaceva agli altri, 
attestano concordemente le sorelle, certamente 
piaceva ~ lei. Vi era una rinuncia da compiere? 
Era la parte sua. Un lavoro che non garbava? 
Era fatto per lei e ci si metteva col massimo 
gusto. Eppqre, non era stata alla scuola igna­
ziana dell'Agere contra. Ma queste lezioni, Dio 
sa a chi e quando e come impartirl e direttamente: 
in Marina aveva trovato l~ discepola capace. 

La casa della famiglia Coppa era la grande 
e sempre aperta casa ospitale. L'abbiamo visto: 
vi passeranno personaggi illustri per brevi soste ; 
più frequentement~, la praticava gente umile e 
semplice: il signor Coppa aveva bisogno d'inten­
dersi per interessi. Marina non faceva distin-
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zione: la s i.essa cortesia, la .stessa edu caz ione, la 
stessa a ff'abilii.à : contadini e dottori, rozza gc n lc 
di cani pa g 11a e de pu tat i, tu i.l i avevano cl iril I o a I 
medes imo ·iratto. 

Quelli che più godettero della sua dignitosa 
affabilità furono i lavoran ti dei beni di famiglia. 
Quando scendeva fra loro, e v i scendeva per 
seguirne il lavoro, lavorava lei pure o all'unci­
netto, o ai ferri, o con l'ago e, nonchè pesare con 
una sorveglianza autoritaria e diffidente, portava 
Ja .nota dcl solliC'vo «ol sno huon iimorc : raccon­
tava storielle allegre, pi ene di amenità, ma con­
dite da un buon pensiero. God eva di far volgere 
quegli occhi , sempr·e fi ssi a fo rra. vn. o il c ielo; 
godeva di sentire quelle risate gustose e ga ie. 

Quando quella buona gente saprà che s i fn 
S uora, sarà una sorpresa : 

- La signorina Marina Suora? Una creatura 
così lieta. cosi piena d i vita e di brio? 

Aveva, dunque, raggiunto un sereno equilibr io 
nel dominio di sè. Lq, faticosa conquista impri­
mer à un 'altra ind elebile linea nell a sua fis io­
Jtomi a morale. 

« U n santo triste è un tri sto santo » ripe ter à 
un giorno, aHe postulant i che impareranno, nll a 

. sua scuo la , l'arte di divenire sante r eligiose sa­
lesiane, ma prima r imparò. lei. Ne aveva l'(' ­
sempio vi vo nella mamma ; la piccola v ita d i 

comunità del collegio le aveva pure insegnato a 
vestirsi di gaiezza, p er non pesare sugli altri, per 
non urtare, per re nder e piacevole il vivere in­
sieme. Si era poi aggiunta un'altra scuola di cui 
divenne prcs I o I a m acstra: lassociazione deille 

· Figlie di Mari a Immacolata. · 
Fu, e s lìhi to, una fervorosa Figlia di Maria. 

L'iscriversi pe r lei, non si ridusse a questione 
d'uso nè, la nto meno, di convenienza: s1 iscrisse 
per amore e per convinzione. Quella viva scuola 
di pie tà, di virtù, di apostolato, rispondeva assai 
bene alle sue intime aspirazioni. 

Fedele al regolamento, s'imbevette dello spi­
r ito che lo informa. Sentì che portando le 
divise d1 Maria, b isognava modellarsi sincera­
mente sulla vita di lei. Essere vera, sarà sempre 
il suo assillo. Non conosceva forse l'espressione 
p aolina Veritatem f acientes, ma la sentiva e la 
sentirà sempre. Nella dirittura morale della sua 
anima è per le i un'inconcepibile stonatura, addi­
rittura una falsità, il portare un nome e una 
divisa e non realizzare n~lla vita un perfetto 
accordo con essi. 

Sarà così la Figlia di Maria modello ch e, in 
breve, verrà p reposta . per elezione concorde e 
spontanea, a tutte le associate in qualità di mae­
stra delle aspiranti prima, e di priora poi. La 
troviamo allora impegnata in una attiva opera 



di collaborazione col ~mcerdote per i catechiemi, 
per la buona riuscita delle manifestazioni reli­
giose della parrocchia; pronta sempre a confor­
iare e soll evare i bisognosi; ad accompagnare il 
Santo Viatico agli infermi, a dare l'estremo tri­
buto cli carità ai morti. 

II campo è b ello per il suo zelo, per la sua 
pietà e per la sua carità, ma si fanno sempre 
p iù distinte in lei, aspirazioni segrete che lo 
sorpassano; voci che vengono da più alto e le 
mostrano vie superiori di perfezione e più larghi 
solchi di bene ; u~a nostalgia acuta di maggior 
raccoglimento. 

Intanto però, deve adattarsi alle esigenze di 
"i ta della sua famiglia. E qualcuna è proprio 
un po' in vivo contrasto con il suo interiore 
sentire. Nella bella stagione si va a teat~o ad 
Alba; frequentemente ci sono serate in famiglia, 
con partecipazione di parenti e di amici: con­
Yersazioni, divertimenti, il ballo anche, qualche 
volta. Marina ne farebbe volentieri a meno, ma 
non può, nè deve eclissarsi: i genitori se ne 
disgnsterebbero, nè c'è nulla dì male in quei 
tratfeniruenti: il male lo sente solo lei, nel vivo 
disagio interiore. Si supera: vi partecipa alle­
gramente. Ma , afferma la sorella: « Si vedeva 
troppo b ene che quella vita esteriore facile 
ed allegra non era la sua. Tutte quelle cose ave-
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vano odore di mondo e, se non la turbavano, nean­
che la conquistavano, anzi, non la toccavano 
neppure}). 

La sua anim a era altrove, la sua vita un'altra. 



II. 

Il « sequere me» 

Quando, · giovane direttrice ventiquattrenne, 
seduta là su quella spiaggia piena di segreti in­
canti del bel mare di Bordighera, con attorno 
1111 gruppo di suore, e aecard o co ri un librò in 
mano la sorella Emma, ne interromperà di scatto 
la lettura alla frase Dezis meus et omnia, p er di­
chiarare con emozione profonda: « Dall'età di 
undici anni l'ho compresa e la ripeto continua­
mente », ci rivelerà, è indubitato", col segreto delle 
sue vittorie e della sua trasformazione, anche l'ora 
cfella divina chiamata. 

Il significativo episodio richiama e fa pen­
r:;are al racconto che faceva di sè quell'anima 
grande: il Padre Chautarcl. 

Egli pure, non ancora dodicenne, durante una 
escursione in montagna, dinanzi alla magnifi­
cenza della natura, colpito in pieno dalla luce 
di Dio, appoggiato a una croce guarda estasiato 
e canta senza più contare le ore. (( Quel giorno, 
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egli dirà, scntc 111dos i scuotere fino in fondo all'a­
nima, quel giorno, pe r la prima volta compresi 
che Dio non è qualche cosa ma qualcuno, il Dio 
vivente. Ne fui jul111 culc penetrato che oserei dire 
cli averlo vcd11jo. Dio ». (1) 

Anche qu ella bambina deve averlo sentito 
e quasi veduto, Dio, tanto l'impressione di quella 
frase Ju pro[onda e trasformante per la sua 
anima. Ed anche per lei, come per Gustavo 
Chauiar·d, c'era lì « una divina grazia speciale » 
e, indubbiamente, « la prima chiamata del Mae-
s I ro. i I primo germe della vocazione ». (2) . 

. Questa voce misteriosa di Dio che non ferisce 
le orecchie, ina che, risuonando in fondo all'a­
nima, è più chiara, più distinta, più avvincente 
di tutte le. parole umane. Divina voce che, quando 
non sia ostacolata, è sempre operatrice di grandi 
cm;c come lo era quando vibrava là nella Pale-
1-d i 11a: Vedi! » e r:;i apriva110 gli occhi del c ieco; 
« A lza! i l' C'ammina! » e il paralitico sorgeva 
e camminava; « Lazzaro vieni fuori! » e il morto 
quadriduano, già fetente, si alzava dalla tomba. 
La stessa che risuonò alle orecchie di Matteo: 
S equere m e e all 'istante creò, nel pubblicano, l'a- • 
postolo, l'evangelista, il martire. 

(1) Abbazia di Sept-Fons, Dom Giovanni B. Chatttard, 
-Isti luto di Propaganda Libraria. 

(2)' Ibidem. 



Si parla di un giovinetto nel Vangelo, cui 
quella divina voce si rivolse con particolare a1U:ore, 
ma non ebbe risposta: vi era della terra in que l 
cuore ad ostruirne l'entrata. L'amaro diniego 
pare abbia sospinto il Signore più · frequente­
mente sul cammino dei piccoli, verso le anime 
giovanili non ancora sfiorate dall'ombra del male, 
per fare la stessa àmorosa profferta: Veni, se­
quere me ed i « sì » riparatori, ed i « sì » generosi 
non si fecero attendere. 

Che cosa avrà risposto la bambina undicenne 
alla chiamata di G esù? Lo dicono i fatti: il sì 
più pronto. forse senza nepp ure sapere bene e 
quello che le si chi edeva e qu ell o che le si 
afferiva. Le si chiedeva il suo amor e cd e ra be n 
degno di averlo chi glielo chiedeva ; le si chie­
deva di scegliere lui solo per sua porzione e pe r 
sua eredità, ma egli era, e lo vedeva fino rn 
fondo allora , il suo Dio e il suo tutto. 

Quando dello si.esso anno, Mar ina yarcò le 
porte del collegio, fu lieta di confidare il suo 
gran segreto al pio Di rettore di quel luogo, il 
.Canonico Allaria, ami co d i famiglia. Quello stesso. 
cui aveva dichiarato molto risolutamente, che il 
lume a lei non occorreva p erchè li ricordava ]Jcnc 
i suoi p eccati. Ma con i suoi peccati ricordava. 
non meno, le grazie del bnon Dio. 

L'essere un giorno del Signore, tutta sua, al" 

28 

"Tido del D eu$ m ens el omnia, fu così e l'arma 
delle sue prime vilt o ri e e il pensiero in cui tutta 
si racchiuse, come Ca Ieri na nella cella del cuol'e, 
per non essere toccala ."è dal m ondo nè dalle. sue 
~ose . .Era qu cll'i1llrnoe dove riposava la sua amma, 
quell'altra vita che era la sua. 

I suoi la vedevano già sposa. Veramente, anche 
le · vi si vc<kv<t . ma eh Colui che si descrive 
nella parabola giungere avanti il gi~r1:1o pe: sor~ . 
prendere le vergini prudenti con 1 oho nei vasi 
e la lampada accesa. E lei lo sapeva e sapeva 
anche che si è chiamato «Geloso ». (1) I suoi 
i1ivece, pensavano a partiti terreni. 

Le richieste infatti non le mancarono e con­
venienti e lusinghiere. :Ma lei, come Agnese, po-
1 eva ben rispondere: «È fare un'in gim·ia allo 
Sposo, desiderare di piacere ad altri. Mi avrà 
chi primo mi ha scelta ... Io sono fidanzata a Colui 
che servono gli Angeli , la bellezza del quale 
ammirano il sole e la luna ». (2) 

Grazioso il modo con cui si sottraeva ad ogni 
press ione: proprio come di chi tratta cose che 
non lo toccano nè da vicino n è da lontano. Vi 
sorrideva su e vi scherzava vol entieri. · 

Un tale che non voleva darsi per v into, ottimo 

(1) Esodo; XXXIV, 14. 
(2) Breviario romano. 



giovane cl el resto, e che proprio sperava cli aver 
per sè qu el tesoro di signor ina , l'av e va ha t­
tczzal o « il ~ ignor Tutto è inutile ». Questa e ra 
infatti, la frase con cui, melanconicamente e in­
variabilmente, era costretto à chiudere ogni s uo 
nuovo tentativo di conquistarla. Veramente c m 
propri0 tutto inutile verso di lei, inespugnabiJc 
come una fortezza nel suo Deus meus et omnia. 
Del resto, quando si comprende fino in fondo, 
die Dio è tutto, forse che quaJche creatura può 
ancora contendere con lui? 

Aveva poi delle sortite non meno originali. 
Un giorno, venne in casa a pranzo, un giovane 
nvvocato, ottimo e se rio, col progr amma preciso. 
d'intesa con le rispettive fami gli e, di p rendere 
contatto con la signorina Marina e posare in le i 
le speranze e il cuore. La mamma ordinò alla fi ­
gliuola di andarsi ad ~cconciare . Ubbidì, ma, p er 
l'ora del pranzo, se la vide scendere in sal a 
con una camicetta di velluto già dimess<j., che 
sui gomiti era tutta lisa. La mamma, sorpresa 
e un po' inquieta per quella trovata, voleva ri­
mandarla a cambiarsi, ma Marina, sorridendo, 
la convinse che ormai non faceva più in tempo 
(era scesa apposta all'ultimo momento!) . 

A mensa, le toccò il posto vicino all'aspirante : 
fu cordiale, dignitosa e seria come sapeva sempre 
essere lei: l'abito solo era quello che proprio 
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non le aggraziava, anzi le disdiceva gra nd e­
mente, ma era quello che più rispondeva ai se 11 -
tirnenti suoi: non doveva piacer e ad altri che 
a Colui al quale già si era promessa. 

Tuttavia, contro la bUa aspettativa, piacque: 
c'erano troppe doti in lei che un .abito esterior e, 
per quanto dimesso, non poteva attenua re. 11 
giovane avvocato, appena a casa, scrisse chie­
dendo la mano della signorina Marina. Quando 
la m amma le partecipò, tutta compresa e con 
ogni se rietà la cosa. ell a uscì in una gustosa 
ri sata , dichiarando: « Vedi, mamma, come ha fatto 
colpo il mio b ell'abii.o! » Ma poi, scendendo a l 
serio, la sua risposta fu , come sempre, un « no » 

reciso. 
Ed altri « no » ebbe a dire ancora, sempre 

ugualmente ferma, sempre ugualmente superiore. 
Fu tentata anche la via dei doni, ma non 

ebbe successo alcuno. Soltanto un or ologio d'oro 
ebbe qualche illusoria fortuna: fu accettato ; ve­
niva da un parente e la mamma così volle p er 
noi1 fare scortesia; m a lei sorrise dall'alto e pas;;ò 
oltre, vedendo brillare, in fondo all a sua anima, 
di una luce immensamente superiore, l'oro puro 
della incomparabile sua verginità. 

Ma la mamma non sapeva ancora della su_a 
vocazion e oppure la contrariava? Marina glie­
l'aveva confidato e la mamm a che, cla cristiana 
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qual'el'a, pul' nell a r ealtà di un immenso, dolo­
roso sacrificio, era contenta di dare al Signore 
un fiore della sua casa, agiva cosi, per metter­
la J1 ell'occasione di provarla e di meglio matu­
rarla. 

Al padre svelò più tardi il suo divisamento. 
Quando il signor Coppa lo seppe, non potè, a 
tutta prima, rassegnarsi al pensiero di perdere 
quel tesoro di figliuola, la supplicò di non la­
sciare la famiglia: « F ai la suora in casa. Ti do 
una casa tutta a tua disposizione per fare gli 
esercizi di pietà che vuoi .. . Ti lascio ogni libertà .. . 
potrai darti a sollevare i poveri. .. continuare 
ad essere tra le Figlie di Maria .. . ». Avrebbe po­
tuto così, più da vicino, seguire le orme della 
sua lontana antenata, la Beata Caterina. Ma i 
tempi non erano più quelli, nè tali le sue dispo­
sizioni. Il suo cuore anelava a fare un taglio 
netto col mondo. 

Il povero padre m entre parlava, si sentiva 
spezzare l'anima. Anche Marina avrà cominciato 
a provare l'amarissima agonia del distacco «he 
l'attendeva, ma continuò a volerlo con volontà 
decisa e ferma: certo, al suo orecchio risuonavano 
tremende le parole: Chi ama il padre e la madre 
più di Me non è degno di Me. (1) 

(1) M.A.TTEO, X, 37. 

" 

l utanl.o il tempo passava: Marina aveva di ­
riotto anni, bisognava v:enire ad una decisione; ne 
pa rlò <:on risolutezza alla mamma. La mamma 
capì che quella sua figliuola la voleva proprio · 
i I Signore e convenne con lei di non temporeg­
g iare più. Le chiese soltanto di fare ancora in­
sieme un fervoroso mese di San Giuseppe, si era 
in marzo, per ottenere luce e aiuto dall'alto. 
C'erano ancora dei punti da chiarire. 

Iddi o la chiamava, ma dove? Non conosceva 
religiose all'infuori delle sue ottime educatrici, 
k suore di Sant'Anna : ma non vi si sen tiva 
ehiamata. Monaca di clausura, come due sue cu­
gine Domenicane neppure sembrava la sua vo­
cazione : desiderava darsi, darsi nel bene. Aveva 
più volte p ensato alle suore del Cottolengo : 
bella, per lei che provava tanta attrattiva al rin­
negamento, quella vita di assoluta dedizione agli 
ammalati, a i diseredati della natura, . ai reietti 
della società. Si apriva dinanzi un . ben vasto 
campo al suo morire a se stessa: bastava pensare • 
a una giornata fra quei « buoni figli » tra i quali 
soltanto l'amore di Dio può incatenare. Ma do­
veva convincersi anche lei, che non aveva re­
sistenza fisica per quella vita di impressioni e 
di fatica. Quando, priora delle Figlie di Maria, 
stava un giorno con la sorella Annetta vestendo 
le bambine per una processione figurativa , una 
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cli qu ~s l c, presa da capogiro, svenne; mentre la 
sorell a si dava ai.torno per farla r.invenire, poco 
man e(> cl1 e, per l'impressione, non svenisse anche 
Marin a . Fu allora che, in tono scherzoso, A1111 etta 
l'apostrofò: « Oh, la hella suora del Cottolcngo 
che s;uesti tul » Epoi la mamma non era proprio 
del parere che quella fosse la via di Marina, 
e la prova la vedeva nel rinvio che· una cugina 
s na aveva già subito per la stessa ragione. 

Il mese di marzo, di prolungata attesa e di 
preghiera, era passato e Marina rinnovava la 
sua pressione presso la mamma. Si era aggiunto 
un altro motivo: la sorella maggiore, Annetta, 
er a fidanzata e si sarebbe sposala presto. Come 
avrebbe. potuto poi lei venirsene via, quando già 
si era fatto un vuoto in casa e non rimaneva 
coi genitori che la minore sorellina di dieci anni 
soli? 

Supplicò la sorella di attendere un poco, di 
lasciar partire lei prima: i genitori accettano 

" sempre l'allontanarsi di una loro creatura che va 
él nozze, ma se va in convento, pare loro che vada 
a morue. 

La sorella che l'amava molto, accettò il sa­
crificio e attese. 

Con chi consigli a rsi per avere una parola 
sicura? La mamm a pensò al cugino suo. Mon­
signor Si srnonda , Vi cario Generale del Vescovo 

<li A lba. Anelò cl11 lui con Marina. Gli espos 
la volontà ferma dell a figliuola ed il suo pensiero 
cli entrare dalle suore del Cottolengo. A questo 
pu.nto, Mons ig nor Sismonda, ch e la conosceva 
hene, scattò: 

- Al Cottolengo, Marina? No, no, non è fatta 
per quello! Senli invece : a Torino, c'è Don Bosco. 
11 11 santo, che h a fondato a nche un Istituto cli 
:suore per J'cJ u<.:azione delle giovanette. Vai da 
lui . Concl11ci gli Marina: se l'accetta, stai tran ­
q 11i11 n, è l a su a via, e non p ensar e ad altro; se 
non l'accetta, allora bisognerà che Marina decid a 
diversamente. -

Dunque. ùel pensiero cli Monsignor Sismonda. 
la parola di Don Bosco sarebbe stata la sicura 
r isposta di Dio. 

La mamma e Marina avevano soltanto una co­
noscen za indiretta e riflessa di Don Bosco e delle 
sue opere, attraverso le « Letture Cattoliche » a 
cui la fami glia era abbonata, ma. riposavano 
s11lla parola di quel loro saggio cugino. 

Stabiliscono di andare a Torino il sabato se­
guente. Sotto l'egida della Madonna le cose rie­
scono meglio, e quella era cosa di grande ii:ri­
portanza. 

Quel sabato era il 16 aprile 1887. La data è 
irnporiante e conviene fissarla: non capitano tutti 
i giorni colloqui coi santi. 
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'Ed ·C'ccolc, il 16 a Torino Valdocco. Don l30-
11co, l'apostolo dei giovani, il santo, è là. 

Entrano all'Oratorio e salgono la scala, po­
vera e stretta, che ni.ette al ballatoio di dove si 
passa a una piccola sala che fa da anticamern. 
f-Wrnplice e . spoglia. 

C'è sempre da fare una sosta lì, anche cli 
ore, per essere ricevuti da Don Bosco: molta 
gente cli ogni condizione fa ressa alla sua porta, 
tutte le miserie dell'anima e del corpo hanno 
convegno là: ve le chiama la fama di santo che 
circonda la p ersona cli quell'umile sacerdote che 
pur si presenta così semplice e bonario. 

Nulla di eccezionale nel suo atteggiamento e 
anche la sua parola è naturale e alla buona come 
qu ella di un qualunque pio sacerdote. Proprio 
così, al suono però, non agli effetti, chè penetra, 
trasforma, opera g randi cose sulle anime e sui 
corpi: ha il sigillo interiore della santità, è in 
diretta comunicazione con Dio. Pare naturale, 
ma è soprannaturale. Don Bosco .è il santo in cui 
il soprannaturale, l'ha detto ·un Papa, il suo Papa. 
è « quasi divenuto naturale ». (1) 

A Lui si presentano le due pellegrine. 
Fmono le prime o le ultime ad essere ricevute? 

Non I.o sappiamo e poi, non importa. Don Bosco 

(1) Allocuzione dl S. S. PIO XI per la lettura del Decreto 
di approvazione dei miracoli. 
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riceve il primo come l'ultimo' visitatore nelle 
sue lunghe ore di udienza con la stessa tran­
quillità, con la si.essa calma, e per tutti ha il me­
desimo tratto, il medesimo interessamento: poveri 
e ricchi, piccoli e grandi; pei suoi ragazzi come 
pei ministri di Stato. Fu forse questa la prima 
impressione che aperse il cuore a tutte due. 

La mamma, presentandogli Marina, gli espose 
il desiderio che aveva quella figliuola di farsi 
religiosa. Don Bosco deve aver posato su di lei 
nno sguardo di compiacenza. Quel suo sguardo 
che leggeva fino in fondo all'anima: lo sapevano 
bene i suoi birichini! Difatti, non le fa esame: 
non c'è bisogno. Ha già visto che è una vera 
vocazione. Si ferma . su un~ sola cosa: la salute. 
La mamma, quasi sorpresa, lo rassicura: « Di trf: 
figliuole che ho, questa è la più robusta ». 

E lo dice va da :è, u11che l'aspct.t.o fresco, fio­
ren t.e . 

Mu Do11 Boi;co v -de vn con a ltri occhi: su 
quello che umu1rnrnc11te av re bbe dovuto assicu­
rarsi, non una clo11111.11da : e ra sic uro, la voca­
zione c'era e piena io quell a l'i gliuola ; su quello 
che era testimoniato <lull n pi1:1 promettente ap­
paren za, ecco la doma nda. Pc rchè? Il perchè ce 
lo dirà più tardi Madre Marina stessa: « Dal 
giorno in cui sono entrata in religione, non ho 
avuto più una giornata di vero benessere ». 



Avrù vi:; lo qu cslo Don Bosco? Potremmo non 
illogicamen te dedurlo. Ma vide anche altro. 
Qua ndo, inginocchiate a lui dinanzi, alzò la mano 
per beuedirle, la posò poi leggermente sul capo 
di Marina e disse: « Sarete una buona F iglia 
di Maria A usiliatrice» . 

Quel buona. sulle labbra di Don Bosco che 
non esagera mai e che, « semplificatore magni­
fico », (1) chiamava le più elevate ascensioni spi­
rituali racchiundenti, come nell'angelico Dome­
nico Savio, anche carismi eccezionali, salvarsi 
r a.nima, e faceva entrare « la santità più sublime ... 
ncll'ordina1· io della v il a », ('.2) qnd /mana. ha un 
valore ben più ricco che sulle labbra di uno 
qualunque, abituato a svuotare di si'gnificato le 
parole : que l buona d i Don Bosco, nel nostro or­
u1ni fruvisnlo linguaggio. s.11onerebbe, 'p er lo meno, 
olf im.a. 

Il colloquio è già fiuiLo. I minuti per i santi 
sono preziosi, non sono cosa loro, sono di Dio, 
per qu:esto Don Bosco teneva sotto gli occhi la 
scri tta: « Ogni minuto di tempo vale un tesoro·»_ 
e non ne p erdeva uri.o in ciò che non era neces­
sario o conveniente. 

Suona un campandlo e si presen ta mi sale-

. (1) D?n F. RJNAL DI, Strenna alle Figlie di Maria A usi.lia­
tn ce per I anno lY:\ L 

(2) Ibidem.. 
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siano, Don Bonetti, un sacerdote tutto di Dio e 
Don Bosco gli dice: « Accompagna queste signore 
dalle suore ». 

Le suore erano appena al di là della strada, 
in una casa che aveva tutto l'aspetto della po­
vertà, e, non solo l'aspetto, ma _ la dura realtà. 
Vi furono accolte cordialmente: le mandava Don 
Bosco. ' Più contente ancora furono quelle buone 
Figlie di Maria Ausiliatrice di sentire lo scopo 
che ve le conduceva. Quella signorina si presen­
tava così bene: vedevano in lei un bel regalo 
di Maria Ausiliatrice. La informarono della loro 
vita, le parlarono del loro spirito, delle loro 
opere, le diedero un prÒgramma di acccHaziouc. 

Marina ritornò da Torino entusiasta e, sopr~ 
tutto, piena di una sauta commozio.ne: la bene­
dizione di Don Bosco, l · sue p arol e, il suo at­
teggiamc11 lo, il :rno sg 11 ur<lo avevano lasciato 
nella :; 11 u llll j lll U 11 llll I ra <:c ia j)l'O l"o11da: poteva 
dire lei pur •: < Do11 13osco è 1m sanlo e io lo 
sento ». (1) 

Anche la ma 11111111 e ra coul.c nla e commossa, 
ma aveva l'anima co111 · di vi:;a du una spada. Più 
tardi dirà : « Ero coutculu sì, usceudo dalla camera 
di Don Bosco, ma nello s i.esso l.cmpo, mi son sen­
tita quasi morire compre11dc11do che la mia Ma-

(1) MACCONO, Sr. Maria Mazzarello, Parte I, C. XVI, 6. 
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rina ormai non era pm mia ». Queste son cose 
che san capire soltanto le mamme quando una 
loro creatura parte per sempre o muore. 

Giunte a casa, al papà dicono poc~: « Si è par­
lato con Don Bosco, si vedrà ... ». 

L'intesa era che avrebbero scritto o sarebbero 
andate a Nizza; invece, il giovedì la mamma ri­
cevette una lettera di là, che ve le invitava per 
il prossimo sabato. 

Andarono. Che cosa avrà provato Marina nel 
varcare per la prima volta la soglia di quella 
casa che, fra poco, sarebbe stata per sempre la 
sua? Non lo disse. 

L'Istituto Nostra ignora delle Grazie, antico 
convento di Francescani, è sito un po' fuori di 
Nizza, in fondo ad un ombroso viale e riposante 
fra il verde, in una pace solitaria e piena di 
attrattive. Chi cerca raccoglimento, silenzio e tran­
quillità, là trova il suo luogo. Marina cercava 
tutto questo e, indubbiamente, si sarà sentita in­
vadere l'anima dalla pura gioia di quelle bramate 
realtà che avrebbe presto raggiunte. Ma attra­
verso a una prima morte: il distacco dalla sua 
casa. In quel momento, però, più di · lei, il pun­
giglione di una tal morte lo sentiva la mamma, 
che le canunina\'a in silenzio, accanto. 

A farle uscire dai loro pensieri, a toglierle 
dall'incubo del nuovo che dà sempre un po' di 
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smarrimento,· ecco l'accoglienza festosa delle 
suore e particolarmente della Reverenda Madre 
Vicaria, suor Enrichetta Sorbone, un'autentica Fi­
glia di Maria Aus iliatrice, tutta fervore, semplicità 
e cordiale bonl:ù. Pare loro di trovarsi in famiglia, 
in una grande famiglia sempre conosciuta. 

Visitano la casa, la trovano bella spaziosa. 
Marina poi, trova un· luogo che sopra tutto l'at­
trae e vi lascia il suo cuore per non riprenderlo 
più: la chiesa, la bella chiesa per la quale si 
vive letto a tetto con Gesù e dove troneggia 
maestosa e materna, l'Ausiliatrice. 

Le impressioni reciproche sono ottime: le su­
periore vedono nella nuova aspirante la stoffa 
di una buoirn religiosa; Mariua è commossa cli 
quello spirito di se r ena corclia lilù e 8i senle nel 
suo cen i: ro. 

An che lu 11Lu111 11111 è ussui he 11 e impressionata. 
l'e rò, l ' u~p ·I lu. 110 pres i.o la :rnu Marina, forse 
·troppo pn~8 lo per i l suo cuore : 

- Cc la couclu ca il 29: è per noi giorno di 
festa, la festa de ll a venerai iss i ma Madre Gene­
rale : così, a Marina, entrando, f'arà meno im­
pressione! -

Il pensiero è delicato, ma non rimane così più 
di una breve settimana p er i preparati~i .. . e la 
separazione; Marina è perfeltamente d'accordo. 
Non aspettava ~ltro che cli far presto: presto a 



raggiunger e le m è ta bramata e presto anch e a 
por termine a ll 'agonia degli ultimi giorni, quella 
dei suoi .cari sopra tutto ... Si decide quindi p er 
ven e rdì J9 aprile e ripartono. 

La Lreve settimana passò veloce nei prepa­
rati vi e nei saluti. Marina lasciava tr'asparirc 
all'es terno una gioia cOsì viva che la gente se ne 
m eravigliava : « Come Ji1ai così allegra per andare 
a farsi suora ? 1.· l\1a era il suo programma: pur 
uel martirio dcl cuore, il Signore va servito iu 
santa letizia. E e sarà semp re un amore virile il 
suo: godrà più di dare a Dio che di ricevere e 
J1on sarà mai tanto pago, come quando sprizzerà 
mosto caldo e spumante di sotto il i.orchio d e l. 
sacrificio. 

E al torchio diede da sè, generosa, il primo 
doloroso giro il gran giorno del distacco. Unì il 
suo sacrificio a quello dell'altare nella sànta 
messa; raccolse nella santa Comunione tutte le 
sue offerte e affidò a Gesù i suoi cari che aveva 
tanto amato e che tanto l'amavano: si congedò 
così, dalla raccolt.a chiesa dei suoi più bei ricordi . 

Si strappò all'ultimo abbraccio della mammu 
e d ella p iccola Emma i~ lacrime e, con il papà 
e ] a sorella Annetta, partì per Nizza. 

Là si ~ra in festa, ma anche il suo cuore che p er­
deva sangu e, sussultava nell'emozione gi~iosa e pro­
fonda del suo or mai attuato Deus meus et omnia! 

III. 

N .ella casa deLla Madonna 

Si chiamava cm;Ì nella tradizione po p oi are 
cui tornav a , .indubbiamente, troppo lungo qu c l­
l' « Istituto N ostra Signore delle Grazie ». E la sim ­
patica denominazione ebbe la sua con ferma in u11 
episodio bello come una leggenda, sac ro co111 c 
un testamento. Lo troviamo 11 c ll c c.ro11achc de l-

l'Isti tuto. 
JI 22 agosto IHH5, Um i Ho~rn . il s;11do Fon<la-

iorc, faecva 111 s 11 u uli i11111 vis ilu a N izza Mon­

l'er rato. 
Dop o la 111 cs::;u, i11 1111 pi cco lo purlatul'io, alle 

s uperiore d cl C apito lo p ar lava co::;ì : 
· - Voi volete che vi dica qualche cosa. .. se 

potessi parlare quan Le cose vor rei dirvi... ma 
sono vecchio, vecchio cade11 le ... - e la voce stanca 
gli u sciv a a stento, soffocata da lla commozione. 
- Voglio dirvi soltanto, ch e la Madonna vi vuole 
molto b ene ... E sapete ? essa s i trova qui in mezzo 

a voi ... 
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Sì, sì, Don Bosco vuol dire che la Madonna 
è vostra madre, vi guarda, vi protegge - l'inter­
ruppe Don Bonetti che l'accompagnava. 

- No, no, - ripigliò il Santo - voglio dire 
che la Madonna è proprio qui, in questa casa, che 
è contenta di voi, e, se continuate con lo spirito 
d 'ora, che è proprio quello desiderato dalla Ma­

dt>nna ... -
La commozione lo vinse e Don Bonetti: 
- Si, così, così! Don Bosco vuol dirvi che se 

sarete sempre buone la Madonna sarà contenta 

di voi. 
- Ma no, ma no! - ribattè il buon padre, do-

minando la commozione. - Voglio dire che la 
Madonna è veramente qui, in mezzo a voi. .. La 
Madonna passeggia in questa casa e la copre con 
il suo manto. -

E con uno sforzo supremo, stese le bracèia, levò 
le pupille lagrimose in alto, quasi a fissare nella 
plastica dell'atteggiamento, là consolaùte realtà 
che egli solo vedeva. Ai suoi occhi da santo, era 
già dischiuso in parte, quel meraviglioso mondo 
soprannaturale, che per noi invece, rimane sempre 
quaggiù nell'oscurità del mistero. . 

Questa la c·asa benedetta che, neppure due anm 
dopo accolse Marina Coppa, in quel •venerdì 29 
aprile 188?. 

L'Istituto eta ancora presso le origini, contava 

solo tre lustri. e il suo spirito, come po1la d'acqu11 
presso la sorgentl". e ra , quale l'aveva visto Don 
Bosco, <li lma purezza. di una freschezza in­
vitante. 

Spirito di semplicità, di pietà interiore, di fa­
miglia : spirito di sereno sacrificio, di povertà, di 
a ll egria cl1e investe ed anima un lavoro assiduo. 
una dedizione ininterrotta: condizione di vita e 
<li essere della Figlia di Maria Ausiliatrice: sua 
disciplina e sna penitenza, ma anche suo respiro 
e sua gioia. 

Una spiritualità, come ben Tha definita Don 
Caviglia. « che dà valore soprannaturale alle cose 
ordinarie: la spiritualità più genuinamente sale­
siana del qui laborat orat ... mediante il lavoro 
adempiere alla vocazione della santità ». (1) 

E di questa spiritualità c'erano lì, sotto gli 
occhi, copie vive, modelli fedelissimi; ma, sopra 
iutto, era ancora palpitante nel ricordo unanime, 
l'immagine di colei che l'a,veva esemplata in se 
stessa, ricopiandola, a sua volta, con intuizione 
profonda, con: fedeltà ammirabile. dal santo Fon­
datore: Madre Maria Mazzarello. 

Era morta soltanto da sei anni. La casa era 
ancora tutta imbalsamata dal profumo delle sue 
virtù, di quella sua umiltà specialmente, che ha 

(1) Don CA VIGLIA, Beata M. Mazzarello, Pag. 23-28. 



inclol lo Pio XL i I s110 Papa glorificalo re, ad un 
avvici11n111l'nlo clic. se non risonasse su'll e labbra 
rl c·l Vicario di Cristo, ci sembrerebbe temera rio. 
o, alm e no, froppo ardito: a vedel'e r iflessa in lei 
111 ;;il'ssn. umilià della Verg in e Santa nell'es p1·f's­
;;io11 c più significatiYa e più alta cli quei suoi se 11 -
l i 111 c1di. nel Magnifica.i. 

Viveva il suo sp~rito di semplicità con tutii 
quei « caratteri che non sono facilmente rifrova­
bil i nell a mi sul' a da lei avuta » (1); e, la vita di 
eo n1nnilà s i svol gc nt a ucorn sotto l'impulso cli 
qu el 1·itmo così n~g-olare, così saggio, così inte nso 
e, ad un .tempo. cos ì :su Ics i a rH1rnc111c familiare. 
11 el lavoro e nella p ietà, quak av cv" saputo im ­

primere quell ' umilisR ima Serva di Dio co·I s uo 
rnro « tal euto di governo ». (2) 

Madre Caterina Daghero. a lei succeduta nel 
1881 e che sarà, p er quasi mezzo secolo, la pietra 
cl'an1~olo su cui· poggerà, in uno sviluppo sempre 
crescente, l'Istituto, sebbene giovanissima ancora . 
possedeva, quasi p er istinto, le doti della ~era 
s uperiora secondo il cuore di Don Bosco: una 
~ apien za semplice e prudente, una chiarezza e 
la r ghezza di vedute, un'intuizion e profonda dellt­
an im e, nn alto e squis ito senso di maternità. 1111 

fl) Pro XJ, Disror~o f'ul b ero iri1 i1 dell t> vir1ì1 . 
(2) Ibidem. 

sereno equilibrio, e nna dolce gaiezza che le at­
tirano e conquidouo i cuori. 

Marina crescerà ' sotto i suoi occhi e Madre 
Daghero, che ne intuirà subito le non comuni 
doti , avrà cura si formi in lei, la religiosa per­
fetta, la superiora saggia e poi se là chiamerà 
vicino a condividere la responsabilità del governo 
generale dell'Istituto. 

Ma la formazione diretta delle postulanti e 
delle novizie, in quel tempo, era affidata a Madre 
Enrich etta Sorbone. Una Figlia di Maria Ausi-
1 iatrice della prima ora, entrata nel giugno 1.8?3 
a Mornese, acceHata dallo stesso santo FondalorP 
ed accoltavi con amorevolezza dal la Bl'nl 11 Maria 
Mazzarello. Spicca in lei, un a sempli c ilà i11 can ­
fovole che la earaHerizzn e l'n<'eo rnpn µ; nn nella 
sua lunga vifo rcli p; io::i1 1. T.u pri11111 ~w111rre in ogni 
atto co rm1n c, lu .T i11 lrn spa rire 11<·! suo al.teg­
µ; in111 e 1do. 11 çll11 R 11 11 purola e p e rfino nel sùo· cam­
m.i11 a1·e. la s pi1dn de ll'inte rno fervore da cui 
Ì' cosla nlemenlc mossa c quasi podata. 

La sua sp iritua lità è lineare. 111a soda. « Vivere 
·la giornata com'è tracciai a » a ffl' nna nel suo lin­
guaggio inornesino e vuol cl i re: cominciare tutti 
i giorni con lo stesso fenrore, portando in ogni 
atto la massimé!- presenza, il più grande amore. 
la più perfetta uniformità alla santa volontà di 
Dio. Parla di Gesù Sacramentato come se lo 
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vedesse': ~ · 1~: là . f. là . nel Taberna colo. vivo. vero. 
reale ch e ci aspetfa . ci guarda , ci segue )\ ; parla 
del 111 con fcssionc. come del bagno salutare nel 
Sangue cl i Gesù, ma le sue parole sono così vive 
di fede che pare di sentirlo sgocciolare sull'a­
nima, quel Sangue divino. 

Ama l'ordine, l a prontezza, l'obbedienza, l'al­
legria. Questo tutto il suo insegnamento. 

Marina si formerà religiosa a questa scuola, e 
la buon a maestra troverà in lei. una discepol~ 
attenta e diligentissima tanto che, anni dopo, le 
scriverà ancora con visibile compiacenza: « A 
Dio, mia carissima Madre Marina, penso che sei 
la mia postulante e la mia novizia! Guai a te 
se non preghi per me ! » (1) Fra qu este persone. 
in questo ambiente, la neo-postulante muove i 
primi passi. Tutt'occhi per vedere e imparare; 
tutt'orecchi per ascoltare, raccogliere e conser­
vare, presa e occupata da quel senso di economi~ 
spirituale che porta a non trascurare nulla, a 
dare importanza e significato a tutto. È una le-
zione 'base, nella vita di perfezione, quella dello 
Spirito Santo: « Chi disprezza le piccole cose a 
poco a poco andrà .in rovina » : (2) ma sono poche 
le anime che ne afferrano la portata e ne mi-

(1) Da una lettera del 19 febb. 1906. 
(2) Eccl. XIX, 1. 
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:oi urano le conseguenze; froppe si accontentano 
del press'a poco: Marina la comprese subito e 
fino in fondo. 

Quel venerdì 29 aprile, lo tr~scorse ancora 
col suo papà. Partecipò all'accademia in onore 
della Reverendissima Maare Generale e ne subì 
il .segreto fascino. 

Queste feste così intime, così spontanee, carat­
teristiche delle case salesiane, sono una rivela­
zione di quel timbro di famiglia che ne impronta 
tutta la vita. 

La ueo-post.ulq.nte, mentre si preparava a fare 
l'ultimo taglio con la famiglia, sentì così che 

· un'altra le apriva le braccia ·per accoglierla e per 
farle gustare le dolcezze di un affetto tntto so­
prann aturale, ma non 111e110 i<' 11 C' r1111H·11l c umano. 

Al vcsp l'O di flll!'I µ; iol'llo. 1'11lli 1110 sac l'if'i cio 
cli g r11lo 01lon· Il p11dr1· 1· I 1 sun·ll 11 Ann etta si. 
pnr-lirrn10 d 11 lvi pin1 11!;1· 11do: o rn pokva dire il 
Cv11 s 111111i 111f 11111 <'s i (' lo <l issc ni p i<' <l i dcli' altare 
che r i1111ì 11111< ~ le l·cli giose per l'11llim a preghiera 
in comun e. Poi, nel sil enzio sole nne che, ogni 
sera, trasforma, anche le fes i osc case salesiane, 
in una Trappa, raccogliend ole nell a religiosa re­
visione della giornata e in un 'amorosa prepa­
razione alla santa Comun ione J el domani, Ma­
rina salì, dietro la fila dell e altre postulanti, al 
dormitorio. Al grande e povero dormitorio, ove 
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l'att.end e va un lettino chiuso fra tende bi anco-tur­
chine, con u11 pagliericcio di fogli.e di granot.urco 
l' nn ' 1111 ica serl ia cli legno: qualcosa cl i meno an­
cora cli una celletta di carmelitana che, per 
quanto piccola e povera, dà sempre un senso 
di respiro e di libertà. Le Figlie di Maria Ausi­
liatrice non hanno discipline, non portano cilizio; 
ma hanno una disciplina di vita comune, un ci­
lizio di sacrificio e cli lavoro che le spoglia per­
sino del diritto di avere un luogo per sè, un mi­
nuto per sè; la loro volontà e la loro libertà 
devono essere costantemente con G esù Ostia, 
sull'altare cli un perfetto olocausto, nella fedeltà 
più assoluta al motto del santo Fondatore: Da 
mihi animas cetera folle! 

Marina chiude così, fra quel vasto dormitorio, 
su quei povero lettino, in un sonno che, forse, 
tarda a venire, tutte le emozioni di quel O'ran . o 
giorno, per incominciare il dì seguente quella che 
sarà la vera vita. · · ' 

Al mattino, alle cinque, la campana e un grido 
del cuore: Benedicamus Domino segna la levata. 
Una pregl1iera cli offerta, breve, ma significa­
tiva, di lu ti.e le azioni , di tutte le preghier e, di 
tutti i patirn e nli , pc l' mezzo cli Mm·i a , in unione 
alle stesse intenzioni con cni G es i:t si immola 
s~gli altar i. Preghi e ra sacerdotale, ch e sarà par­
ticolarmente cara .a Madre Marina. 

Don Bosco non vollP molie e lunghe pre­
ghiere: i suoi figli e le i;nc fi glie devono lavorare 
lavorare, ma ne spars<..: di brev i. concettose, piene 
di sapore i11 teri o n~. fra i I la voro. Sono il sale 
della giorn ata sal cs i.nnu. 

Una mezz'o ,.e ll n spesn 1H·ll 'o,.flin e della p er-. 
sona e del lc Uo e poi , la t'a ra eampana che in­
vita all 'ora più h elfo , que ll a pnssn l11 a i piedi di 
Gesù , nella meditaziorie, nell 'ass is l " 117. u e parte­
cipazione a l i;anlo sa cr ific io dc lln 111 css11. ne lla santa 
Comunione. 

Ma quel giorno era festa: la lev ala 1'11 pl'oha­
bilmente ritardata di mezz'ora, ·1a medi taz ione 
sostituita dalla predica e la messa rall l·~ rnlu dal 
canto di devoti motte U.i. Tull e così le reste sale­
siane: incomincia110 ai pi edi ddl'ull11n-. 

La liturgia di sm il 11 \uic'r in n sp i 1·a h1ti a fra­
granza ve rginale : rlall'E pisl o l11 i11 e ui Paolo con­
sacra la fcckltù de lla :;posa d i C ri slo; ul Vangelo. 
iu cui sfil ano di11 u11 z i. n s prone e 111m1ito, le dieci 
vergi11i, Ìe sagge e le stolte; u ll'OHertorio che 
presenta a Dio « J'Osliu :;alnl a r<' ... olezzante di 
verginale profumo ». Mar i 11 u l'u così immersa, 
subito, in quell'atmosforn di purezza che, se è 
la vita di tutte le anime consacrate a Dio, costi­
tuisce la peculiarità degli ambienti salesiani. 
come la povertà è la gloria dei Francescani, l'ob­
bedienza y timbro della Compagnia di Gesù~ 
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Nella Regola, Dou Bosco tocca il sublinw. 
par.l n11do della castità. V1 ha trasfuso tuHa la sua 
,tnirn <1. per far sentire ai suoi discepoli, la po­
Lcule a ltraHiva di quell 'angelica ,virtù - come 
egli la chiamava - e volle fosse la luce e la 
forza del loro apostolato, la loro inconfondibile 
prerogativa. 

Imbalsamata dai profumi eucaristici, la gior­
nata della Figlia di Maria Ausiliatrice si svolge, 
fra altre pause ristoratrici di preghiera, di rifles­
sione e di sollievo, in un lavoro assiduo e mul­
tiforme, tutto volto a uno scopo solo, compatto, 
solidale, dalla cucina alla scuola, dalla prepara­
zione alla realizzazione: l'ansia di Don Bosco: 
salvare la gioventù. 

Marina, quasi in sensibihnente, e più in fretta 
che non pensasse, non soltanto per una forza 
direi meccanica cli cose, ma più, per la sua dili­
gente e attiva volonlà di adattamento e di inte­
riore immedesimazion e, è presa nelle spire dì 
questo regolare svolgime nto cli 0rario e di occu­
pazioni. Vi si immerge e lo vive, non sensa sen­
tire, i primi giorni specialmenle, tutta la soffe­
·renza del distacco, con quella profondità che pro­
vano soltanto i silenziosi. 

Nell'ambiente della comunità, fra superiore e 
compagne, le impressioni che desta la -nuova 
arrivata, sono ottime. I superiori e le superiore 

vi scorgono strbito « una buona, anzi, un'ottima 
stoffa ». Si tratta di farne il « bell'abito per il 
Signore » cui aspirava Domenico Savio, 'il santino 
dell'Oratorio di Don Bosco. 

Consorelle e compagne superstiti testimo­
niano: 

« La sentii subito sùperiore, non soltanto per 
il suo contegno educato e fine, il suo tratto 
familiare e digH iloso; ma specialmente, percbè 
si rivelava, al di sopra del comune, il suo spi­
rito ». « Parlava di Dio con una spiritualità be11 
nutrita di istruzione e, sopra tutto, di amore, 
di convinzione, di pratica ». 

Un'altra, al primo vederla, confessa di averle 
subito pronosticato una riuscita non comune, 
tanto rimase colpita dal « suo aspetto grave e 
nello stesso tempo, affabile e compito ». La dedu­
zione sembrerebbe esagerata. Vi è invece l'intui­
:.1ione di quella padronanza, di quel dominio cli 
sè che segnavano già una vittoriosa conquista 
11ella sua vita spirituale e che, indubbiamente, 
<laYano i l più sicuro affidamento per l'avvenire. 

La sua assistente di postulato la des<:rive 
così: « Già formata alla virtù, il suo contegno 
edificava tutte. Era di un 'esattezza esemplare 
in ciascuno dei suoi doveri, cli çui si rese ben 
tosto conto. Caratteristico in lei, anche un vivo 
senso di riconoscenza che sentiva e dimostrava 



per qualunque piccolo serv1z10 le si facesse, per 
ogni menomo favore. Era il fiore di quella sua 
umiltà che la faceva convinta di tutto dovere, 
ma di nulla meritare». 

E nell'ambiente nuovo, fra persone nuove, 
la sua semplicità, spoglia degli artifizi dell'amor 
proprio, la conserva franca e sponlanea. 

Una tradizione fra le più suggestive ed intime 
delle case salesiane è la Buona notte. Un breve 
sermoncino dettato dal cuore, che fissa qualche 
avvenimento important:e della giornata; prepara 
a qualche festa ; r!cbiama o incoraggia, o indi ­
rizza nella via del bene. Anche a Nizza, la tra ­
dizione è sacra. Per Marina, è una no vità, la col­
pisce, le piace, e vi partecipa con tutta l'anima. 
Si svolge in forma così familiare, che le vie11 
spontaneo interloquire con la Madre stessa, in­
lerrogando e rispondendo con la più grande 
semplicità. Le compagne si fecero un dovere di 
avvisarla che ciò non si faceva e non lo fece più. 
Madre Daghero invece, si compiacque di quella 
sua nuova postulante così chiara ed aperta, che 
non ..conosceva le suggestioni dell'amor proprio. 

Scrive la sua prima lettera a casa, alla sorella 
Annetta, forse teme cli commuovere e di commuo­
versi troppo, indirizzando alla mamma. Ma il 
pensiero di lei è in prima linea. Ha davanti « l'e­
roico sacrificio » che le ha richiesto e la consola 
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parlandole del Cuore di Gesù, che, orm~i: non 
potrà rifiutarl e più nul la: la sua generos1ta con 
lui, gliene dà diritto. 

Poi passa a descriver e la sua nuova vita. Per 
chi ama, è un conforto grande poter seg.uire, 
anche di I.on lano, momento per momento, la per­
sona amata ; pare di averla ancora sotto gli occhi. 
Marina lo sa. 

« Vi tornerebbe grato il sapere quali sono le 
mie occupazioni, giornaliere. '.È presto detto: tut­
to ciò che l'ubbidienza comanda ». L'espressio­
ne dice già inquadramento nell~1 vita religio­
sa. « Si prega, si lavora, si fa colazione, pranzo, 
merenda, cena; si sta allegre, sicuro, perchè le 
Figlie di Maria Ausiliatrice l'hanno per Regola 
di essere sempre allegre. Se le vedeste tutte in­
sieme, scommetto che non ne trovereste una sola 
che non abbia quel bel sorriso sulle labbra che 
tanto piace e rallegra il cuore di quelli che le 
avvicinano ». Il rilievo è significativo: certamente, 
in quei primi giorni, sentiva e gode-va di sentire 
anche lei, la malìa di quel sorriso che allarga 
l'anima e la solleva. Ne aveva bisogno: la morsa 
del sacrificio, se stringeva il cuore della mamma, 
non faceva sanguinare meno il suo. 

Vede tutte, e lo scrive «piene di carità, di 
premure: ve lo dico schiettamente; non posso 
fare a meno di ammirarle ... » E aggiunge: « Mi 
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trovo coeì bene che mi sembra di aver sempre 
fatta la vit a che faccio presentemente ». 

Si stima particolarmente felice di essere en­
trata alla vigilia del bel mese di maggio, tutto 
dedicato, nelle case salesiane, a « ossequiare, lo­
dare, amare continuamente » Maria Santissima. 
Gusta i canti, le prediche, le pie pratiche e con­
clude: « In mezzo a tanta santità, a tanto fer­
vore, non posso fare a meno di scuotere da tanta 
freddezza il mio cuore ». Così si sente lei. Quelle 
invece che le vivono accanto e la osservano, su­
biscono il fascino della sua pietà. 

Se la campana la trova sempre pronta ad 
ogni obbedienza, la trova prontissima alla chia­
mata in cappella: « Vuol essere la prima a salu ­
tare Gesù in Sacramento >> . (1) la prima a pro­
strarsi a i suoi piedi. 

Il suo atteggiamento nella preghiera, senza 
essere singolar e, è caratteristico: sfiorerà appena 
il banco, senza mai appoggiarvisi ; le mani' in­
trecciate e sollevate sul pe tto, nella espressione 
di una forte volontà di amare e cli clonarsi, in 
una sempre vigile e piena presen zn a se s tessa: 
gli occhi fissi nel Tabernacolo c la voce che 
s1 unisce, chiara e ininterrotta, con un timbro 
111 cui è tutta l'anima, alle preghi ere ed ai canti 

(l) Lettera alla famiglia. 

in comune. Così, fino all'ultimo giorno della sua 
vita. È eroico, se si pensa alle ore di stanchezza, 
di rilassamento, di noia che sorprendono tutti 
e alla facilità cli t rovare allora, mille ragiou i 
per giustificare anche le ingiustificabili conces­
sioui della nost ra debolezza. 

Vi è chi la coglie e la tratteggia in una 
delle più spiccate linee della sua figura morale : 
« una grande rettitudine di spirito che in tutto e 
sempre la fa iu tenta all'unum necessarium, por­
tandola diritto a Dio senza badare ad altro ». Ciò 
è molto in una principiante. 

Poche anime sanno dare subito un orienta­
mento così preciso e così deciso alla propria 
vita. Ma in lei non è che un cammino in avanti , 
n ella linea del suo Deus meus et omnia e un'a­
desione sempre più intima, al dovere della 
coerenza. 

An ime um ili e semplici, più ricche di tesori di 
bontà che di istruzione, sanno portarci la pr~va 
della sua virtù , non teorica, ma pratica. La ricor­
dano offrirsi e correre tutta lieta, ad eseguire 
lavori umil i e faticosi. C'è anzi chi attesta 
averla vista « sceglierseli costantemente per sè ». 
Non meraviglia: è il suo programma iu forma­
zione: « nel sapersi molto rinnegare ivi è molto 
godere ». 

Nella disciplina della vita comuue, nell'in-
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confro con lanti caratteri, nell'allenamento, non 
sempre facile, ad una vita costantemente uguale, 
intessuta di non poche rinuncie alle propr~e 
vedute, al cuore, alla volontà, trova un'altra 
sorgente di quelle pure gioie che la fanno essere 
«sempre allegra» anzi, «l'allegria di tutte », fe­
dele al suo: Servite Domino in laetitia. 

Ha visite di compaesani e scrive a casa: « ... nli 
dissero che quel che più loro piaceva si è che 
non ho cambiato per niente il mio carattere al­
legro. Io risposi loro, come mi sembra, di aver 
cioè, acquistato in fatto di allegria ». (1) Ed è così. 
Le canta in cuore la gioia di essere tutta del 
Signore. Lo dicono le sue lettere. Scrive alla 
sorella Annetta: «Io sto bene e tutti i giorni au­
menta la mia contentezza ». (2) E di rincalzo in 
un'altra: « Inutile il ripeterti che sto bene e che la 
mia contentezza, nel succedersi dei mesi, si va 
aumentando, pensando che si avvicina il tempo 
in cui sarò promessa sposa col Signore ». (3) Anche 
la sorella è promessa sposa e saprà ben com­
prenderla. 

Con la mamma, parla un altro linguaggio : 
« Gusto sempre più la felicità, la soavità della 
vita r eligiosa ... ormai non occorre che te lo dica: 

(l) Lettera all a famiglia. 
(2) Lettera alla sorella Annetta. 
(3) lbidem. 

sono felice; ma ili quesli giorni (è dopo gli Eser­
cizi), sentendo ancor più la mia felicità e cono­
scendo la grazia che Gesù mi fece, che vuoi? 
bramo ripeterlo e dirti che il Signore ti saprà lar­
gamente ricompensare ». (1) 

Il papà poi, lo ringrazia esplicitamente per 
averla resa proprio felice col darle il permesso 
di farsi religiosa. Prega la sorella di salutarle 
.le compague di priorato e aggiunge: « ... di ' loro 
che a Nizza si è in un Paradiso terrestre » e le 
fa la genesi della sua gioia: « unicamente corri­
spondendo alla divina volontà si può essere felici 
in questa misera valle di pianto ». (2) Lei lo è a 
questa condizione. 

La vita di quei tempi, così presso all e ori­
gini, conservava ancora il sapo re di quell 'eroi ­
smo di poverlà che avcvu caru U.erizzato la casa 
di Mornese e imponeva sacrifi ci 11 011 com.uni i 
quali, se pol e ,rano essere se11 sibili a tutte, è 
ovvio, lo fossero specialmenle a chi era fino al­
lora vissuta nell'agiatezza di UJIU [amiglia bene­
stante. Gli è che le i aveva lasc iato i suoi cari 
proprio per questo, per attuare in pieno il pro­
gramma di Cristo : Chi vuol venire dietro di me, 
rinneghi se stesso, prenda. ogni giorno la sua croce 
e mi segua. Era venuta non per star ben~; ma 

(1) Lettera alla mamm a. 
(2) Lettera alla sorella Annetta. 
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contro con lauti caratteri, nell'allenamento, non 
sempre facile, ad una vita costantemente uguale, 
intessuta di non poche rinuncie alle propr~e 
vedute, al cuore, alla volontà, trova un'altra 
sorgente di quelle pure gioie che la fanno essere 
« sempre allegra » anzi, « l'allegria di tutte », fe­
dele al suo: Servite Domino in laetitia. 

Ha visite di compaesani e scrive a casa: « ... l)li 
dissero che quel che più loro piaceva si è che 
non ho cambiato per ni~nte il mio carattere al­
legro. Io risposi loro, come mi sembra, di aver 
cioè, acquistato in fatto di allegria ». (1) Ed è così. 
Le canta in cuore la gioia di essere tutta del 
Signore. Lo dicono le sue letter e. Scrive alla 
sorella Annetta: « Io sto bene e tutti i giorni au­
menta la mia contentezza »- (2) E di rincalzo in 
un'altra : « Inutile il ripeterti che sto bene e che la 
mia contentezza, nel succedersi dei mesi, si va 
aumentando, pensando che si avvicina il tempo 
in cui sarò promessa sposa col Signore ». (3) Anche 
la sorella è promessa sposa e saprà ben com­
prenderla. 

Con la mamma, parla un altro linguaggio: 
« Gusto sempre più la felicità , la soavità della 
vita r eligiosa ... ormai non occorre che te lo dica: 

(l) Lettera alla famiglia. 
(2) Lettera alla sorella Annetta. 
(3) fbidem . 

sono felice; ma in ques ti giorni (è dopo gli Eser­
cizi), sentendo ancor più la mia felicità e cono­
scendo la grazia che Gesù mi fece, che vuoi? 
bramo ripeterlo e dirti che il Signore ti saprà lar­
gamente ricompensare ». (1) 

Il papà poi, lo ringrazia esplicitamente per 
averla resa proprio felice col darle il permesso 
di farsi religiosa. Prega la sorella di salutarle 
le compagne di priorato e aggiunge: « ... di' loro 
che a Nizza si è in un Paradiso terrestre » e le 
fa la genesi della sua gioia: « unicamente corri­
spondendo alla divina volontà si può essere felici 
in questa misera valle di pianto ». (2) Lei lo è a 
questa condizione. 

La vita di quei tempi, così presso a ll e ori­
gini, conservava ancora il ·aporc di quell 'eroi­
smo di povertà che av c vu carali.c r.izzato la casa 
di Mornese e imponeva 1:mcrif ici non comuni i 
quali. se pol cvnno esi>ere seJt sibili a tutte, è 
ovvio, lo l'o8 · · ro sp 'c ia lm nlc a clii er a fino al­
lora viss ul a ne l I' ug ia l ezza J i u 11 11 famiglia bene­
stante. Gli è che Jc i uv ' va .lase iato i suoi cari 
proprio per qu esto, per allu a re in pieno il pro~ 
gramma di Cristo: Chi vuol venire dietro di me, 
rinneghi se stesso, prenda ogni giorno la sua croce 
e mi segua. Era venuta non per star · bene; ma 

(1) Lettera alla mamma. 
(2) Lettera alla sorella Annetta. 
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per far bene: i sacrifi ci e le rinuncie erano 
perciò il suo pane e la ragione medesima della 
sua gioia. 

D ei sacrifici del cuore, si fece lei stessa il 
sacerdote e se li imponeva con una generosità 
ed u1ia forza sorprendenti. Vi è chi attesta: 
« Mi impressionò particolarmente, la sua tene­
rissima affezione per la mamma e per il bàbbo »; 
ma soggiunge: «tuttavia, non permise mai che, 
sebbene vicini, venissero sovente a trovarla e tutto 
l'ardore della sua affezione lo dimostrava nelle 
preghiere che faceva fare e, specialmente, faceva 
per essi. Non pensava che all'anima dei suoi cari 
e si privava di tutto ciò che era soltanto soddi­
sfazione, per ottenere loro ogni più preziosa grazia 
spirituale ». 

Abbiamo la conferma nelle lettere. Sono ri­
boccanti di tenerezza. Nella prima, alla sorella, 
scrive: « Ìo sento di non averti mai voluto 

. bene come adesso... no, non posso dimenticarti 
neppure in mezzo alla felicità che Gesù mi 
dona ». (1) L'osservazione è delicata: nel dolore. 
il ricordo dei propri cari si avviva: nella gioia è 
facile chiudersi in sè e dimenticare. Lei, no. 

• 

Alla mamma, la sua diletta, amatissima mam­
ma, ama ripetere quasi la stessa cosa e ha l'ansia 

(1) Lettera alla sorella Annetta, 
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rli sue uoli zic: « Scrivimi nolizie precise e pensa 
ehe. sebbene du te rlivisa col corpo, non lo sono 
però con lo spi rito e col cuore, che anzi, sento 
di amarti E1 11 cor di più; le tue pene e i tuoi 
fastidi sono i mi e i. come mie sono ]e tue gioie e 
le tue .consola zio ni. Se io avessi una penna elo­
quente come sento di avere il cuore, quante cose 
ti vorrei far nofo p er testimoniart i il mio sincero, 
immenso e santo affetto ... ~ (1) 

Nel primo Natal e lontano tlai suoi. li p ensa 
afflitti per la sua assenza c prolesta con più 
forza « che abbandonandoli p er il sno Dio. non li 
ha lasciati, ch e a11cl1 e lontana, è lo ro sempre lmi­
ta » e, nel ricordo del « doloroso sucrifi c io dell'ul­
ti~o ampl esso, dell a loro hc 11 ccli z io11 c. li solleva 
al dolce, consol a n I c pc nsil' ro cl el Paradiso che li 
riunirà tutti e p cl' scn1pr<· ». (2) 

È il t:crna prde ri lo dell e sue lc t lcr c. « Il sacri­
ficio. lD sqrnrnzio11e .,, i-;ono se ns ibiliss imi da ambe 
le pari.i e sl11 tlia i mezzi per farli sentire meno 
alla mamma sua. L'amore, è industrioso. « I.Q 
sp edisco continuamente - scrive - messaggeri 

· nl tuo cuore caricandoli di incombenze tutte di­
vine e celesti ». Ma ha una trovata ancor più ge­
niale: . « Senti, mamma, ho fatto una bella con­
venzione in questo mese col Sacratissimo Cuore 

(1) Lettera alla mamma. 
(2) Lettera alla famiglia. 
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cli G esù e spero porterà grande consolazioni." al 
tuo cuore: ho dett.o al Signore e ·10 rinnovo sp e.sso. 
che tnii.e le mattine intendo <li fare insi eme con 
ie la santa Comunione. Con te difatti la di vi do 
e prego il buon Gesù che si degni versare anche 
nel tno cuore la santa sna grazia, le sue consola­
zioni e le celesti sue benedizioni. Neh, ~he ho avuto 
una buona ispirazione ? Ti piace ? » (1) 

· E alla sorellina, la sola rimasta in casa dopo 
le nozze della sorella maggiore, raccomanda, ri­
p etute volte, di fare le parti sue: « Brava Emmina. 
continua a dar prova del santo tuo affetto alla 
povera maman. consolala, abbi ne un a somma cu­
ra, fa presso cli lei, anche le mie veci, parlale 
di me qualche volta, rammentale il tanto b ene 
che pur io le voglio e che, non potendo in altro 
modo, le dimostro con le mie preci al trono di 
Gesù e di Maria e col fare il possibile per farmi 
proprio una buona religiosa e sposa del Si­
gnore! » (2) 

Il suo cuore, sull'altare del sacrificio, non estin­
gueva, purificava la sua fiamma. 

Nelle visite dei parenti, sapeva ritrovare tutta 
la gaia espansività della sua t e nerezza e si 
effondeva nell t> espressi on i pi i:1 affettuose. Agiva 
con la più grand e spontane ità . Un giorno però 

(1) Lettera alla mamma. 
(2) Lettera alla sorella Emma.· 

in presenza cli t.utla la comunità, la Madre le 
osse rvò : « Marina. 11 0 11 va h e ne che haci conti­
nuamente la ina sorellina ·» . La buona postulante 
pronta, la ringraziò c. li eta come di una scoperta. 
s i afferrò suhito <1 qu ella nuova mortificazione. 
La sorella Ennna, i.11 faJI i, testimonia: « Una volta 
andando a iro varla a Nizza, mi venne sponta­
neo baciarla , ma lei, subito: ··- 011, le suore non 
si baciano! » Una p1·ova di più che in fatto cli 
mortificazioni . non aveva bisogno di spinte : dove 
non giungeva la sua semplicità, ]e basfava la più 
lontana indicazione p er attuarle e sorpassarle. 

Dalla descrizion<:' di una sua compag 11a , balza 
fuori quasi completa : « Ave va un carnl·lcr c fode 
e generoso. Ricca di honià, cl i spiriio ,li su c rifi cio. 
di pregl1iera, di umiHiì. profonda. l.11 s i vedeva 
sempre col pii'1 b el sorriso. Sl'lllfHt' 11 µ; uale a se 
''tessa ». 

Qncll 'ucc:f' 1111 0 111 ,.,11"< dl c rc. farl e t: una chiave. 
La :-. 11u virl ì1 11011 I'· cl1111q11 c frutto di ·natnra, ma 
di i-d'orzo, cli clo 111i11i o cli se. di (flHdl ; morte all'io 
cui non tarcl erit n vo lari;i . O gni a 11ima ch e si mi­
gliora, si eleva, si sun I i l'i cn 11 0 11 può sfuggire aI 
Regnum caelorum vim pa.lilur: (1) è condizione 
di ascesa e tanto più s'innalza ve rso Dio, quanto 
più sa violentarsi. 

(l) MATTEO, XI, 12. 
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Venne l'agosto. il mese consacrato nella lra­
rlizion e delJ 'Istiluto. ad accoglier e le nuove re­
clute. Anche Marin a, nonostante i soli suoi tre 
mesi cli postulato (allora l'Istituto g-ocleva privi­
legi d'eccezione) fu ammessa alla vest_izi one. La 
sua gioia trabocca. Va r ipetendo alle compagne 
come fuor cli sè: « Che grazia ci fa i.l Signore l 
Che grazia! » E ntra in santo r itiro il 12 e vi si 
raccoglie tutta in una preparazione cli ringrazia­
mento e di preghiera. Si mette di fronte ai do­
veri religiosi ch e vuole abbracciare . Vuol veder 
chiaro, fino in fondo: non l'accontenterà mai una 
visione sommar ia e alla superficie. La sua offerta 
a Dio deve essere cosciente per non ·correre il 
rischio cli fare , domani , delle vili sottrazioni nel­
l' olocaus.to. 

Nella ricreazione della vigilia, la troviamo 
« premurosa ecl ilare » a portare panche nel sa­
lone teatro. Sono sempre la parte sua queste pre­
stazioni. La sua gioia, contenuta nel silenzio el c i 
santi Esercizi, esplode: «Domani facciamo la 
santa Vestizione! Che grazia è mai questa cli farsi 
religiose! Chiediamo tante benedizioni al Signore 
per noi, per i nostri parenti, per le nostre su­
riore, per tutta la Congregazione; ma, soprat­
-tutto, chiediamogli la grazia cli essere vere re­
ligiose e farci veramente sante! » 

Eccola la grande, l'eroica parnla, il motto 

d'ordine che la sospingerà senza tregua per tutta 
la vita: farsi eanta! L'ha scritto anche ai suoi: 
« Pregate per me affinchè possa perseverare e 
farmi santa! » e aggiunge nientemeno/ quasi sor­
presa che le sia uscito dalla penna quel gran se­
greto del cuore. 

Il simbolico rito della vestizione parla alla 
sua anima con un linguaggio pieno di attrattiva. 
È l'espressione concreta di quello che sarà ormai, 
il programma della sua vita, l'eroico programma 
paolino del morire a se stessi: è uno svestirsi e 
rivestirsi, come dice l'Apostolo. Qui in simbolo e 
in figura; là, in San Paolo, nella vita e in r ealtà: 
svestirsi dell'uomo vecchio, per rivestirsi di Gesù 
Cristo e risorgere con Lui in « novità di vita i> . 

« Non darci un p ezzo del mio velo, per la 
corona di una reg ina! » dinì qn cl g iorno al suo 
papà. L'cspress iom: colpì vivame nte il signor 
Coppa che, qu e ll a RP r·a, pe r la primu volta, si 
partì d u lei H(' 11 zn lu c ri nr e. A vc vn . sentito ri­
suonare ne ll a rnol'orrdi tìr di qu e lla frase, tutta la 
felicità della sua Murinu. E se le i era felice, che 
cosa poteva des id era re cli pii'r? 

* * * 
Con la vestizione religiosa, Marina si è mu­

tata in suor Marina. Quell'abito che indossa con 
venerazione, quel suor prepo~to al nome, non 
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sono p e r lei, un mutam~nto puramente dal di 
fuori: costituis-cono un programma per la sua 
anima e vi si applica a realizzarlo. 

Il noviziato, allora, non era del tutto rego­
lare. Le novizie di quel empo, come i primi 
figli di. Don Bosco, imparavano la vita religiòsa 
vivendola. Il metodo ha i suoi vantaggi: a stu­
diarla sui libri e in teoria, si corre il rischio di 
non saperla poi applicare. 

Le istruzioni erano poche; la vita, in comune 
con le professe : le occupazioni, le medesime. 
Suor Marina, novizia, continua perciò, il suo 
orario di studio e di lavoro,· sotto la guida dellu 
stessa Maestra . 

. Ma la vita religiosa è così intensa in quella 
casa, che la si respira e se ne rimane impregnati . 
E suor Mariua la vive intensamente. Vi sono 
momenti in cui lascia anche traboccare la pie­
nezza della sua anima. 

« Madre Maestra, dica a ·Gesù che lo voglio 
amare! >> 

Questo il grido dell'anima che le uscì spon­
taneo un giorno, dopo la fervorosa visita i.n cap­
pella. L'Autore dell'Imitazione avrebbe gioito nel .­
l'ascoltarla: nessuna miglior conferma al suo: « Si 
quis amai, novit quid haec vox clamat (1) - Chi 

(1) De Imitatione Christi, L. III, c. V, ·5. 
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ama, conosce che cosa g1:icli questa voce ». Quello 
era un grid o d 'amore. 

Le soreJle del no vizialo la vedono :mmpre 
più edificante 11 el.la pi e tà. Non poteva esser e. di­
versamente : le nrcl cva il fuoco dentro. E il fuoco, 
per quanto coperto, brncia e sprizza scintille. 

L' im.pronta del suo carattere forte l' accom­
pagna e eoni:i.nua ad essere il centro dei suoi 
sforzi. l~~ visibile anch e alle compagne. 

« L'oHima novizia aveva un carattere forte. 
Ma quanto sap eva don:iinarlo! Era .sempre uguale 
a se si.essa, caritatevole anche nei momenti più 
difficili. ». Il . segreto è in una lettera di qu esto 
lempo : « Costi quanto vuol. Gcs li , non è m a i 
ca ro! >.' La frase non è s11 0, mu se n è imposses­
sata: lo dice uncl1 e lo rnnrcu lu 1;o lloli11calnra con 
cui Il' cl ìi ri s111io. l"o nw t·rn il :; 11 0 programma 
cl 'allorn . 

111 q11 eA ln lav oro spirituale e rn impegnata la 
pu rlt · 111i g- li o rc di sè. Un buon quantitativo di 
<· 11 c rg ie poi , sempre nel riflesso di quella luce, 
era volto al compimento del dovere di studio 
che le era stato assegnato come la sua obbe­
dienza. Da principio ne era rimasta quasi sgo­
menta, ma v i si mise con tanta buona volontà che, 
superando difficoltà non lievi , nel luglio del 1888 
potè presentarsi a Torino. per gli esami di pa­
tente inferiore. ln quell'occasione prima di la-



sciare Nizza scrive alla mamma: « Cerchiamo 
cli fare tutto il possibile, poi, il prospero e l'av­
verso successo lo affidiamo a Gesù ed alla nostra 
buona madre Maria Ausiliatrice che certo non 
mancheranno di aiutarci e assisterci. Diletta 
maman, diglielo anche tu alla Madonna: se è 
meglio per la salute dell 'anima mia, per la sal­
vezza di tante anime, pel bene della Congrega­
zione, che mi faccia passare agli esami; se, diver­
samente, il Signore avesse stabilito anche la 
boccia la ricevo ugualmente, dalle sante sue 
mani. Oh, come si sta bene totalmente abban­
donate 'nelle braccia di Gesù ed alle disposi­
zioni dell'obbedienza! » (1) 

Le condizioni poste si inquadravano perfet­
tamente nei disegni di Dio che Yoleva fare cli lei 
uno strumento non comune di bene, e venne ìa 
promozione: « Deo gratias! Gli esami termina­
rono molto felicemente ... Oh, com'è buono! Tutti 
i giorni e in tutti i tempi esperimento sempre 
più, l'infinito amore che mi porta... adesso sono 
munita ... per la divina bontà, di un potente mezzo 
per poter fare tanto bene: la Patente ». (2) 

La sua è tutta e soltanto, una valorizzazione 
soprannaturale del titolo che ha conquistato: la 

(l) Lettera alla mamma. 
(2) Ibidem. 
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più che buona volontà, la diligente applicazione, la 
comprovata capacità che in così breve tempo la. 
portarono alla mè la, 11on meritano considerazioni 
da lei che di proposito si abituerà a 'far entrare 
gli sforzi più ge11erosi cd anche eroici, nella linea 
dell'ordinario e del comune. La sua gioia poi, 
è tutta qui: aver e in mano un'arma santa di 
più ampie conquiste. 

Fra le novizie stud~ era la più giovane, 
ma, a testimo~ianza delle compagne, « la più 
assennata, la più applicata ... ». La vita di studio 
non è la p iù facile da inquadrare in una p er­
fettç1 osservanza e in una intensità di pietà in­
teriore. Tra i banchi dell a scuola, anche se non 
si hanno più nè dieci , nè quindici a1111i , sembra 
giustificato manteuel'si 11 cll u sp 11 s ic rul czza gio­
vanile Q fa sciarsi nsso rhi re eosì dal lo studio, da 
·11011 v de'J· • piì1 111l1·0. S 11 or Murinn seppe sfuggire 
n qi1 cR li d m• pni<"oli . No11 dim ' rlli cò mai di 
CRSCl'l' pl' i1111\ \. 11 1· 1·d 11cl l' 11k. l'l' li g- iORll e, tanto 
meno, fece cl ' l mezzo 1111 fin e. 

Non amrne~l vu di visio 11i 11 e ll a su a vita: la 
viveva integ1: lrn nle i11 l11Ui i suoi doveri, por­
tando in ognuno, lultn Ht' s lcssu. Non li valoriz­
zava per quel che erano in sè, ma, p roiettandoli 
nella luce di Dio, li v de vH tutti ugualmente 
degni, elevati, prezios i. Così è nella casa del Si­
gnore. Sapeva controbiln11cia re accortamente la 



sua posizione di studente, con la dedizione gene­
rosa e costante a quegli uffici umili e gravosi 
eh~, già éla postulante, aveva scelto con predi­
lez10ne. 

« Sempre la prima in tutto ciò che era sacri­
ficio e abnegazione». È il primato a cui non ri­
nuncerà mai e che non ·desta la gelosia se non 
dei migliori. 

. .« Se~pre pronta a dimenticare sè per le altre, 
fehce d1 poter fare qualche sorpresa ». È il se­
condo aspetto della sua anima questo: darsi 
agli altri e farli gioire. Crescerà con lei e tanto 
più (~hi non ne vede l'intima relazione ?) quanto 
mag~10,rmei:ite si. appli cherà a mori rn a se stessa. 

V1 e chi aggiunge: « Sapeva col sorriso, na­
scondere le pene più amare ». 

Ma dunque, lei che p arlava e sicriveva di 
essere felice appieno, aveva invece in cuore spine 
dolorose? Proprio cosi. Soltanto che la sua anima 
co~e ~nella di · Caterina, sapeva «' sentire tra 1: 
s~me, il profumo della rosa prossima ad aprirsi ». 
L aveva affermato: « Unicamente abhandouandosi 
al!a divina volontà si può essere felici in questa 
n.usera valle di pianto ». 

Dapprima, la punge la sofferenza acuta che 
è nell'animo dei suoi per la sua partenza: è 
u~a f~rita ·così profonda che sembra non rimar­
gmars1. Il papà, quell'uomo tanto forte, l'ab-
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biamo visto, non era più lui: ogni volta l'andava 
a trovare, nel distaccarsene, piangeva come un 
fanciullo. Quelle lacrime scendevano nel cuore 
di Marina, bruciandoglielo. 

Scriveva alla sorella: « La visita di papà ed 
Emma mi fece tanto piacere, ma quale impres­
sione al vederlo così accorato, poverino! Non 
ho mai visto papà piangere così di cuore! » (1) 
Le lettere della i:namma non la penano meno. 
Sono scritte più con le lacrime che con l'in­
chiostro. Suor Marina vi risponde calcando sem­
pre lo stesso tema: « Coraggio, carissima maman, 
non t'abbandoni il pensiero che se il buou Gesù 
ci volle divise nelle pene e nei travagli cli questa 
misera valle d'esilio, non fo p er altro che per con­
giungerci in modo indissolubile in Paradiso ». (2) 

Il vuoto di lei è ancora cosi se11 sibile ed ecco, 
farsen e un a]h~o: quello della sorella. Aveva 
atteso e rimandato le nozze per lei, ma adesso 
è giunta la sua ora. La mamma si sente scava.l'e 
attorno una solitudine penosa; di tre figlie, in 
breve tempo, non gliene rimane che una, troppo 
piccola ancora, per condividere i suoi pensieri. · 
Suor Marina sente nella propria anima e glielo 
scrive, la « p-ungente spina » che è nel cuore della 
sua mamma. 

(1) Lettera alla sorella Annetta. 
(2) Lettera aila m'amma. 
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E quando i posti vuoti cominciano ad essere 
riempiti dall'affettuosa tenerezza della piccola 
Emma che, nella delicata sensibilità del suo 
cuore, cerca di triplicarsi nelle attenzioni, nelle 
premure, nell'amor filiale, questa viene colpita 
da un penoso mal d'occhi che tiene sospesi, per 
mesi e mesi, l'animo di tutti. Oh; quella sorel­
lina, quanto posto occupa nel cuore di suor Ma­
rina! L'aveva desiderata anzi, vicina a sè, come 
educanda, perchè crescesse tutta pel Signore, 
ma poi, comprese di richiedere un n:.iovo strappo 
alla mamma sua e scrisse: « •.. una parte del 
sacrificio che avresti fatto tu lo faccio io ». 

Anche la salute della mamma e del papà le 
procura non poche volte, penose preoccupazioni . 

Ma altre spine, meno visibili e più pungenti, 
le fanno sentire le loro punture. Prova « le de­
licate ed acute sofferenze di quelli che avvertono 
tutti gli urti, le disèontinuità, tra l'ideale e la 
pratica ». (1) 

Non teme di scrivere alla Mamma: « •.. sono 
!!empre ugualmente cattiva, e se debbo dirti come 
la penso, più cattiva dì prima :i> . Si· è fatta più 
luce nell'anima e scorge anche la polvere che 
prima non vedeva. Ma quanto è pronta a scuo­
terla! 

(1) DORE, Suor Gabrie~la, V. 
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« Durante una novena, - così una sua inse­
gnante - avevamo la pia pratica di farci dire 
un difetto da chi più ci conosceva. Suor Ma­
rina si presèntò alla cattedra, e, mi chiese umil­
mente il favore di usafle questa carità. Rimasi 
sorpresa. Che di;rle? La vedevo se~pte edifi­
cante nella scuola e fuori; pronta anzi, a pre­
venire gli stessi desideri delle insegnanti. 

« Riflettuto un istante, le risposi: - Tu, suor 
Marina, hai un amor proprio tanto fine. Procura 
di studiarti bene per conoscerti sempre più, per 
emendarti e sempre meglio piacere al Signore. -
Mi ringraziò con effusione, aggiungendo umil­
mente: - Come mi conosce bene! » 

Da allora, ripiegò ancor più gli occhi attenti 
su se stessa, per iscoprire tutte le sottili trame 
di quel subdolo nemico che sa camuffarsi così 
bene e non gliene perdonò una. 

Vi sono luoghi e momenti in cui pare giusti­
ficato allentare un poco la briglia alla natura. 
Sono le scappatoie dei mediocri, anime di dozzina 
impegnate a spiare ogni possibilità di accondi­
scendenza a se stesse .. Su,or Marina si era messa 
decisamente su altra strada. Per lei non vi è luogo, 
nè momento in cui poter essere, dinanzi alla sua 
coscienza, meno religiosa. 

C'è chi l_a osserva in refettorio: l'ha di fronte 
per un breve tempo, con il comune impegno di 
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prestarsi nelle letture di speciale interesse, ri­
chiedenti voce chiara ·e dizione corretta, e la 
ricorda: « sempre puntuale, serena, contenta di 
tutti gli apprestamenti, disinvolta e sostanziosa 
nei suoi discorsi, franca e prudente: dignitosa e 
gentile». 

Anche nella ricreazione, la stessa consorella. 
maestra di musica, la rivede trattenersi non poche 
volte con lei « nell'umile atteggiamento di chi 
desidera dilucidazioni sul canto popolare, lit.ur­
gico, sulle norme che dovrebbero accompagnarne 
l'esecuzione a decoro del tempio, a edificazione 
dell'anima». 

Mirabile senso di adattabilità! Lo conserverà 
per tutta la vita: tutte si troveranno bene con le i. 

Ma vi è di più. San Giacomo avrebbe di che 
;1Jlietarsi, egli che ha scritto « Si quis in verbo non 
offendit hic perfectus est vir. (1) Se qualcuno 
non offende con le parole, quegli è uomo per­
fetto ». La testimonianza suona letteralmente così: 
<( Mai udii dal suo labbro parole vane, difettose, 
di critica o maldicenza. Ammirai sempre spon­
tanea elevatezza di pensieri e di espressioni e, 
nel tratto, distinta, cordiale famigliarità ». 

Avvenimenti gravi e dolorosi si svolgevano 
intanto in quei du e anni. Il santo Fondatore 

(1) GIAC. III, 3. 
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Don Bosco, già cade nte in quella sua ultima 
visita del 1885, si andava spegnendo, logorato 
dal lavoro. Notizie preoccupanti giungevano da 
Torino, nel dicembre del 1887. Nella casa di 
Nizza, si intensifi cano croc iate di preghiere e 
di veglie sante. E la cronaca, sempre concisa e 
schematica, non la scia di rilevare lutto il ·dram­
ma di ansie, di speranze e di timori che tiene 
sospesi gli animi. 

La mattina del 31 gennaio del 1888, un tele- ' 
gramma ne annuncia Ja santa morte. La perdita 
incommensurabile ha una ripercussione profonda 
in tutta la comunità. 

Suor Marina che conservava vivo, in fondo 
all'anima, il ricordo del colloquio avuto éon lui , 
che si sentiva ancora penetrata dalla potenza 
del suo sguardo, che doveva a lui l'essere stata 
accettata, visse intensamente quelle ore di ansia 
e cli dolore. Ne t ro viamo l'eco in una lettera aHa 
mamma: « ... in quei giorni eravamo tutte in 
profonda costernazione per la dolorosa sciagura 
che stava per colpirci, come pure nei giorni suc­
c~ssivi di lutto e pianto ... nessuna poteva parlare 
d1 cose liete e felici chè un solo pensiero occu­
pava la meute di tutte e si vedeva scolpito ~u 
tutti i volti ». (1) 

(1) Lettera alla mamma. 



Il doloroso avvenimento conduce a Nizza 
visite significative che lasciano tracce profonde; 
prima, quella di Monsignor Cagliero, il figlio 
prediletto di Don Bosco, l'Apostolo della Pa­
tagonia, che trasfonde in tutte il suo amore per 
Don Bosco, il suo zelo per le anime. 

E il risultato non tarda: nell'ottobre del 1888 
e nel gennaio del 1889, si effettuano partenze 
missionarie. Suor Marina che ha già nel cuore, 
fuso con la · stessa vocaz ion e, il desìderio delle 
missioni, si accende vicppiù nella sospirata attesa. 
Ma non si attuerà mai per le i. L'anima missio­
naria però, la conserverà sino alla Jine. Ne scrive 
alla sorella che trepida per lei : « ... io son troppo 
cattiva pér andare in ·America ... perciò non mi 
vogliono e, per ora, mi contento del desiderio. 
Intanto che sto rasségnata alla volontà di Dio, 
attenderò a farmi buona, ad amare tanto il Si­
gnore pe r poterlo poi far amare, se non dai 
selvaggi della Terra del Fuoco, dalle mie piccole 
dell'Oratorio ». (1) 

Nel maggio del 1889, come un ·bel dono di 
Maria, la prima visita del Servo di Dio, Don Rua, 
in qualità di Rettor Maggiore. Un altro santo. 
La sola sua presenza, è più eloqu ente di una- pre­
dica. Suor Marina ne rimane singolarmente col-

(1) Lettera alla sorella Annetta. 
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pita. Vi vede, direi, l'incarnazione cli quella spi­
ritualità che sogna come una laboriosa conquista . 
Non andrà molto che si dirà : « Madre Marina 
è il Don Rua delle Figlie di Maria Ausiliatrice ». 

Nel luglio del 1889, come già l'anpo prece­
dente, è a Torino per gli esami di p atente supe· 
riore. Anche quest'anno i sentimenti sono gli 
stessi e li man i festa alla mamma. 

Dalle sue righ e trapela un po' di trepidazione. 
Sente il bisogno di chiedere la grazia della ras­
segnazioné di fronte alla possibilità di un a non 
riuscita: Ma anche questa volta, l'esito è felice e 
lo annunzia a casa con espressioni in cui è tutto 
il respiro dell 'anima: « Lascia ch e, p er prima 
cosa, subito ti dica cl1 e, grazi e nl cielo t' alk 
fervorose tue preghiere, i mi e i csn mi nndarono 
heue ». (1) 

E andarono bene davv ero : lo u I lcs l:a il cli­
p)oma. Nel In votuzio 11 c, la pc<l ngog in è al primo 
posto. 1~ : l.u 1rn 11 vocuz ione ~ p c ·il'i r u, l'<'du caz.ione, e 
suor Mari11u vi si Ì" uppli c-1d 11 l 'orr pa rli C'olar<' 
impegno ed umore. 

Chiusi gli stud i le rim a ne un bre ve tempo di 
intensa p reparaz ione a ll u Profess ione. Questo è 
il pensiero verso cui co nvergeva t utta la sua 
anima, anche fra i doveri 1-1colas tici. Ci si riporta 

(1) Lettera alla mamma. 

?'"'/ 



in qu as i lutte le sue letter e. Siamo solo a ll'i ni­
zio de l suo secondo anno di noviziato. e scri ve: 
,r. O ca ri ss im a m am an, pi:ega a:nche tu , affinchè 
possa proprio in quest'anno, compiere bene il mio 
noviz iato; acquistare il vero spirito di abnega­
zione e di sacrificio! » 

Questo, per lei la condizione di base. « Sappi a 
ben valermi di tanti esempi che continuamente 
ho sotto gli occhi e quindi possa, con una volontà 
ferrea [la sottolineazione è su a ] nel volere il bene, 
ed un cuore a r dente, accostarmi al santo altare 
per pronunzia.re i santi voti e r iceve re da G esù . 
J' anello di vera sua sposa! » ( L) Lei vuol essere 
la vera sposa. Ci sono trop pc a 11i mc che si ac­
contentano delle apparenze e delle formali tà. 
Teme questo grave pericolo. Meglio non essere 
in uno stato di perfezione che por tare in sè, la 
tragedia di un perenne dissidio fra la professione 
e la vita. Non si stanca perciò, cli chiedere pre­
ghiere : « ... sono due anni che sono novizia! E 
sebbene non lo merit i, tuttav ia, la professione 
la spero! Oh, diglielo anche tu a G esù - scri ve 
alla mamma - che prepari proprio bene il mio 
cuore a ricevere un favore sì segn alato! » (2) 

Comunicando ai suoi la fausta data, insiste 
nuovamente con la mamma: « ... prega Gesù per 

(l) Lettera alla mamma. 
(2) Ibidem. 

mc e digli che mi. ra cc ia davvero t uHa sua. ; una 
vera ed a.m ani e s11a sposa e che piuHosto mi 
mandi la morle anzichè negarmi la grazia di 
una .generosa e costante fedeltà. Che ho fatto 
io da meritarmi una grazia sì grande ed incom­
prensibile qual'è qu ella della santa vocazione, 
cli potervi corrispondere e di pote r fare la santa 
professione in una casa religiosa visibilmente 
prdtetta dalla Vergine Ausiliatrice? » (1) · 

Le disposizioni erano le migliori. Quel suo : 
o fedeltà o morte, è un grido di ardimento e di 
battaglia, è il grido generoso dei sant i. Il Veni 

-~equere m e sta per realizzarsi in pi e no. a r a li ­
f'i c-a r e il Deus m eus et omnia de i suo i undi c i anni . 

(1) L e ll NU ullu 111 0 111111 0 . 



IV. 

Figlia di Maria Ausiliatrice 

< Domenica sarà il più bel giorno della mia 
vita: giorno in cui farò le uozze con Gesù, sarb 
sp osa! » (l) 

Così nella lettera-invito che aveva inviato a i 
s uoi cari .. Li desiderava prese nti alla fausta ceri­
monia, non già per una soddisfazione, sia pure 
legittima, del cuore, ma perchè « nell 'istante stes­
so » in cui avrebbe pronunciato la sacra formula , 
la b enedicessero e rinnovassero con lei « il grande 
sacrificio ». 

Voleva dare alla sua offerta la massima am­
piezza. Intanto, raccolta in santi Esercizi, vi si 
prepara intensamente: 

Due anime di fuoco, Monsignor Costainagna 
e Don Dalmazzo, dettano quel santo ritiro. Non 
ci rimangono appunti , nè impressioni ; ma la 
divina parola udita in que i g iorni , deve aver 
scavato molto profondamente nella sua anima. 

(l) Lettera alla famiglia. 
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· Bel giorno quello della Professione: Dome­
nica, 18 agosto 1889, cl ecima di Pentecoste. 

La Liturgia cani.ava, nel Graduale, un versetto 
che sembrava scelt.o pe r lei e per le sedici sue. 
compagne che, con lei, si votarono al Signore: 
Custodi me Domine ut pupilla.m oculi: sub umbra 
a.la.rum tua.rum protege me. Le ali di Dio si di­
siesero indubbiamente, a proteggere la novella 
sposa d1 c vo le va essergli costantemente e gene­
rosameni e fed e!<:>, a costo della morte. 

Semplice, come tutte le manifestazioni di pietà 
salesiana, la cerimonia della professione. 

Le domande rituali del sacerdote sono strin­
genti e pongono le novizi e di front.e a t.utt.a la 
realtà dei doveri cui stanno pe r legars i: la pro­
pria. santificazione, vi s ta cd 11hbrucc i1da fi11 nei 
particolari , e, co111 c h g li · di Muriu Au s iliatrice, 
il prom.novere il bene S/Jiril1wle e lempurale, spe­
cinlm.enle delle 11nr><'I'<' fnnci11lle. 

Lu form11l11 d l' i voli co11 Hucrn l'ofrc rt.u, che il 
sace l'dot. • rulifi cn co11 l'i11 vornz io11e de ll'aiuto di­
vino, l'imposizio 11 c 1kl C roc i fi sso e della sim­
bolica corona <li rosi· bi1111l'li l' . A questo punto. 
l'organo sprigiona le 11ol c del Veni sponsa. Christi , 
in cui è un preannu11 ·io dc lln voce dello Sposo 
e il preludio dell e ct.e rnc 11ozze , sigillo della 
breve parentesi di ques la vilu di prova. 

La consacrazione <li suor M11ri 11a. legalmente, 

SJ 

6. - Madre Marina Coppa. 



era soltanto p er tre anni, ma nel suo cuore, fu 
subito perpetua e irrevocabile. 

Ha vent'anni: nel fiore della vita e delle 
·energie. Le sue sono veramente le prim1z1e per 
il Signore. 

Dopo la p rofessione, la vita r ip rende i l suo 
ritmo regolare. Dal di fuori, nessuna mutazione 
in lei, soltanto la medaglia di Maria Ausiliatrice. 
propria delle novizie, è stata sosti tuita dal Cro­
cifisso; Ma quel Crocifisso è tutto un programm a, 
come il sacerdote aveva detto, consegnandoglielo : 
< Ecco, figlie mie, lo stenda rdo cli nostra reden­
zione. Q ui ave le l"immi:l gi11e di Gesù i11 crnce, 
che vi ricorderà ogni giorno, il celeste Sposo che 
voi, in yues lo momento, p rendete a imitare. È 
vero che dovrete por tare con lu i la croce: ma 
vi s·arà di grande conforto il pensiero delrA­
postolo San Paolo che dice : chi pat irà con Gesù 
Cristo sulla terra, godrà poi con lui in Cielo ». 

A cui . aveva fatto eco la voce delle neo-pro­
fesse: « Buon Gesù, caro Salvatore dell'anima 
mia, morto p er mc, io abbraccio la vostra croce 
e la terrò d'ora innanzi, come i] più prezioso 
mio ornamento e conforto. F ate, con la vostra 
santa grazia, che le mi e risoluzioni siano efficaci 
ed irremovibili )) . 

Mesi prima, aveva sentito pronunziare queste 
stesse parole, da un gruppo di fervorose missio-

sa 

narie che avevano anticipato la professione per 
partire. A loro, il sacerdote le aveva commen­
tate. Suor Marina riporta, nel suo noticino, quel 
commento, che deve esserle sceso molto a fondo 
nel cuore. Sono i suoi primi spunti scrHti. 

« Con accento risolu.to avete detto: - Io ab­
braccio la vostra croce .. . - Che cosa vuol dire 
abbracciare la croce? Vuol dire non solo pi­
gliarla, ma stringerla con trasporto ; non cercarla, 
ma prendere quella che Dio ci manda, senza la­
mento e seuza trepid azione. Che cos'è la croce? 
È l'espressione, l'emblema della mortificazione ». 
r: lei a scriverla in altro caratte re : è la parola 
Jton comune della . sua anima, quell a che ha e 
prenderà sempre meglio in le i car11 Hc1·c e propor­
zioni di stinte. Snll'a rgo rn nl o il prC' cli cu l.ol'e si 
Cl'a diffu so .. uo r Muri11 11 upp1111l ò Iuli.o fedel­
mC' 11 fr . 

Poi. il 1111<'<' r<l ol1• nv1•v11 <·0 11li111111l o. fe rmandosi 
fl1ill11 1w<·o 11<l11 puri <· d1 ·ll 11 pt'\'l.!."h iv r11 : « Fale con la 
vos l ru R0.11iu /.!." l'll :t.i 1, <" lii' 11 · 111i l· ri 1ml11zioni siano 
ef fi caci ·d i rn•111 0 ihili . . r c11 clrC' mo qualche 
volta, aveva sop;p; i1111l o, pncli è'- Ain mo fi gli di Eva, 
rialziamo~i l.os lo, µe rc li t:· .~ i 11 111 0 f'i 1.di di Maria ». 

Ed eccola subito. in pi C' nn nlli v ità di Figlia 
di Maria Ausiliatrice. 

La Figlia di Mal'i n J\11sili nlricc non si può 
pensare che nel quadro della gioventù e, partico-
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larmente, dell'Oratorio. Questa meravigliosa crea­
zione di Don Bosco ove sono impegnate tutte le 
migliori energie, tutte le più ingegnose industri e 
dell'amore p er.· attirare le anime giovanili, gio­
cond arle nella sn nta letizia e formarle alla vita 
cristiana. 

Sono le giornate della più dolce fatica quelle 
dell'Oratorio. Chi le v.i ve secondo il cuore di 
Don Bosco, deve dars i tutto, dimenticandosi com­
pletamente ; farsi piccolo coi piccoli; partecipare 
ai loro giochi, anzi , stuclia11 clo qualche nuova e 
interessante trovata, ves tire, ·ogni domenica, a 
festa l'ambiente, perchè eserciti un 'attrattiva su­
periore ai divertimenti, troppo spesso insani, che 
sono loro offerti, e all'amore della strada che è 
sempre potente, nella sua prospettiva di massima 
libertà. E in questa vita di festa inquadrare e 
rendere piacevoli e desiderate, le pratiche di 
pietà, l'insegnamento del catechismo, la for­
mazione individuale e collettiva ai principi di 
vita cristiana, senza pesare, senza stancare, fa­
cendo sentire, in tutto, la dolce attrattiva di un 
amore vigile, sempre sacrificato, sempre lieto : 
tutto a tutti , per tutti portare a Cristo. 

Suor Marina è tra le scelte a questo ambito 
apostolato. Le viene assegnata u11 a squadra di 
bimbe sui dodici , tredici anni . le più vispe e bi­
richine che pare abbiano l'argento vivo addosso. 
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Con un elemento di tal fatta, il problema della 
disCi"plina - anche quella ridotta dell'Oratorio -
diventa un grave problema che pone, .non di 
rado, gli inespert:i, a veri cimenti. 

Suor Marina dominò subito, e non con la 
forza del rigore, ma con quella dell'amore, quel 
gruppo solidale di inquiete e terribili monel­
luccie. 

Faceva loro il catechismo in un buco di stanza, 
p er metà occupata dal carbone ; per entrarvi. 
hisognavfl abbassare bene il capo, ma « con suor 
Marina, - afferma una di quelle - saremmo 
state in qualunque luogo ed eravamo feli c i! » 
L'attestazione è significativa. Possedeva l'art e di 
Don Bosco: ne aveva conqui s i.a lo i cuo ri. 

Quando . ne ll 'o tt ob re . dd 1890 11 11drìt dire t­
trice a Inc isa, q ne ll e hi 111 be non poi 1"1111110 rasse­
i:; rw rs i n s l11rc 1>l' 11 z11 di le i. 

l J11 'u lirn <il-I 1111111 ero, 11lk1> lu : < Tulle vo le­
v111110 11v viei1111rl11 , sr 11lirl11 p11rl u r , nv e rc un buon 
eo11sig li o: s i c lri <"d1· v11 il l'iorc llo sel limana]e e 
non potevamo l111;c:iul' lo st·11w h11eiarl e il Cro­
l'ifisso; e le i ce lo J H11'/.~(·v11 <"0 11 111111 bontà tutta 
sua che ci re nd cvu r li c i. Q111111la pe na abbiamo 
provato, quando c i r li lo li Il pn essere destinata 
altrove! » 

Nessuna migliore apo logia dcl bene compiuto 
eia suor Marina aJl'Orni.ol'i o, di qnesta spontanea 



testimonianza,. in cui si sente vibrare ancora, 
quella forza d'amore che lei sapeva· far sentire 
alle sue bimbe. 

Don Bosco ha detto : « Bisogna che i giovani 
non solo siano amati, ma che essi stessi conoscano 
di essere ainati ». (1) Questo il crivello · di scelta 
dei veri seguaci del suo sistema educativo. Suor 
Marina poteva gioire di essere del bel numero. 

Intanto le vacanze trascorrono, alla maniera 
salesiana, occupatissime. Fedeli alla massima del 
santo Fondatore, del riposarsi, cambiando lavoro, 
le Figlie di Maria Ausiliatrice, maestre e stu­
denti, nell'estate, si mutano in faccendiere. Anche 
suor Marin a, ch iusi i libri, si e ra fatta la dili­
gente'. premurosa, attenta r efettori era de lla co­
munità. 

Non è però lasciato a parte, dalla previdenza 
e saggezza delle superiore. con un 11:iusto e neces­
sario sollievo, il grave problema della prepara­
zione remota alla scuola e di una sempre maggior 
formazione del p ersonale insegnante. 

Nell'agosto di quell'anno, sono tenute, dal 
Reverendo Direttore salesiano, dell e conferenze 
scolastiche, sapienti p er direttive pratiche. 

Suor Marina ha cura di farne un sunto dili­
gente, chiaro, conciso. Vi si vede tutto l'intèresse 
con cui le ha seguite. Qua e là, dà risalto, con 

(1) Don Bosco, Lettera da Roma, 10 maggio 1884. 
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marcate sottolineature, a concetti che, indubbia~ 
mente l'hanno maggiormente colpita . . A volerli 
collegare, forse, ne verrebbe fuori . un prog~am­
ma, il suo programma di educatrice salesiana. 

Ci protremmo provare. . . 
Fra le qualità indispensabili ad una .maes~r,a 

religiosa, sottolinea: ·« spirito di fede, ~i carita, 
di sacrificio: » la base è proprio qui. E poi: « fran­
chezza nel parlare, calma, tranquill~tà! prese~z~ 
a se stessa, pazienza, costante bonta, puntuaht~ 
nell'orario, diligenza nel compimento dei doveri, 
ordine e pulizia » : tutto un corredo di vi~tù ridu~ 
cibile a quel dominio di sè, che, domam, non s1 
stancherà di raccomandare, con la vita sopranna­
turale alle sue maestre. 

Fr~ le cause che nuocciono alla disciplina 
dà rilievo: alla « parzialità prodotta da simpa­
tie »: farlo e r ov i 11 11 dell 'o pera educativa ; poi alla 
« troppa accondiscendenza » da una . parte e al 
< rigore » é alla « troppa severità » dall'al~ra. È 
un p erfetto. sistema di equilibrio qu~llo di D.on 
.Bosco e, male lo interpretano quelh che lo m­
tendono e giudicano un lasciar fare; come ne 
restano inesorabilmente al di fuori, coloro che lo 
forzano entro le linee .di un rigido sistema di­
sciplinare. Suor Marina ne sente l'inarrivabile 
b ellezza, l'efficacia meravigliosa; lo studia con 
passione e si applica tutta ad osservarlo e prati-
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carlo diligentemente. È alle prime prove, ma ha 
l'anima fatta per comprenderlo, nè le mancherà, 
in quest'anno stesso, un ben largo campo di espe­
rimento. 

Nel se ttembre però, prima di iniziare il suo 
anno di tirocinio, le superiore la mandano una 
settimana a casa, a conforto dei suoi cari e per 
rinfrancarsi nella salute. Vi va in compagnia di 
Madre Economa e della sua assistente di novi­
ziato. suor. Gi_useppina P cnotti. 

La casa ospitale dei signori Coppa era sempre 
nperta alle Figlie di Maria Ausiliatri<'e. deboline 
in salute e bisognose di riposo; il loro cuore, 
pronto a tante necessità dell'Istituto, cui il signor 
Benedetto si faceva una gioia di andare incontro, 
sembrandogli, con ogni cosa, di giungere dire tta­
mente alla sua Marina. L'aveva dichiarato: « Io 
alla mia Marina non so negare nulla » e suor Ma­
rina si valse più di una volta. di questa dichia­
razione in favore del suo amato IstitutO, divenuto 
ormai, la sua seconda famiglia. 

Quegli otto giorni passarono in un baleno per · 
gli ottimi genitori e ai1che per lei, che scrive: 
« A dirvi il vero, mi sembra un puro sogno aver 
passato con vo i. quasi ·urrn scli inian a. Olio giorni 
a quest'ora arrivavo, ed ora tuHo è passato! A 
questo riflesso conosco sempre pilÌ che tutte le 
cose di questo mondo sono effimere e passeg-

gere, anche le più ones te e sante consolazioni. 
Tutto inesorabilme nt e passa ... e buon per noi se 
sappiamo ben approfittare di un tempo così pre­
zioso non solo, ma di tante occasioni ricche di 
meriti per il Paradiso! » Tanto è vero che le gioie 
di quaggiù racchiudono sempre nel calice, una 
stilla di dolore. 

«Ditemi, non è un pensiero consolante quello 
di trovarci poi un giorno ... sempre uniti in cielo? 
Colà non vi saranno più separazioni, non tempo 
che limiti la nostra unione, non fastidi e di­
sgusti che turbino la ddlcezza della nostra pace ; 
ma gioia, consolazione inenarrabil e , gaudio ed 
unione sempiterna! » La sua anima vive e respira 
con questa finestra sempre s polnncnln ve rso il 
cielo. E continua: «. Io mi se nlo co~ ì conte nta, 
così feli ce di esse rmi co nsuc rntn n Ces ÌI . perchè, 
così, se non ho nll ro n soffrire, o rl'ro a lui, il 
dolore mio e vostro, di dove r stare divisi ». 

La s11 n lell c rn d "a rr g- 11rio a lla mnrnmn, lascià 
anche cap ire il ri1111ov1.do . intimo contatto che 
c'è stato con la farni g lin . Vi I rn sfond e un parti­
colare affetto p er chè ln sa sofferente. Ha poi 
avuto modo di cons tu lurc le nsccnsioni spiri­
tuali del1a sua santa innmmu , 11 c gioisce e ve 
la ·incoraggia e sosl·icnc : « Gesù ti vuole una 
sua sacrificata. ... ti vuole vittima ... ti vuole una 
gran santa in Paradiso :r . 
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« Il mio continuo pensiero, affetto e desiderio 
di vederti santificare, ti accompagnano dovunque, 
e nella compagnia dei tuoi più cari e nella se­
creta e impenetrabile solitudine del tuo cuore e 
nella forzata tua allegria e nell'abbattimento, 
nella malinconia dell'animo tuo >. 

Con l'ottobre, inizia il suo anno regolare di 
· tirocinio, nelle Scuole comunali di Nizza. 

Narra una compagna: « Ci toccò una classe 
molto indisciplina.fa e disordinata. Suor Marina, 
sebbene giovanissima non se. ne lamentava; era 
sempre sorridente e conte nta ». Forse aveva di­
nanzi al pensiero, i] campo indicato a Don Bosco, 
dalla Signora dei suoi sogni. I pacifici agnelli, 
saranno un punto d'arrivo, non un punto di par­
tenza, neJl'e redità affidata al santo educatore dei 
giovani. Suor Marina lo sa, per questo non si 
meraviglia di fronte a quella classe di monelle. 

« Mai mancò al suo dovere, sebbene avesse 
molta' to1>se. Parlava poco, era sernp.re serena. 
ascoltava, sorrideva, assentiva col capo, mai ma­
nifestava il proprio parere ». 

Saprà sempre inquadrarsi p erfettamente negli 
ambienti. Questa è un a prima e ben riuscita 
prova. A continuo contatto con maestre secolari, 
fuori della casa r eli g iosa, seni.e p iù urgente il 
dovere di un'esemplare inappuntabi lità in tutto: 
è un dovere di apostolato. 
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Ma ·n tirocinio non riempiva I~ sua giornata 
e la giornata della Figlia di Maria Ausiliatrice, 
per essere sales ia na, deve essere piena fino al­
l'orlo. Ed ecco cl1 e le fu affidata l'assistenza delle 
interne. Poteva così scrivere alla mamma, scusan­
dosi di essere stata con lei troppo in silenzio: 
« Che piacere ! Povera di tutto, perfin di tempo! 
così mi sarà più facile impiegarlo tutfo se­
condo l'obbedie nza e mi gua rd erò bene dallo 
sprecarlo. Quest'auno, ho ancora la bella ventura 
cli passarlo a Nizza, nel caro nido dell a Casa 
Madre perchè ho di già incomincia to il ti roci-
11io ed anche la scuola. Da c irca un mese, sono 
pure assistente delle educande, le quali , sono 
numerosissime ». 

Oratorio, scuola , ass iste nza: I tre più schi ette 
manifes taz ioni dell'nHiv it ù sa lesia na. Suor Ma­
rina v i si imrn ' rg eo n tult c le sue e ne rg ie, non 
dim c nti en ndo pe rò. eh l'nnim n de ll'apostolato 
è la vit a int •ri o r · e In pr •g li i 'rn. 

Nessun a atti it ù es lcri o rc l'assorbirà così, da 
imprigionarla. In mezzo n l Hll H. ·cg 11 i rsi ed all'in­
calzarsi di mille dov ri dn ompi c rc, la sua anima 
saprà trovare il suo rcH pi ro in Dio. Scrive alla 
mamma: « ... scong iurulo /C< ·sù Bambino: siamo 
a Natale] a farmi iult11 1; 11 11. •• Rd infondermi in 
cuore l'ardente suo zelo per l'anima di tante 
giovanette, affidate in parte alla mia cura; pre-
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galo affinchè non mi conceda altro desiderio che 
di amarlo intensamente e di farlo amare e sa­
crificarmi per lui». 

Aveva una sola paura: guastare l'opera di 
Dio nelle anime. Sentiva la responsabilità, sapeva 
che còsa volesse dire essere assistente secondo 
Don Bosco e si raccomandava ancora nelle sùe 
lettere: « ... prega G~sù per me, affinchè possa 
fare un po' di bene alle mie. ragazze e non guasti 
invece tutti i disegni dél Signore, il. suo lavoro 
in pro di tante anime ... che non distrugga l'opera 
sua divina .. . » Si può fare anche questo. Una 
parola, uno sguardo, un gesto .. . , un rimprovero 
intempestivo, un movimento di passione non do­
minata ... Le anime hanno la delicatezza del fiore 
e le impressioni nei giovani scavano in profon­
dità. Sl~Or Marina, dal momento che paventa il 
pericolo, vive vigilando, prima su di sè che 
s11gli altri . 

Le sorelle che condividevano la sua missione 
e le sue fatiche scrivono: . «Disimpegnava con 
tanta diligenza e affettuosa compitezza il suo 
ufficio; le educande l'amavano assai e corrispon­
devano alle sue cure. Si poteva dire un modello 
di assistente, sempre vigile e pronta a qualsiasi 
sacrificio ». 

Nulla di più delicato e di più difficil e di que­
st'ufficio, nell'organismo educativo di Don Bosco. 
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L'assistente deve vivere tutta la vita degli edu­
candi: giorno e notte ; nel cortile, nel lavoro, nello 
studio, nel sollievo, vigilando continuamente, con. 
una vigilanza amorosa, materna, per raggiungere 
i I grande scopo che costituisce la preoccupazione 
somma di Don Bosco: « metterli nella impossi­
bilità di commettere mancanze » ; deve abbassarsi 
fino a loro, farsi come uno di loro, per elevarli a 
sè, per trasfonde re nelle loro anime, la propria 
vita, pe r dare in se stesso, l'esempio vivo del 
come si può e si deve amare ·a dovere, essere 
puri e forti, padroni di sè, cristiani in tutte le 
manifestazioni della vita. E tutto ciò, nel quadro 
di. un amore preveniente, puro, forte, paziente 
quale canta San Paolo nella sua lettera ai Co­
rinti: Charitas patiens est. benigna est... omnia 
.~uffert, omnia spera.i, omnia sustinet. (1) 

L'assistente alla Don Bosco, deve rivestirsi di 
pazienza, di benignità; saper tutto soffrire, tutto 
sperare (è eminentemente un sistema di fiducia, 
il preventivo!) tutto sopportare ... tolto il peccato. 
Attraverso i secoli ; i santi , si clànuo la mano: 
anche Filippo Neri diceva: «Saltate, correte, 
giocate, pu L"chè non facciate peccati! » 
. Suor Marina sentiva e viveva così, l'assistenza. 

Continuano le testimonianze: « Vi fu un pe-

('l) I Cor. XIII, 4, 7. 
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riodo in cui, le educande erano un po' indisci­
plinate, qualche cosa di torbido si maturava e 
non c'era modo di scoprire il disordine. Madre 
Assistente ci invitò a fare preghiere speciali: 
allora, noi assistenti, con a capo suor Marina, 
proponemmo di fare una novena co.n qualche 
preghiera particolare e qualche mortificazione. 

« Ogni mattina, alle cinque e mezzo, si doveva 
aver fatto meditazione e, accesi i lumi delle ca­
merale, dare il Benedicamus, - anche le edu­
cande sono svegliate al grido cristiano del Bene­
dicamus Domino. - In quella novena, era d'in­
verno, ci alzammo alle quattro e, inginocchiate 
sul pianerottolo della scala, con gli occhi e r a­
nima rivolti alla cappella, recitavamo il Mise­
rere ed altre preghiere, con le braccia in croce e, 
qualche volta le mani sotto le ginocchia. 

«Suor Marina era l'anima di queste fervorose 
mortificazioni e chi sa quante di più ne avrà 
fatte per conto suo. 

« La novena ebbe un buon successo! » 
Viveva per le sue educande. Tutta per loro, 

non si misurava nei sacrifici e nella dedizione. 
Ma un grande dolore l'attendeva. La morte di 

una di esse. 
Ne scrive alla mamma aprendole la ferita 

profonda del suo cuore. La mamma è quella che 
saprà meglio comprenderla: sono dolori di madre 

questi. Scrive: « Alle volte Gesù ci vuole tribo­
lati, ci fa parte della pesante sua croce~ ma non 
lascia però, di esserci padre e di farci eziandio 
parte di una grande e str&ordinaria forza per 
poterla sopportare. Mamma diletta, forse ti tor­
neranno un po' misteriose queste. mie parole, ma 
la lingua batte dove il dente duole ed io, senza 
neppure accorgermi, ne aveva il cuore pieno! Ti 
parlo della visita che, nella scorsa settimana ci 
vo lle fare Gesù ! Sì,_ci ha visitate e, nel dipartirsi, 
volle con sè, una mia educanda! » 

Le descrive la malattia fulminea, l'angoscia 
della mamma della giovanetta e confessa: « ... che 
strazio! ... io ti posso di re di 110n aver mai sof­
ferto ta nto ! » Di Gesù è stato detto, dinanzi· alla 
commozione provata per la morte di Lazzaro: 
« Ecco quanto l'amava! » (1): lo si potrebbe dire 
anche di lei. E Don Bosco che ha raccomandato 
insistcutemente ai suoi: « Siate p adri, anzi siate 
madri », l'avrebbe riconosciuta autenticamente 
per sua. 

E quante preghiere, quante mortificazioni per 
salvare quella giovane vita! « lo non ti so dire 
- continua con la mamma - quel che ho pro­
vato, l'impressione che ancor oggi mi fa nel 
vedere vuoto il suo posto di scuola, di chiesa: 

(1) GIOVANNI, XI, 35. 
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mi sembra proprio impossibile che non si trovi 
più co n me, in mezzo alle compagne ... Fiat! 

. « Il Signore che quest'anno me l'affidò [in 
parte i insieme a tante altre, ora me la tolse [la 
scnt:e proprio sua!] e la volle in Paradiso sotto 
i clivini suoi occhi a compiere l'educazione. Nelle 
tue preghiere raccomandala tu pure al Signore, 
affinchè se ancora non è tra i beati, possa arri­
Yarvi presto. Da quel luogo cli delizie ci aiuterà, 
ne sono certa; e se quaggii:1 faceva il possibile 
per accontentarmi, ora che 11011 gli ene mancano i 
mezzi, appagherà una delle mie più ardenti 'brame : 
quella di saper sempre contenta e rnssegnata alla 
divina volontà la carissima mamma mia! » 

Le espressioni sono eloque11 ti e tcstiinoniano 
ancol'a una volta, da sè: l'amore che portava alle 
sue educande. 

Qut:st'amun; la faceva vivere delle loro pene 
e delle loro gioie e la faceva vibrare sempre 
più intensamente, del desiderio infuocato del 
loro bene spirituale. 

Ma se era tutta per le sue educande, non 
trascurava di seguire quella che, sebbene lon­
tana, a maggior diritto le era ve ramente sorella, 
la piccoln F:mma. 

~i pn::uccupa de ll a sua forJ11a ziu11e sebbene 
la sappia sotto le sicure ali maierne e le scrive: 
« Lo fai il mese di maggio? !siamo ud maggio del 
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1890]. Mi par cli veder li in µ; inocchiata ai piedi 
del tuo altarino e qu i vi, co 11 p iù fervore delle 
altre volte, recitare le preghiere del mattino e 
della sera ed anch e il Rosario, nevvero? Oh, 
ama la Madonna, e per conferma del tuo amore, 
fa il possibile p ei> essc1·c sempre buona, conserva 
puro e immacolato il i uo cuore, abbi in lei una 
grandissima confidenza ... )> Le descrive i fioretti 
fatti con tanlo impegno dalle sue educande~ lo 
scopo è chiaro: invogliare anche lei a farne un 
bel serto per la Vergine santa. 

Fra le molte occupazioni che l'assorbivano da 
mattina a sera, l'anno passò in un bal eno. 

Il luglio del 1890 la portò nuovame nte u To­
rino, per subire la prova de.Il a l ' zio11 c prnf.ica 
che riuscì ottimamente. 

Ma proprio sul pari i re . ebbe u nn noi i zia che, 
a tutta prirnu , 111 shu lordì , tn11lo eru inattesa: 
andando a Tori110, 11011 uv r<'hhc pi1'1 fn tto ritorno 
a Nizza . Se nf.iv u i n11to di do v1·r ln Rc inre, ad anno 
incompiul.o, le su ' ed11 c1111Cl1 ·, di 11 0 11 pot e rle più 
rivedere prima dcl In p11 d ·11zu p e r le vacanze, 
di. non . poterle prcpn ru n~ (' seµ; 11 i re nel periodo 
degli esami; ma, s·opm tulio. sc1rli va di dover 
lasc.iare la Casa Madre. 

Tuttavia era pronta all a volonl:ù di Dio: «Il 
Signore mi chiamava altrove cd io già mi dispo­
nevo per la partenza ». Ma, p er allora, il Signore 
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si acconle nl:ò <l el sacrificio acce ttato e fece ri­
torno alla Casa Madre p er finirv i l'anno scola­
stico. Ai superiori stava a cuore tenervela il più 
possibile. 

Tn co 11Lra_ncl os i llll giorno, in freno, la mamma 
cl i suor Marin a co n il Reverendissimo Direttore 
Generale, Don Bond fi , lo interrogò intorno alla 
figlia. « È la stoffa della vera Figlia di Maria 
Ausiliatrice,» le rispose questi « la terremo qual­
che anno a Nizza pc rchè quando uscirà, sarà. 
preposta alle altre ». 

. E fu così, non uscì eh e per essere Direttrice. 
Ma più p resto che non si asp ettasse. . 

E il distacco da Nizza, la sua c ulla religiosa, 
fu sensibilissimo. Scrive ai suoi, nel settembre 
del 1890: « ... Il Signore, proprio in questi giorni , 
mi domanda un gran sacrificio ». Ma di questi è 
intessuta la vita della Figlia di Maria Ausilia­
trice e lo imparò presto anche lei che, nel breve 
g iro di tre anni, fu sbalestrata da Nizza a Incisa, 
a Roma, a Bordighera. 

Strumento squisito di p enitenza, il cambia­
mento: sbalza d'improvviso, la Figlia di Maria 
Ausiliatr ice, da un lu ogo ad un aHro; da una 
casa, cl1 e era clivenui a un p iccolo nido di affetti 
e una second a fami gli a, ·a un'altra, affatto sco­
nosciuta, fra sorelle mai viste, fra anime mai ac­
costate ; in un campo di lavoro tutto nuovo, fra 
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visi interrogativi e , talora, diffidenti , fra cuori. 
forse lacerati dal distacco di chi aveva lavorato 
in mezzo a loro e si era fatto 'amare .. . E si tratta 
di ricominciare, con energie magari non più fre~ 
sche, un lavoro p esante, un lavoro difficile d1 
ambientam ent o. · 1~: u11 a vera purificazione, è la 
via diritta al distacco, mezzo essenziale ed auten­
tico p er raggiun gere quella libertà interiore eh~ 
fa gioire in Dio, unico punto di stabilità e d1 
appoggio p er l'anima religiosa. . 

È un aspetto dei più vivi e più fecondi della 
vita delle Figlie di Maria Ausilia i.ri cc: snor Ma­
rina lo sapeva. Se l'era certo sentilo ripe ter e, 
dalla sua Maestra di noviziato con qu ella h ase, 
divenuta proverbiale, nell'ambi nlc: < T.u Fi glia 
di Maria Ausilia tri ce de ve csRc rc sempre pronta 
a tre cose : a com11nica r8i, n pa ri i re. 11 morire ». 
r: suor M11ri1111 <' 1'11 prnnl 11 . S11pt·v11 C' llf'. reali zzar e' 
in profondil i\ I 1 propriu consuc rnzione, voleva 
dire: · ss re , in f11ffo e Hcmprc, ull c di sposizioni 
di Dio. Voll l'!H ri o · 11 cll'o flohre di quell'anno 
partì per Incisa B lbo. 
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V . 

Di~ettrice 

Il termine sa di burocrazia, come gli altri 
cli consigliere, di prefetto, di ispettore, adottati 
da Don Bosco. Ma quei nomi non sono che una 
salvaguardia, csterioi:e e formale. di una realtà 
interiore ben diversa. 

il novello Fondatore sembra spostarsi nella 
secolare tra<liziooc degli Istituti religiosi e ri­
veste le su e magnifiche istituzioni di una forma 
esteriore che le assimila a quelle laiche; la sua 
Congregazione maschil e si chiamerà Società; i 
suoi r el igiosi non si distingueranno· dai sacerdoti 
secolari, nè, tanto meno, i suoi coadiutori, reli­
giosi anch'essi, dai l aici; è nel suo primo desi­
cle rio che le Figlie cli Maria Ausiliatrice non ve­
stano un abito che le differenzi troppo dalle pie 
secolari e si adatterà soltanto più tardi e a ma­
lincuore, che si muti questo suo disegno; isti­
tuisce una forma cl i Tcrz'ordine, e lo chiamerà 
dei Cooperatori e delle Cooperatrici; e, con un 
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gesto che ha dell'ardimento e incontrerà non 
poche opposizioni, ritardando la desideràta ap­
provazione della sua Socie,tà , clà un'altra forma 
allo stesso voto di povertà, per cui, pur effetti­
vamente riducendo i suoi religiosi nelle linee 
tradizionali dcl voto, formalmente li salva di­
nanzi alla società e ai governi, come liberi c it­
tadini cui compete il possesso radicale dei pro­
pri beni. Sono le circostanze storiche che por­
tano Don Bosco acl agire cqsì. 

Incredibile: egli fonda i suoi Istituti, mentre 
si discute, si approva e si applica la terribile 
legge cli soppressiòne ! Sono gli ardimenti e le 
p;eniali tà clei sant i. susc itat i da Dio. per confon­
dere le orgogliose trame clcp; li Homini. 

Ma sotto quella veste, sotto quei nomi, sotto 
quelle forme, palpita, nelle istituzioni salesiane, 
una ben ricca interiorità, uno spirito evangelico 
cld li ss i1110. un 'a nim a che si r ia llaccia alle più 
pure e alle più feconde tradizioni della vita 
religiosa, vivificata dalla forza ser ena e vigorosa 
della g io vinezza e d <t u 11 in eo11 f'on clihi le sp irito di 
Famiglia. , 

Proprio così: i nomi suonano fredda buro­
crazia, ma dentro vi respira la più calda atmo­
sfera di puri e santi affetti. Perciò, sotto il ter­
miN· di clirdtorC' .· cliT-eHrieé. nell e case sale­
siane, è qualificato colui o colei che impersona 
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in sè, il senso più profondo della paternità e 
della maternità. 

Il sistema preveµtivo, prima di essere un me­
todo educativo per i giovanetti, è la trama delle 
relazioni interne dei religiosi e delle religiose di 
Don Bosco e la fisionomia delle loro Regole. 

La carità amorevole, dolce e paziente è J'a-
1rima dei rapporti fra superiori e inferiori. Il 
principio di autorità, pur imperniato sull'infles­
sibilità del voto di obbedienza, è temprato e ad­
dolcito dalla carità più soave che elimina le di­
stanze, senza sopprimere il r ispetto; che ammor­
bidisce le volontà, piegandole, in ispiri to di amore, 
fi n anche agli eroismi; che stabilisce quella co­
munione cli anime così feconda di b ene, per la 
unità cli direttive e cli opere. 

La direttrice di una casa, secondo lo spirito 
di Don Bosco, è dunque la madre, nel pieno senso 
della parola. 

Suor Marina Coppa è creata tale, giovanis­
sima a ventun' anni. 

Cosciente dei doveri cui è chiamata, esser e 
madre, guida, esempio delle sue sorelle, custode 
gelosa dell'osservanza, promotrice infaticabile 
delle opere di bene, prova, dapprima, uno sgo­
mento di umiltà. 

Quello che i mondani riguarderebbero un 
onore e le anime superficiali un gioco, lei lo 
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eente come un grave onere e un compito pieno 
di responsabilità. 

Le pare di non aver e le forze sufficienti per 
assolverlo, tuttavia, vi è di mezzo l'ubbidienza 
e china il capo, fiduciosa nell'aiuto divino. 

Sono i sculi 111cnti che traboccano dalla prima 
lettera ai suoi: 

<Dal piccolo Monastero d_i Incisa rispondo 
aile affo tluosc e gradite lettere da voi ancora in­
dirizzatemi a Nizza mentre io già ne ero, non 
lontana, ma separata... I vostri compliment i, le 
vostre congratulazioni davvero che mi fecero r i­
dere ... Il mondo chiama onori quelle car iche e 
dignità che non meritano altro nome c li c cl i croci 
ed è contento e gode qua 11d o u11 pov e ro mortale 
è carico di r esponsab ili là, d i f m;i id i. .. Non mer ito 
io piuttosto di esser e corn p11I i1.u c l1< : e 11 comiata? ... 
Pcrchè cong ral:ulurv i 111 eco rn cnlrc m.i. dovreste 
compia nge re? Mu vin, luse inmo qu esto tas to che 
per mc è troppo d o l oro.~o pc reli t~ :;0 110 molto 
superba ... Pregai.e il S i!!; ll Ol'C c li c mi raccia umile, 
così non avrò pi1'1 u lc 11 1e rt: IL: u1 n iliuzioni che la 
mia nuova carica m i f r11ii<- nì. <" a 11 sa la mia in­
capacità ed ignora 11 zu 11 cl d is impegnarla». 

Questo sentimento de'll a p ropria insufficienza, 
di fronte alla r esponsabilil.ù, l'accompagnerà sem­
pre. Al termine dell'am1 0 qu ando, dalla fiducia 
delle superiore sa rà cl 1i 11 11 wla n fon dare la casa 
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di Roma, scriverà nello stesso senso ai suoi che 
se ne ì·allegrano: « Perchè tante cose? Purtroppo 
clic g ià mi umilia [contraddizione dei santi! I il 
vedermi così considerata dai miei ottimi supe­
riori che, 'quasi quasi giudico abbiano gli occhi 
chiusi sul conto mio ... Ma che dico? L'ubbidienza 
non fu già detto che fa miracoli? Ebbene, io 
non voglio pensare... cercherò di ubbidire ed il 
buon Gesù mi aiuterà lui e farà, son certa, quello 
che non so fare io ... Farà tutto perchè io so far 
nie'nte. Questo è il solo pensiero che mi consola 
e mi incoraggia nel compiere la volontà del 
Signore». 

Se l'umiltà l'aveva resa sgomenta, nel primo 
momento, la fiducia in Dio e nell'obbedienza, il 
suo sereno equilibrio, la forza della sua pietà le 
daranno quella fermezza e sicurezza di comando 
che infondono un senso di riposo in chi deve ub­
bidire, tracciand ogli la via chiara, precisa da 
seguire. La novella direttrice non si dibatte in 
quelle penose incertezze che creano il caos e, 
con il caos il malcontento; Possiede l'arte del 
g·ovcrno. Prega, r i11.cHe, pensa, si consiglia e poi, 
ecco la parola sicura che non ha bisogno di 
ritorni, di ripiegamenti viziosi su di sè. 

Il suo è un comando deciso, ma pieno di 
bontà; una bontà piena di co mprensione e di 
compatimento: una .comprensione che sa inve- • 
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stirsi appieno delle circostanze, dei caratteri, 
delle qualità degli individui; un compatimento 
che sa tollerare, passar sopra, senza venir meno 
all'osservanza più esatta. Si direbbe che la sua 
norma è il « nw~· is prodesse quam praeesse: piut­
tosto giovare che comandare »; o, meglio ancora, 
il monito di Gesù: « Colui che tra voi è il mag­
giore, sia come il più piccolo; e coìui che governa 
come chi serve». (1) Madre Marina dà questo 
senso preciso alla sua autorità e alla sua posi­
zione nella casa: darsi, darsi sempte, darsi a 
tutte. Non si fa chiedere, ma previene : sa che 
« chiedere è dolore, essere compresi è gioia, es­
sere prevenuti è tutto ». (2) 

« Forte e doke ad un tempo, dimentica di 
sè, era tutta honlà pcl' le t;t1on:, il c ui benessere, 
morale e fisico le stava lunlo a cuore ». 

« Aveva per lulle così delicate premure da 
far Cl'cdel'e ad ognuna di essere la preferita, la 
b eniamina. Gi.ovani e anziane, senti vano di avere 
in lei una madre a cui poter ricorrere con fi­
liale confidenza e fiducia piena, in cui poter 
riversare le pene, le gioie, i trionfi, le sconfitte ». 

« Moltiplicava i delicati nonnulla per risve~ 
gliare la carità, per diffondere intorno a ' sè la 
gioia, l'allegria )) . 

(1) Luc. XXII, 26. 
(2) BRACALONI, Rivista dei Giovani, 15 sett. 41. 
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. <Serena sempre, prendeva volentieri viva 
parte alle nostre innocenti risate, accrescendo 
col suo materno sorriso, il nostro buo~ umore "· 

Sprazzi di luce che hanno lasciato la loro scia 
nelle anime. 

Il suo governo, tutto ispirato alle norme trac-
ciate da Don Bosco in quella insuperabile lettera 
al figlio prediletto, Don Rua, che costituisce come 
la Magna Charta del superiore salesiano e un 
« piccolo Vangelo » dell'ufficio di direttore, è 
un governo di fiducia: sa valutare le persone, 
apprezzarle, farle r endere, moltiplicanclpne le 
energie e le attività con la stessa fiducia che 
ispira. Lo affermano, nella loro semplicità li­
neare mille e mille testimonianze. « Col suo 
sorris~ e col suo tratto amabile sapeva, a temp·o 
e luogo, dire la parola buona, incoraggiante, per 
rendere meno gravosi i sacrifici ». Aveva l'arte 
di trascinare al sacrificio: l'anno di Roma ne 
sarà · la prova più concreta. 

Sopra tutto, suor Marina non è una livella­
trice: non riduce, nè vuole ridurre tutte indi­
stintamente, entro uno stesso cerchio cli vedute 
e di esplicazioni, pur convergendo, con mirabile 
sagacia, gli sforzi e le qualità personali, nelle 
stesse direttive e ad un'unica finalità. Possiede 
anche in questo, il metodo di Don Bosco. 

Concreta, prende le persone come sono, non 
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come dovrebbero essere, ma sa abilmente lavo­
rarle, trasformarle, con la parola e con l'esempio, 
valendosi, sopra tutto, di quel « momento sacro » 
che è la comunione intima delle anime nel rendi­
conto mensile. Anche qui, la parola è fredda e in 
perfetta antitesi con la realtà interiore: il contatto 
intimo fra superiori ed inferiori che lei, nella 
piena comprensione dello spirito di Don Bosco, 
sa porre, senza esigerlo, nell'atmosfera della più 
cordiale confidenza. 

«Era in lei caratteristica l'arte di avvicinare 
i cuori, amalgamarli fra di loro per condurli a 
Dio ». 

« La materna, ardente e, ad un tempo, · sem­
plice parola penetrava nell'anima, la infervo­
rava. perchè era l'espressione dell'esempio vivo 
che offriva in se stessa "· 

«Aveva veramente il dono di dire la buona 
parola e di tranquillizzare le anime "· 

« In cielo soltanto si conosceranno le vocazioni 
sostenute e confermate dalla sua bontà e deli­
catezza! » 

Si sentono sicuri i cuori nell'aprirsi con lei: 
la constatano, a prova, prudente, schietta: quello 
che le si affida, si ferma in lei; quello che dice, è 
ciò che pensa: non ci sono nelle sue parole, delle 
ambiguità, dei sottintesi , dei veli che lasciano 
penosamente dubbiosi. 
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La franchezza della sua anima aborrirà sem­
pre da quel metodo troppo conciliativo che, per 
un falso amor di pace, pe~ un ingiustificato ti­
more di disgustare, dà ragione a tutti, accondi­
scende a tutti, non sa sostenersi di fronte ai ca­
ratteri imperativi e capricciosi e sacrifica la ve­
rità, la rettitudine, il buon ordine, la giustizia, 
finendo col creare un disgusto generale e aprendo 
la breccia al prevalere di qualche soggetto che 
diventa l'oppressore degli altri. 

«Con ogni suora, anche .la più anziana, mo­
strò sempre molta franchezza, dicendo la verità, 
bene e caritatevolmente, ma lui la e senza umani 
riguardi. E questa sua lealtà attirava a lei le 
suore e lei le attirava aJ buon Dio ». 

L'osservanza, di. cui è vigile custode, prima di 
. richiederla dalle altre. la r·ichiede da se stessa. 
È troppo convinta della bontà del proverbio: «Le 
parole muovono, ma l'esempio trascina»; è troppo 
aliena dallo spirito farisaico fatto per imporre 
agli altri, dei pesi spesso inutili e dall'esigere da 
loro quello che non si sa richedere a sè. Tutte di 
lei possono dire e dicono, che dava in se stessa, 
l'esempio della più perfetta osservanza; che le 
precedeva in tutti i lavori e in tutti i sacrifici, 
sapendo comprendere la fati ca, il peso, le diffi­
coltà di ognuna. 

Le testimonianze sono mÒlteplici e concordi: 
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« Mi ha sempre edifi c1tl;1 la sua esatta osservanza 
nell e pratiche di pi ~ ln. ne ll 'orario. nel silenzio, 
nella puntualilà, 11 e ll a vila comune. Cosa tanto 
più difficile in 1111n pi ccola casa ». ·_F_: una suora 
della casa cli Tncisa cl1 e parla. 

«Era la :l'ego]a in per sona: sempre la prima in 
tutto ». 

« Avvicinare Madre Marina voleva dire sen­
tirsi attirate dalle sue virtù. La povertà che ella 
osservava con tanta rigidezza, ci entusiasmava; 
la castità, la purezza che trasparivano da tutto il 
suo essere, ci rendevano sempre più attraente la 
v ita religiosa; l'ubbidienza sua tanto generosa. 
aveva per noi un fascino potente. 

« Sotto la sua sapiente direzione, la vi la r eli­
giosa coi suoi sacrifici e le sue ri111111 cie era pur 
tanto b ella! » 

Il suo era il fuscino 1kll'cscrnpio. Questa la 
responsabilità che 1;c nli vu impell c nlc su tutte e 
per cui ch iedeva , co 11 s i 11 golarc in sis tenza, pre­
ghiere: 

· « Ne ho bisogno p e r mc e per gli altri, do­
vendo essere di buon esempio a quanti mi circon-
dano e mi avvicinano ». · 

Ecco le linee del suo gover no nelle tre case 
che le furono successivamente affidate. 

Tre case in tre anni e tre case tipicamente 
diverse. 
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Quella di Incisa Belbo fu la prima. 
Tncisa .è un piccolo paese, vicinissimo a Nizza 

Monferrato, situato sulla destra del Belbo, af­
fluente del Tanaro, da cui prende il nome. 

Colà, nel 1882; le Figlie di Maria Ausiliatrice 
avevano aperto una casetta con Asilo infantile, 
Laboratorio, Oratorio. La Comunità era minu­
scola: cinque in tutto. 

La vita di queste piccole case di paese si 
svolge parallela a quella della parrocchia. Fian­
cheggiare la vita parrocchiale, aiutando p er .i 
catechismi e per la cura della gioventù femmi­
nile, influire b eneficamente sulle famiglie, per 
mezzo delle giovanette, dei bambini dell'asilo, 
delle mamme. È un bel campo di b ene, umile, ma 
fecondo per chi sappia, con zelo discreto, trovare 
la giusta via nel cooperare fattivamente all'azione 
sacerdotale. Madre Marina vede subito il cam­
mino da tenersi e lo segue senza badare a sacri­
fi ci. E i sacrifici, talora, non sono pochi, ma il 
bene delle anime è in cima a tutto. 

Il suo zelo è un fuoco che divampa e la tra­
sporta. L 'Oratorio, l'Asilo hai;mo le sue cure 
predilette. 

« Dotata di grande attività, ama molto il la­
voro e non si risparmia in nulla ». Sa ,farsi pic­
cola coi piccoli, scendere alla loro portata ed è 
« ammirabile la sua costanza» nell'instillare in 

110 

quei cuoncm1, con la pazienza più delicata e 
materna t: i germi di quel bene destinato a dare 
huoni frutti più tardi ». 

Cerca di fare il hene ovunque le è possibile, 
estendendo la sna azione alle famiglie e abbrac­
ciando t~tti , nella carità di Cristo che le arde in 
petto. 

Erano tuHe giovanette le . sue aiutanti e, in 
massima parte, personale in formazione, novizie 
e postulanti, ad eccezione di una sola professa. 
Compito doppiamente difficile; ma suor Marina 
non è tempra da smarrirsi: è troppo fondata nel­
l'umile sentire di sè e in una illimitata fiducia 
in Dio. 

Racconta una postulm1te di qn el tempo: 
~ Venuta. a Nizza, da Tncisn, a cl1i cclere un 

aiuto per l'Asilo, ln Vcncrniissima Madre Da­
ghero. 11011 avPrHlo in q11cl 1110111 Prtfo. una suora 
disponihil e, l ·offrì mc, posinlante di poc11i giorni. 
Accettò con r iconoscenza. Ero tufta da formare: 
non avevo cogni zio ne al c un a cli Asili e neppure 
mi ero ancora ori e nfnl a ncll n viia religiosa. Non 
dimenticherò mai l a bonlù, la pazienza' con cui 
mi sostenne e mi indirizzò nell a vita religiosa e 
nella mia missione fra i piccoli. Fu veramente, 
il mio angelo buono. 

« Mi volle in refettorio con le suore e mi usò 
oirni gentil<.>zza. T!esempio fl ella sua carità e della 
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:orna vil'tÙ mi edifica va. Se ebbi la forza di con­
. hnuare nella via tracciatami dal Signore. lo 
debbo a lei ». 

Nel novembre, la Veneratissima Madre Ge­
nerale visita la piccola casa ed ha il conforto di 
constatare il perfetto andamento della minuscola 
comunità, e le non comuni doti di governo della 
nuova direttrice e, con la bontà che la carat .. 
terizzava. in un incontro, esprime il suo contento 
anche alla mamma di Madre Marina. Questa, 
non lo nasconde alla figlia la quale si affret­
ta a risponderle: «Tu godi per le buone noti­
zie che di me ti diede la carissima Madre Su­
periora, ma non per questo cessa di pregare 
per me e di ottenermi lume dal Cielo perchè 
nel disimpegno della mia carica sempre ne · ab­
bisogno». 

Piccole croci non le mancano, anzi ha la pena 
grandissima di sapere il papà· ammalato. Ma la 
sua anima è sempre in alto. 

«Teniamo sempre in alto il nostro cuore, lassù 
non arrivano le croci, le piccolezze di ·questo 
mondo; lassù si vede e si sente chi è il buon 
Dio, il nostro Padre celeste che dirige tutte le 
cose ed oh, quanto è consolante questo pensiero! 
Stiamo dunque sempre in su ». Così scrive ai suoi. 
E lei vi stava: era la dimora permanente della 
sua anima il pensiero del cielo. Conversatio nostra 
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in caells est. Per questo era sempre serena, sem­
pre equilibrata. 

È amatissinia dalle suore che formano attorno 
a 1 .i" un cuor solo ed un'anima sola. Lo sente 
auehe lei, e lo scrive alla mamma: « ... le mie 
buone suore mi vogl io110 dav vero tanto bene 
ch'io sono ben lun gi dal meritare anche la metà». 

Una su ora dal ca nl o suo a fferma: « Posso as­
sicurare di aver passato con Mad re Marina, un 
anno d'oro ». 

La casetta di Incisa, non troppo lontana dalla 
. Casa Madre e assai vicìna alla stazione, si pre­
stava molto bene come mèta cli passeggiate, o 
riposante sosta fra un treno e l'altro e Madre Ma­
rina pronta sempre, gioiva di aprirla, in qualun­
que momento, alla più cordiale ospitalità, felice 
di cedere il suo letto, quando qualche sorella vi 
sostava alla notte, poichè di letti non ve n'era 
uno in più. 

«La sua festosità» nell'accogliere, «il suo 
tratto gentilissimo e la generosità» con la qual~ 
tratta va hanno scritto tratti indelebili in quante 
furono oggetto delle sue cordiali premure e pal­
pitano ancora cl! viva commozione nel ricordo di 
tutte. 

Al termine dell'anno scolastico, è chiamata a 
Nizza per aiutare nel periodo degli Esercizi deile 
signore dall'11 al -f9 agosto. È un aiuto prezioso 
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il suo. La sua. signorilità di modi, la sua. discl'ezione, 
la sua bontà ne fanno l'indicata. 

Cosi lascia la. sua tranquilla casetta di Incisa 
ove aveva formato un nido di affetti e una scuola 
di osservanza. Spera di farvi ritorno, invece la 
sua partenza è definitiva.. Lo intuisce un mesetto 
dopo e scrive: « ... il non aver ancora fatto ritorno 
ad Incisa è mezzo pronostico che, probabilmente, 
per quest'anno, non vi andrò più, mentre sarà 
molto facile che spicchi il volo per qualche nuova . 
casa .. : 

« ... Ad ogni modo, ovunque il Signore mi 
chiama, vado volentieri, quantunque, nol neghi, 
si senta sacrificio; ma il pensiero di fare la vo­
lontà di Gesù, di potere in qualche modo di­
mostrare la mia riconoscenza al Signore che, fra 
mille, con singolarissima predilezione, mi scelse 
ad essere sua sposa, son disposta a fare tutto che 
egli, per mezzo degli ottimi miei superiori vuole 
da me ... 

« Tutto passa quaggiù, ma la ricompensa che 
Dio vuol dare ai suoi seguaci, sarà eternamente 
felice! » 

« Le dolenti mie buone sorelle d'Incisa vi sa­
lutano di gran cuore e non si stanca.no di sperare 
che forse ritorni fra loro ». 

Le previsioni erano fonda te. Le s11 peri ore ave­
vano più grandi disegni su di lei. 
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d i Ve la prepara.ro110. facendole anticipare 
un anno la prokssiorn· perpetua. 

Parentesi luminosa nella. vita di attività e di 
responsabilità che ormai, sarà la su~. . . . 

Dall'11 a l 18 u~osto. si raccoglie rn Eserc1z1 
a Torino. Nel suo noticino, rimangono degli ap­
punti, al solilo schematici, ma chia~i e con?isi. 

Un pensiero ha, risalto nella pI'lma pagma: 
«La prima e più splendida delle vittorie è il 
saper vincer e se stessi. A noi la fatica, al pros­
simo l'utilità, a Dio la gloria ». Segna un pro­
gramma, una linea ben definita di condotta e 
dice una rispondenza piena al suo interno sen­
tire. Ma le rivelazioni di sè non sono finite. Fis­
sando la predica sull'osservanza. delle Regole: 
« ... osservarle i.utte a r111alnn<111e cnslo, a costo di 
qualunque sacrificio. Qni lolla, sacr).ficio, ama­
rezza, comhatlirncnti dolorosi e sanguinosi fino 
alla morte: in c ic lo ri compensu, fel icità eterna! » 
Vi è qui l'uffcr111uzionc nc Ua e precisa di quel­
l' agonizare pro anima L1w cl1e è i I segreto della 
sua ascesi. 

Ha parlato un ch e il Servo di Dio Don Rua in 
quegli Esercizi. Egli è i I s111wriorc e il padre illu­
minato, saggio. La sua parola è tutta materiata 
di esperienza. 

Suor Marina fissa uno di quei richiami paterni 
e lo segna con un energico e rivelatore tratto 
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di penna i11 margine: « Quella che manca di 
dolcezza, s pec ie nelle correziori i, faccia prnmessa 
a Gesìt cli I ratta.re come vorrebbe essere trattata, 
sempre, in ogni circostanza, di fare sì che ogni 
s uo atto sp ir i bontà, pazienza, dolcezza ». È questo 
il pernio costante della s~a lotta: equilibrare i] 
sua carattere deciso, forte, la franchezza e ret­
litudine della sua anima, l'inflessibilità del pro­
gramma adottato per se stessa, c_on la dolcezza, 
la tolleranza, il compalimento verso gli altri. 

Il 18 agosto, martedì, chiusura dei santi Esér­
cizi, l'atto più solenne della sua vita : la consa­
crazione perpetua al S ig no re. GJi dà un sen so di 
totalità piena 11e l tempo e nell'es lensione: immo­
lazione stabile, completa. Gioisce anche, nell 'es­
sere membro effettivo di una Congregazione «vi­
sibilmente protetta dal Signore e dalla Vergine • 
Ausiliatrice » ~ Ma la sua gioia è contenuta, più 
matura e più cosciente di quella della prima 
professione: anche le rose che le incoronano il 
capo non sono più bianche: hanno tinte cli sangue. 

Ne scrive a cas~, semplicemente così: « Mar­
tedì p. p . terminarono i nostri Spirituali Esercizi 
ed io ebbi la bella ventura di esser e ammessa dai 
miei otl imi super ior i. ai. voti pc rpctni ed in tal 
giorno, con somma mia consolazione, mi consacrai 
per sempre al se t·vizio soave e dolcissimo del 
nostro buon Gesù! 
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<Di tanta mia ventura, ringraziate pur voi 
il signore, chè io , per voi, mai cesso dal pr~-
garlo ». . 

Agli esercizi seg uono interessanti conferenze 
scolastiche tenu 1 e dal Rev .mo Professor Don Cer­
ruti, Direttore Gen er al e degli studi della S?: 
· cietà Saksin11<1. s 11 01· Mari11a le segue col p1u 
"'rande inter esse. I!: sempre assetata di imparare 
tutto quello ch e· direttamente rig1~arda l a sua 
bella vocazione dì educatrice salesrnna. 

Intanto, l e viene comunicata la su a nuo va .d~­
stinazione: fondare la casa di Roma. La 11ohzia 
sorprende la s~a umiltà: ve la pi cgcrn o solt a nlo. 
la volontà di Dio e l'ubbidi enza. I ,a pu rl.c 11 za 11 0 11 

si effettuerà che più i.ar d i. 
Sorride al p en si ero di 1111 11 smdn 11d la c.asa 

di Nizza e scriv e: <1: Lu 111 i11 pnrk11 :1.n 11011 è m1cora 
fissata e qnn si. HC osnss i. 1u· ri1q.~ r11z i e rc i il Si­
gnore, perd i osi , po i ri'i per 1111 po' di tempo, 
gocle1·mi follo <·iò chl ' si p11 i1 g-od n<' 11 e ll a Casa 
Madre cli u11u. rc li giosu >. 

Ma postasi cl u s(· s ull n v111 <kl sucrificio non 
può indietreggiai: e i snr. rll'i <·i fioriscono a~ 
ogni passo : deve Jascinre Ni zzu pe r Pecetto Tol'l­
nese per sostituirvi , I cm po rn 11t.:amente, quella 

huona direttrice. 
Le impression i de l s110 so~g; iorn o ('O là, sono in 

una lettera ai suoi: 
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« Bellezze di natura veramente maestose ed 
incantevoli che ci porgono viva immagine della 
maestà e potenza di Colui che è infinito e che 
può tutto ... 

«Non mi manca il lavoro, e Deo gratias. Que­
ste buone suore mi dimostrano, sotto tutti i ri­
spetti, un mondo di benevolenza; io non merito 
neppure la minima parte e se aveste occasione 
di vederci unite, non esitereste a giudicare che 

. la famiglia di Incisa, che a voi pareva unic~, 
si è trasportata a Pecetta [si è trasferita lei che 
la sapeva creare intorno a sè! j, con la differenza 
che co}à, eravamo cinque e qui invece, presen­
temente, siamo sette, più una persona di servizio 
per le commissioni ... Non nego che pur io sentii 
rin po' di sacrificio nel passare da una casa al­
l'altra, lasciar quelle suore là ... ma non siamo 
noi tutte sorelle? L'affetto che ci unisce ad una 
non ci deve unire all'altra? Oh, com'è bella, su­
blime la vita religiosa, per chi la rnpisce, per 
chi la prova! » 

Non p er nulla, la direttrice della <.:asa potè te­
stimoniare: 

« Tornata a Pecetto, trovai l'ambiente pro­
fumato del suo spirito buono, la felice impres­
sione della regolare, santa osservanza e delle 
belle virtù di cui era stata esempio in casa e nel 
paese. Per alcuni mesi, il discorso favorito, a ta-
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vola e in ricreazione, era parlare di lei: chi di­
ceva della sua carità , della sua mortificazione, 
della sua gentilezza e del suo spirito gioviale, chi," 
specialmente, della sua pietà edificante». 

* * * 

Il 5 dicembre 1891, un sabato della novena 
dell'Immacolata, giunge nella Città Eterna . 

Qui l'attendono molti conforti e non poche 
difficoltà e lotte. Si tratta di iniziare una casa e. 
già si sa, tutti i princìpi sonò dolorosi. 

La casa, un villino d'affitto, poco lontano 
dall'Ospizio salesiano del Sacro Cuore, in via 
Magenta N. 10, è piccola per il bisogno e, sopra 
tutto, priva di cortile, l'indispensabile cortile 
delle case salesiane, disposte a qualunque altra 
privazione, ma .non a questa che mette nell'im­
possihili tà cli esplicare la loro attività principe, 
l'Oratorio. Madre Marina lo sente e lo rileva rn 
più cli una lettera. 

Per il momento, deve contenere su tutta la 
linea, le sue brame cli · apostolato: costringerle 
in una discreta e prudente, ma non meno sen­
sibile limitazione. Sono state chiamate all'Ospizio, 
oltre che per attendere alla biancheria, in aiuto 
della Parrocchia del Sacro Cuore, ma vi sono 
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gia, <la.IJ'in a ugurazione, le benemerite suore Do­
rotee. Devono perciò limitarsi, in un primo tempo, 

· a sostituire, nei catechismi domenicali alle bam­
bine, alcune signorine che si erano, fin allora 
generosamente prestate. Questo è il sacrificio 
più grande ... Quelli materiali non contano ... ma 
quanti ce ne sono! 

La povertà della casa è eccezionale. Tutto è 
ridotto, non soltanto all'indispensabile, ma, non 
poche volte, a meno ancor a dell'assolutamente 
necessario. Un particolare : le sedie si traspor­
tano, regolarmente, da un ambiente all'altro: 
non ce n'è una in più. 

Povertà cli ambien te e pover tà cli mezzi. An­
che Cli questi. L 'O spizio Sacro Cuore, da cui di­
pendevano, attraversava la sua crisi di assesta­
mento finanziario, dopo le enormi spese di co­
struzione, e non poteva certo, largheggiare con 
le suore. Chi i11t11iva questa p enosa situazione 
era il piissimo e zelante Parroco del Sacro Cuore, 
il salesiano Don Francesco Cagnoli, figura eletta 
di sacerdote, apprezzatissimo nell'ambiente ro­
mano. D a lui, Madr e Marina, ebbe non soltanto 
aiuto di consiglio, di indirizzo, di incoraggia­
mento, ma talora anche soccors i mater ì al i p er la 
sua povera pi cco.la comu nii à . • Glie ne sarà o-ra-.. . "' 
hss1ma sempre e non lo nom i11 crà, anche dopo 
anni e anni, q 11 a11<lo l 11 i sa ri1 gi<'i all a vila bea ta. 
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troppo presto raggiunta, senza un fr,emito di in­

tima commozione. 
Ricchezza di povertà e ricchezza di lavoro. 

Gli anni di stu<lio avevano preparata Madre Ma­
rina a tutt'altra missione. L'obbedienza invece, 
ìa pone, dal mattino alla sera, e sovente in que~ 
primi tempi , fino a notte prolungata, fra mucchi 
di biancheria da rattoppare. Ginnastiche feconde 
per .l'anima, a cui il suo spirito ferve~te ri­
sponde con l'elasticità giovanile della grazia. 

Lavora lavora tanto che può scrivere: 
~I gior~i passano sì rapidi che, giunta la sera, 

ci vorrebbero ancora parecchi e ore di quello 
stesso giorno p er com p iere 111 olle cose ' · 

Delle pie donne si erano preslale prima del­
l'arrivo delle suore. p('I' q1wl luvo ro. 111n, natu­
ralmente, non Je sospingcvu l'i n ler cssc sopranna­
turale che anim e rà le i · focc vnno quel poco che 
p ole va11 0. ;\ ITl' r11111 1111 11 s11orn di qu el tempo : 
« andando là, si e ra irovatn i11 lill a slan zeUa, am­
mucchi a ta non poc11 hi1111c:lwri a da aggiustare ». 
Questa costituiva un a ri sc t'v a cl a sm altire poco 
per volta sul giù iulc 11 so lavo ro se ttimanale di 
piegatura, aggìus tu tu rn. ::; I i rai ura. 

La buon a cli re i lr ic1 · p;iss; I\ " così g iorn ate 
intere al faticoso lavoro dcl la macchina. Doveva 
e voleva essere sempre la prima nel lavoro e nel 

sacrificio. 
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Nè le mancarono pene e difficoltà di altro 
genere: il numero limitato delle suore, sci.te in 
tutto; la salute precaria di qualcuna e più altre 
pene di carattere intimo, che le richiedevano 
non minori violenze su di sè, per sopportare e 
iollerare fino al limite del possibile. 

Forse, il programma che la illuminava e so­
steneva era questo che troviamo in una lettera 
ai suoi: 

«Coraggio! Prendiamo giorno p er giorno 
quella croce che incontriamo sui nostri passi per 
darci occasione cli meril are p er il cielo : viviamo 
abbandonate nella dolce Provvidenza di Dio e 
questo buon Padre ci assisterà sempre ... ». Pro­
gramma su cui ritorna clefo1eandolo meglio: « Vivi 
alla giornata sperando sempre, sotto lo sguardo 
paterno di Dio accanto al tuo buon Angelo cu ­
stode che raccoglie fin l'ultimo dei tuoi sospiri: 
in questo modo, tutto prende l'aspetto lieto in­
torno a noi e le spine p erdono di acutezza ». 

Lo scriveva alla sua mamma, proprio dalla 
casetta Santa Cecilia in qualche domenica forse, 
in cui l'ag·o e la macchina riposavano e l'anima 
più vivamente sì dibatteva nella impossibilità 
materiale di esplicare la propria vocazione. Ma 
la fiamma anche se compressa, l:rova sempre uno 
spiraglio per es pandersi. A dispetto <lelle diffi­
coltà quasi insuperabili di a ve re un oratorio. 

Madre Marina prega, lavora, si sacrifica. e non 
tarda a spuntare il primo germe: ~e .bamb~ne. del 
catechismo, attirate dalla sua bonta, mco~mciano 
a dar vita all' umile casa di Santa Cec1ha. Alle 
piccole,. seguono le alte. E._ ~ur. f~a ~e strettezze 
dell'ambiente, come già i b1uchrn1 d1 Don .Bosco 
nella cameretta del Rifugio, a Torino, afflmscono 

liete e co ni.e11k. 
Il .,.rauello di senapa è gettato. Oggi, noi am-

miria;o l'albero fecondo e ci compìaccia~o nelle 
u udic i p opolat iss ime case che l'Istituto SI onora 
di avere nell'eterna città. Ma non sono che una 
prova della vitalità feconda del piccolo_ seme get­
tato, fra pene e sacrifici, da Mad~·e ~forma C oppa . 

Povertà, lavoro, preoccupaz10111. 11011 s pegne­
vano il suo ardorf' ili ('. ill'i lù n11:1.i. 1·0111<' 11 e l cnore 
della madre, accende vnno in ·le i più vivo, il senso 

cli <ledi zion e a ll e 1di1·1-. 
« Il peso cie l lavoro 11011 si se nti va pe r l'inti-

mità e il buono spi rii.o che reg nnvu 111 casa. Erano 
tempi ver ame nte di e 11l11 siasrno >' . 

« Tutto e sempre pe r Gesù ~ . andava dicendo 

sovente. 
Con questo grido dc l c11on ~ <' eol suo esempio, 

trascinava al lavoro ed al sacrificio come ad un 
festino: il fes t i1io de ll e v< ~ n· .~ pose del Crocifisso. 

Tener serene. sollcvuie le suore. procurar loro 
delÌe graziose sorprese, è la sua cura assidua. 



Sulla casa vi era un piccolo terrazzo con delle 
piante rampicanti. Le sorride un'idea. Procurare 
alle sue sorelle il piacere della vendemmia. Ap­
pende a quel fogliame dei grappoli d'uva. Il 
paziente lavoro crea d 'incanto, una piccola vigna. 
Le suore godono un mondo a qu ella geniale tro­
vata. Ma più di tutte gode lei che sa trovare, 
nella gioia degli altri, la fonte più genuina della 
sua felicità. 
XCon le ammalate, sopra tutto, si rivela madre 

tenerissima. Il dovere affermato dal rude San Gi­
rolamo: « Un religioso malato non deve aver 
motivo di rimpiangere sua madre » lei lo sentiva 
di un'urgenza che la spingeya a qualunque sacri­
ficio. Lo attesta. Fra le altre, uua suora di quella 
casa che ne fece l'esperienza: «Come descrivere 
le delicate attenzioni che mi prodigava? Era un 
bisogno per lei dedicarsi, darsi. lo mi sentivo con­
fosa nel vedere la mia direttrice scendere a 
compiere certi uffici. Ella lo faceva con tanta 
gioia, unendo sempre, alle cure per il fisico, l'un­
zione di una buona parola ». 

« Era presso Gesù ·nel SS. Sacramento che la 
nostra cara superiora a ndava ad attingere l'oblio 
totale di se stessa (' l'art e delle sue deli cate at­
tenzioni e delle sue materne prevenienze ». 

Ma se era tutta dedita alle altre « si acconten­
tava di poco per sè ». 
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« Malata (e lo fu abbas lnu zc1 gravemente ed " 
lungo) non esigevn nulla , uon desiderava nulla ; 
sempre riconoscc11te di lutlo, el'a le i a confortare, 

a consolare 11oi ». 
Questo pror 11 mo di santità imbalsamava la 

casa, ma si fa ceva scnlire anche al di fuori. 
Una religiosa di un grande Ordine contem­

plativo ebbe a dire ad una Figlia di Mari_a Au.si­
liatricc <li qnel tempo: « Voi avete u11a duettr1ce 
giovanissima, ma è una piccola santa! » 

E non si smentì di fronte a sacrifici maggiori. 
J suoi superiori e le sue superiore possono ri ­
chiedere tutto da lei, lei non ha obbiezioni da 
fare e la sua risposta, come quella della V ergine 
santa, è sempre l'Ecce :Ancilla in un abbassa­
mento di ubbidienza e di umiltà. 

Nel 1892 si tenne alla Casa Madre, il Capitolo 
generale. cui. allora. p artecipavano tutte le di­
rettrici. Il Procuratore generale dell'Istituto, 
Don Cesare Cagliero. stimò b ene che suor Ma­
rina non abbandonasse la piccola casa di Santà 
Cecilia da poco aperta e lei pronta: « ... se dovrò 
fermarmi in Roma per non poter abbandonare 
la casa... farò molto volentieri la santa volontà 
del Signore il quale tutto dispone e permette pel 
nostro meglio. 

« Quante grazie già mi fece questo buon Dio! 
ma se altre più non me ne avesse fatte, o non me ne 
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facesse, supplirebbe a tutte quella stragrande 
cl ella vocazione allo stato religioso. lo non so 
ridirvi la contentezza mia d'ogni giorno al pen­
siero d 'essermi fatta suora e Figlia di Maria A u­
siliatrice ». 

Quando l'Ecce Ancilla Domini è un autentico 
atto d'amore, pieno ed assoluto, non può non 
ierminare nel Magnificat: così lo terminava lei, 
iu quella sua lettera. 

E rimase al suo posto, lieta di prestarsi a ser­
vire le buone direttri c i c he. venendo dalla Sicilia. 
fecero sosta a Roma. Non c'erano che i pochi letti 
in uso, in quella povera casa. La prima a metter<:' 
il proprio a disposizione d elle sorelle di pas: 
saggio, fu lei e dietro a lei tutte « felici di seg uire 
le sue orme ». 

Fra i sacrifici, le pene, le rinuncie, lei sa spri­
gionare gioia e felicità per gli altri, mentre nella 
sua anima nasconde l'assillo di un'intima lot la e 
s upplica perchè si preghi per lei. 

~ Voi pe~ò, usatemi la carità delle vostre pre ­
ghiere affinchè possa compiere la presente mi<1 
missione, che . . mentre mi fa conoscere sempre 
più la mia miseria, mi fa maggiormente sentire 
il bisogno di migliorare tutti i g iorni a ben e 
mio ed altrui. 

« Quando sar à ch e solo dovrò portare tutto il 
mio impegno a brn ubbidire a lnffi e sempre( » 
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La risposta se lu d ii <lu se medesima ed <:· 

sempre la si:eHsa : < Quando il Signore vorrà, 
perchè io altro 11 0 11 ce rco e 11011 voglio se non 
quello che il Sig nore da me cerca e vuole ». 

J E il buon Dio, i·egalmente generoso nelle 
s ue divine ri compe nse, le fa fiorire intorno, rose 
di conforti sov rumani. Per ben quattro volte 
ha l'incompa rabile fortuna cli prostrarsi in 
udienza privata, ai piedi del Vicario di Cristo, il 
grande Leone XIII. 

Fra tutte, una di quelle visite, le lascia nel­
l'anima una traccia indelebile: quella dcl 10 lu ­
p;l io 1892. Ne scrive così : « ... ebbi l a somma for ­
tuna di essere stata nmm cssu a ll'11di c 11zu dc l 
Santo Padre. Aveste vi s i o CO ITH ' s i I rul le 1111c con 
noi, quel vene rando vq!;li 11r1lo! Mi l1 ·1111 e pe r 
molto tempo la s un 111 11110 s ull a lt ·,. 111 ... » Quell a 
mano la sc11k. {'0 111 1· 111 111 111 10 di C ri s to, in be­
nedizione. 

11 Sc- r vo di 11io. Don H1111. 0~ 11i voltn va a 
Roma, Jlffll lnsc iu d11 l r11 n~ Il nu s ua pa terna vi­
sita alla casa di S11 11I 11 .1•c i I i11 . Ln C ronaca ha 
cura di notare le p11 roli: i spi ru 11: del suo primo 
incontro con la pi cco.111 coni11 11if.ù: 

« Le basi di un ediri c io d evo 110 essere solide,· 
inconcusse, fondate su di 1111 a profonda umiltà 
e perfetta obbedienza. La ca ri fa è la virtù co­
struttrice che, nell'unità degli animi e degli in-



lenti, realizzenì i disegni di Dio ». Parlava da 
architeHo. Qud mauipolo di anime generose 

· seppe realizzare il disegno e compierne le spe­
eanze. Il Servo di Dio, guardando all'avvenire. 
aveva promesso non solo, ma assicurato « copiosa 
messe e grazie segnalatissime » in ragione della 
loro fedeltà. La messe, oggi, è ·veramente 
copiosa: bisogna dunque dire che lq. fedeltà 
di quelle prime sette Figlie di Maria Ausiliatrice 
della casa Santa Cecilia, sia stata piena ed 
assoluta. 

L'Eminenza il Cardinale Vicario, Lucido Ma-
1·ia Parocchi, prokHore de ll a Congregazione, 
aveva colto nel segno, quando appli cò loro il 
testo scritturale : « Su sette colonne il Signore 
fondò la sua casa ». Solide e compatte, ressero 
un ben alto e vasto edificio! 

Anche gli Esercizi del 1892· devono rinun­
ciare a farli a Nizza : li faranno da sole, nella 
loro casetta. In compenso, li predicherà Mon­
signor Giovanni Cagliero, allora Vicario Aposto­
lico di Magida, temporaneamente a Roma, in 
quell'ottobre 1892. 

L'ardente missionario, attivo e operativo sem­
pre, realizzava subito l'idea della . cappellina in 
casa, con sommo conforto delJe suore e, special­
mente, della direttrice la quale, con gioia com­
mossa Rcrive: « Come si sta b ene avendo Gesù 

:mtlo i I rnede:simo le i lo, auzi, propl'io in mezzo 
a noi percbè la cappellina !piccola invero: me­
tri 2,10 X 3,90, ri schi ara ta da una sola finestra 
e povera di luttol (.· :situai.a vicinissima al labo­
ratorio ». 

La voce di Mo11s. Cagliero è rombante come 
un tuono e ::;cuo le pareti e anime: « Abbiate tre 
cuori in uno: un cuor di fuoco per Dio, un cuor 
di carne per il prossimo, un cuore di bronzo per 
voi stesse ». Così incomincia, per terminare con 
questo programma ben definito: « Pietà, spirito 
di sacrificio, lavoro incessante e fruttuoso ». Era 
il più indicato per l'ambiente e quello s u c ui già 
camminavano quelle generose spose <le i Signore. 

In novembre, Madre Mari 11 u è colta da forti 
febbri che la prostrano ussa i e l1·11go110 iu dolo­
rosa sospe11s io111 · le s11or1 ·. 1,. , pi1'1 lra11quilla è 
lei, pronta scrnpn: u vede re i11 lutto la volontà 
di Dio. Lu pe nosa prova, è superata non senza 
Ùportarne 1111u sc 11 s ibilc diminuzione di forze; 
ma lo spirito è st· 111prc gag li ardo e all'inizio 
del 1893, fissa i11 111111 slrc 1111a, .·ulul'a di spirito 
evangelico, a sè e ull u s uore, il programma per 
il nuovo anno: « Figlia, umu mc cou tutto il tuo 
cuore, con tutta ranima lun, con tutte le tue 
forze ed il prossimo come le slcssa ed in eterno 
sarai meco nella gloria del Pa<lre ». È forse la pa­
rola che il Re ha sussurrato a I suo cuore, nelle 

129 

!l. - M.""'drc Mwrina l'oppa. 



ore dei suoi segl'et:i con .lui: ha tutto i I sapore 
dell ' intimità. 

Nell'aprile del 1893, la casetta di Saul.a Ce­
cilia si veste a festa per accogliere la Re veren­
dissima Madre Generale di ritorno dalla Sicilia. 

L 'accorta direttrice non permetteva che l'as­
sillante lavoro delle mani soffocasse le serene 
manifestazioni spirituali: preparò con le suore, 
una festicciuola con musica, canto e poesie che 
rallegrò doppiamente la buona Madre e le disse 
ch e cosa sappiano fare cuori di figlie affezionate. 
Così le voleva Madre Ma rina, sempre volte al 
centro: Dio e le supe1·iore. E di questa lezione 
seppero valersi le buone suore per dimostrare 
anche a lei, tutta l'affettuosa loro riconosceuzu 
per il .suo onomastico. Le preparar·ono una vera 
festa del cuore. Ne rimase commossa e scrisse: 
.: Ottime suore! Non potevano davvero fare di 
più» . . 

Ma le sue brevi, sentite parole di ringrazia­
mento e di chiusa, furono la preparazione a uu 
nuovo sacrificio non lontano. Lo prevedeva? No.u 
si sa. Parlò così: « Abbandoniamoci sempre pie­
name nte alla santa volontà divina, affine di pote r 
giungere con sicu!ezza alla patria del C ielo, ove 
eterna e perfetta sarà la gioia e continua la 
festa ». Quella stava per finire. . 

Presto, . avrebbe lasciato Roma, ma il pruno 
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spoglio, ricco di spi1w. g- ià verdeggiava e :fioriva . 
Gruppi di pri11u · co munioui cli giovanette · 

adulte. sette be'uc vocazioni : lei stessa ne è. 
stupita : « Abb iamo nn a buona postulante ... è la 
settima che da ll a casa di Roma entra in quell a 
di Nizza ... C he ne dici? Considerando il tempo 
che siamo i 11 questa città, sede di tutti gli Ordini 
religiosi , dobbiamo esclamare: - Com'è buona 
con noi la Vergine Ausiliatrice! » 

Il lavoro silenzioso, la vita di pregh.iera e di 
sacrificio davano il loro frutto. Il terreno era dis­
sodato, poteva lasciare ad altri la g ioi a di mietere 
abbondanti manipoli. E la lasciò. 

Il giorno 10 agosto, partì da Homa. S ulla pi c­
cola casa di Santa Ceci li a ·u<ld · un velo di 
<apprensione e di mcst izi 1 .. . 11 ola In cronaca. 
n timore di 11 0 11 riu ve l'l u più , l 'J'll più forte della 
speranza. 
. E J .. i pul'lì l'Oll 11 ·ll 'u11i11111 u11 g n111d c :;ucrifi c io. 
L'.: cos ì fallo il ·uo rc 11111 u 11 0: le lag ri1nc· del dolore: 
e il sudore dc l lnvol'o e <l ·I. sac 1·i fi C' io ve lo fanno 
i-adicare p iì1 profo11d11111l·11k u i lu oghi che li fe­
cero sgorgare piL1 ul bo11J u11li . Scri ve così: 

.: È vero che non l:l ·mpl'C' GC'sù esige da noi 
C'ose piacevoli, anzi, talora, 11 e vuole di quelle 
che molto e molto ci costano {l a sottolineatura è 
sua! ma facciamoci coraggio e 11on dimentichiamo 
mai che il più piccolo dei sacrifici ci sarà da 
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;;Ì h11011 Padre largamente compe nsalo. se 11011 

q uagg iù . nell'altra vita certo <;erio. Oh che con­
solazio11 v. c he pace 11 011 deve infondere 11 e l 110-
s tro e uore il pensie rn del ci elo ... c~me a tal e ri­
flesso ci dev ono sembrare leggere le stesse 
croci!... siamo generose col Signor<:' e vedremo e 
toccheremo con mano che G e,:;ìt sarà generoso 
con noi ». 

Il ricambio divino alla sua generosità lo vedrà 
tornando a Roma da Consigliera Generalizia. 
Allora toccherà con mano l'ei e rna verità della 
parola divina: qui semin an/ in lacrimis in exul­
lntione m etenl. 

* * * 

Bordighera è il terzo campo del suo lavoro da 
direttrice. Si trova nuovamente d i fronte a una 
casa di indirizzo di verso dalle precedenti, mu 
forse più consono alle sue qualità e alle sue 
aspirazioni. Casa di scuole , di educandato, di 
Oratorio. Piccolo forte avanzato in difesa della 
fed e. min acciata da un v ic inissimo Istituto val­
dese. 

Vi giunge il 31 agosto 1893. in compagnia di 
una giovane professa. Questa ri corda con com­
rnoz10ne quel viagirio in cui la buona direttrice 
le diede la soddisfazione di vi sitare al cun e dell e 
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più belle chicsl' rl i Ceno \'i1. i I corpo di Santa Ca ­
terina e l'Ospedale Pammatone. 

Qui successe una scena graziosa, mai dimen­
ticata da quella suorina. Madre Marina, d 'm1 
subito, fu circondata da un gruppo di vecchiell e 
che le fecero gran festa: nei bambini e nei vecchi , 
come per islinto, vi è l'intuizione immediata della 
bontà. E le i, era la madre buona. 

Lo seppe più di tutti, quella giovane suora . 11 
suo cuore sanguinava un po' per il distacco: era 
il primo, dopo quello della sua casa. Madre Mn ­
rina iucominda così, in viaggio, la suo missio11l' 
di maternità. Poteva sanguinare, e ce ri.ame n I c. 
sanguinava anche il suo cuore ne l s 'gr ct.o, ma 
non vi badava. Far feli ci gli. 11 llri . q 11 C's lo è sern ­
pre il dovere ch e s<' rd c le i: Clw ri fns Chrisii 
urgei nos. 

A Bordi ghe ra , 111 be ll a , rid c nl c Bordighera. 
lutto un sorri so di riori e di e i<. lo, i11 qn ella casa 
che lw. il so pore gc 1111i11 0 de ll o spit:do pr imi tivo 
perch è santifi<'n l11 riri c l11 il' vol k d nll n presenza 
del santo Fond tdon ·. s 11 or M11 ri11<1 f. preceduta 
dalla fama della s1w bo1d iì 1' v i è accolta con 
affettuoso entusiasmo. 

Il campo di lavoro è· pro ml' I k 11 te e lei vi si 
mette con tutte le s11 c c nc q~i e . non risparmian­
dosi in nulla mai. 

Trova il nuovo bru ceio di cusa da ultimare e 
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riordinare e porta, anche in questo, il massimo 
impegno. Nel più breve tempo la casa è a posto: 
ve la guida un non comune senso pratico e di 
ordine. 

Subentrando al governo di un'altra, qui, come 
già a Incisa e a Pecetto, rispetta, apprezzan­
dole, le disposizioni_di quella che l'ha preceduta: 
non permette si facciano ingiustificate modifica­
zioni, reprimendo quel naturale senso di tutto 
rinnovare che facilmente prende spiriti meno 
equilibrati del suo. 

Calma, disinvolta, sbrigat i va nel disimpegno 
di ogni sua responsabilità, nessuno indovinerebbe 
l'ansia della sua anima che è an~ora quella di 
Roma e di Incisa. 

« Ho davvero bisogno di efficaci preghiere af­
finchè il Signore mi aiuti a portare bene e senza 
rovesciarlo il nuovo peso che egli mi volle affi­
dare, o meglio, di cui mi volle carica ». 

La sua forza e il suo riposo, però, sono sem­
pre nella santa volontà di Dio. Anzi, in questa 
ricerca della divina volontà, non è difficile con­
statare un cammino ascensionale : « ... che il di­
vino Volere si compia e sempre! Ecco la parola 
mia d 'og ni giorno, d 'ogni ora, d'ogni momento! » 

Diment ica di se stessa, tutta per lutte le suore 
ed educande, crea anch e qui , « un'atmosfera re­
ligiosa di pace, di serenità » che dà alle anime 
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un largo respiro. i 11 fond e fiducia e moltiplica 

le energie. . . . 
Se qualche uube si affaccia, viene subito d1ss1-

pata dalle « pronte, geniali, materne trovate del­
l'ottima superiora ». 

Il suo assillo è sempre quello di ess.ere esem~ 
plare in tutto e col suo esempio tras~ina alla 
pietà, al lavoro, al sacrificio, allp -.zelo rndefesso 
per la salvezza delle anime, all'osservanza per-

fetta. 
« Non occorreva spingere al lavoro, al sacn-

ficio - così una suora di quel tempo - forse. 
forse, Ot;correva frenare L 

Per questo la sua parola ave va 11na rorza per · 
suasiva non comune, nell e buone- 1101.i:i . nell e con­
ferenze, ricordate da 1:111.i c co11 ve ro ~odimento 
spirituale e non minore frullo. 

Il suo occhio di mnclrc scg ui vu 111110 e tutt e 
senza pcrclorc cli vis lu , 11cllu massa. i pa rticolari 
e i singoli. 

Fra le suor·(•, vi ero un u novi ziu, giovane e 
delicata di sahri.c, e Mnclr1• Ma rina, conscia della 
sua responsabilitò., In indirizzo vH nella sua for­
mazione religiosa, co n soovl' roril~zza. Il suo esem­
pio pèrò, era la prim n :c uoi o: « Io ammiravo 
commossa ed entusias la le sue grandi virtù, il suo 
fervore serafico, la sua morti l'icazione, la sua ge­
nerosità nel servizio del Signore ». 



. Ardeva dal desiderio pw v1 vo del bene, lo 
·confessa lei stessa: « Ho, per grazia del buon 
Gesù, buona volontà di lavorare molto per lui, 
per fare, col divino aiuto, un po' di bene al­
l'anima mia ed alle giovinette dalla Provvidenza 
affidatemi, ma sento che sono ancora molto me­
schina». 

Quanto le amava quelle sue educande e come 
.~apeva guidare le suore nella pratica più fedele 
del metodo preventivo! 

Sorvegliava sopra tutto, p erchè le correzioni 
e gli eventuali castighi fossero, come voleva Don 
Bosco, « un rimedio » c mirassero al solo bene 
delle anime e che tutta l'opera educativa fosse 
nna vera opera di amore preventivo e formativo. 

Circostanze dolorose diedero a questa sua ma-
. t.ernità spirituale, t.utta la sua luce. Si ammala­

rono, nell'anno, gravemente due educande. La 
sua frepidazion e materna è vìva anche nei suoi 
scritti: « ... prega un po' per me e p er due delle 
nostre più piccole educande ammalate. 

« Speriamo che la Vergine SS. Ausiliatrice e 
Don Bosco ce le faranno guarire presto, ma, 
intanto, non posso fare a meno di molto soffrire. 
vedendole ne1la sofferenza ... 011. i mondani non 
credono che 11oi siamo capaci cli +ant:o soffrire 
per persone che non ci appartengono per vincoli 
di famiglia! Eppure è così! » 
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Veglia accanto a l le ti.o di quelle piccine come 
una mamma. Di qu este, una, di undici anni, col­
pita da pleuro-polmonite, finisce in pleurite pu­
rulenta.' 

Madre Marina segue, trepidante, le fasi della 
malattia. La bambina subisce due atti operatori 
e le viene lasciata la ferita aperta per liberarla 
dal pus in continua e abbondante formazione. 
Ma questo stenta a scaricarsi. Bisognerebbe av­
viarne l'uscita, aspirando fortemente, per mezzo 
del tubo applicato alla ferita. Nessuno, neppure 
la madre della baJilbina si sente di farlo. Ma, 
« un mattino, verso le otto - testimonia una 
suora - non trovando Macln· M<1 ri1111 in uffi c io. 
la cercai nella camere tta dell'mnmalata ed oh, 
meraviglia! Sorpresi la lmona Madre con la gom­
ma ancora in ma110 e la bocca pi eua di pus: 
- Madre, che hu fnlto ?I - g rid a i. E le i, in tono 
cli rimp1·ov<!ro: 111ui o te se parl i! - e m i 
li cenziò. Mun('o a dirs i. io Fe<"i c.om c i miracolati 
del Vangelo: ri empii i11 1111 a t.t:imo la casa del 
racconto del fa.Ho >. 

Queste sono pag ine cl ic su n 110 scrivere sol­
i a 11to i santi. 

L'atto eroico - Ja pnro la 11 on è sprecata -
salvò la piccina. 

L'altra invece. volò a l C ie lo. Ma Madre Ma­
rina le procurò in lempo, la gioia santa della 
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Prima Comunione. L'atto era solenne e lo rivestì 
della massima pompa: il corteo delle educande, 
bianco-vestite, con ceri e fiori, accompagnò Gesù 
alla piccola morente che lo ricevette con grande 
pietà. 

Era un'orfana di madre e il padre si era ven­
duto ai protestanti. Madre Marina moltiplicò 
l'assistenza, l'interessamento, la tenerezza presso 
quella piccina per influire anche sul padre e vi 
riuscì. Nessuna predica migliore della carità di­
sinteressata. Mortagli la bimba, quel · signore 
abiurò e visse poi sempre da buon cristiano 
dichiarando: « Se io non avess i visto la carità che 
hanno usato alla mia bambina, non potrei cre­
dere. La religione cattolica che ispira tanta 
abnegazione non può non essere la vera ». 

Ma queste dolorose vicende e sopra tutto 
quella morte, trapassarono il cuore della buona 
direttrice. Vi è una lettera rivelatrice: « L'angio­
letto di cùi vi parlai nell'ultima mia, la giovane 
educanda gravemente inferma, volò al cielo, or 
sono venti giorni, colpita da meningite: morì in 
casa sua, ove. fu h ;asportata giorni avanti, ma fu 
sempre ugualmente da noi assistita, chè, così era 
il desiderio de] papà. Povera bambina ! o· meglio, 
povere noi ... chè elfo sarà al possesso del Pa­
radiso! 

< Una seconda, pure molto ammalata, guarì 
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p er grazia della Mudo1111<1 Au siliatrice ed ora è iu 
famiglia per la convalescenza. Che annata! Quan­
te morti e che v uoti dolorosi r » 

Ma le prove non erano ancora finite. Una ben 
grave l'attendeva proprio alla vigilia del suo 
onomastico. La suora capo-teatrino stava prepa­
rando per la sua festa il dramma « L'orfanello 
della Svizzera ». Vi figura un temporale. Come 
realizzarlo? Non trovando altro, giovane ed ine­
sperta, prese una scatola di polvere pirica che 
si provò a versare, a poco a poco, su di una 
paletta di brace. L'effetto era me raviglioso: un 
temporale in piena regola. Ma ad un punto, 
pensò: « Se una scintilla p c11 e l rassc nella scatola 
sarei perduta ». Nell'alto di allontanarla, la sca­
tola le scivolò di man o. U no scoppio come di 
folgore, incendiò i I rd ropalco e fece rimbom­
bare la casa. 

La pove ri 110 ebbe 1111 solo grido: « Maria 
SS. Ausilialri ce, 1w lv1d e rni , sono vostra figlia! » 
E fu mirucolos11 mc 11 te snl vu. Il po ve ro a bito ne 
uscì a pezzi , ma lei . ehhe soltanto una larga 
ferita alla mano sini s l !'Il . 

Madre Marina accor. n f t•u le prime, al rim­
bombo, con qual e h'c pid uzione è più facile im­
maginare che descrivere. se la prese fra le braccia 
e la portò nella sua carn e ra . Lì sotto i suoi occhi 
e la sua vigilanza di madre !'ht non conosceva 
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soste, se la tenne fino a guang10n e comple!a . 
Alle (' lll'l' unì la SLLU fede e la suora g- uarì 
più presto che il dottore non si pensasse. Ap­
plicò al bendaggio un pannolino che aveva toc­
cato il corpo di Don Bosco e l'atroce dolor<' 
dei primi giorni si calmò, e la ferita, contraria­
mente alle previsioni mediche, si chiuse pre­
stissimo. Ma l'affanno, le ansie segrete di quelle 
ore le conobbe lei sola. 

Continuava cosi a viver e per le altre. P er sè, 
non conosceva riguardi. Sempre al vitto della 
comunità. e se, talora le suore, vedendo il bi­
sogno, le portano qualcosa di diverso, lo fa 
portare indietro o lo passa ad altra che giudica 
ne abbia maggior bisogno di lei. Eppure la sua 
salute è sempre cagionevole. 

Dal giorno poi, che compì l'atto eroico di 
assorbire il pus, ne risentì fortemente. Frequen­
temente e talvolta ogni mese, le si ,manifestava 
una leggera erisipela che le dava molta noia. 
non solo per il gonfiore, ma più per la febbre 
che le produceva. Ma era tempra da non la­
sci arsi vincere : « Non potendo lavorare di gior­
no, lavorava cli notte. I dottori erano ammirati e 
più di una volta, han no a ffermato: - La vostra 
Madre Marina è un a sa 1d a! » 

La generosità ern il bisogno della sua anima. 
« Saputo il signor Don Rua soffe re n( e deg·li occhi : 
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scrisse al Reverendo Direttore Generale Don Ma­
renco se non poteva offrire i suoi occhi al Si­
gnore per la guarigione cli quelli del Venerato 
Superiore. - No figliuola, - le fu risposto -
pregate, tenete i vostri occhi e lasci ate fare a 
G esù, Padre buono )) . . 

Sempre p ronta a sacrificarsi. per gli altri, a 
dare agli altri la gioia, a dare tanto più di gioia. 
quanto più ne negava a se stessa. Racconta un a 
suora: « Tn que ll 'anno. chbi la v isita della 111i a 
cara mamma e la carissima Madre ·Marin a mi 
dispensò dalle mie occupazioni affinchè le tenessi 
compagnia. Alla sera poi, veniva le i pure a darl e 
la buona notte, usandole tener ezze di figli a. La 
mia mamma · ne fu così bene impress ion a ja che 
non la dimenticò più '' · 

Nel corso dello s jesso anno. venne anche la 
sua mamma co n la sol.'ell a. Madre Marina, sem­
pre rigida con se stessa, non lasciò il minimo 
dover e pe r· in trattene rsi con lei, nè si prese un a 
vo lta 111 soddi s f'a zio11e di andare a la.vola con ' 
loro. 

Sentì di essere stata eccessiva.mente rigida 
(era il solo appunto che le anime deboli potevano 
farle!) e pensò di aver forse , causato pena aJla 
suµ nuona mamma, perciò, non appena r itornata 
a casa, le scrisse giustificandosi: « ... mentre il 
dovere mi chiamava imperiosamente ad altro, 
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avrei avulo rimorso. l'anteporre a questo. la sod­
disfazione anche più pura e santa! 

« Oh , maman mia, mi perdonerai se !ante 
volte non l:i ho dimostrato l'affetto, la venera­
zione che p er te sempre nutro e non ti usai di­
rettamente tutte quelle delicatezze che pure avrei 
voluto prodigarti ... tu mi capisci, non è vero? 
e comprendi il fine per cui così agivo e, son 
persuasa, approvavi chè. so quanto a te stia a 
cuore che la · figlia tua, p e r somma ventura sposa 
del Signore, procuri adempiere sempre i propri 

·doveri a costo eziandio di rinunziare a se stessa ». 
Q uesto il cammino da cui non derogava: il 

peggio per sè, il meglio per gli altri, nè si è mai 
lasciata tentare dalla sua posizione a qualche 
transazione. Voleva in tutto essere come le a ltre 
e meno delle altre. 

Nei ricordi delle SUOI'e di quel tempo, si sono 
conservati particolari significativi . La casa era 
povera. A tavola erano in uso scodelle dozzinali 
brutte, ill gran parte rotte; forse erano ancor~ 
quelle delle origini. Le suore avevano l'atten ­
zione di. scegliere la meno brutta per lei, ma, im­
mancabilmente, Madre Marina, entrando lu pri­
ma in refettorio, con mossa accori.a, la cambiava 
con la più rotta, nè alcuna riusc iva più a toglier­
g·liela. 

, Un giorno, la guardarobiera volle usarle un 
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tr:al.to di defer c 11zu , pi egandole la bianche ria co11 
1111 colpo di ferro du stiro. Non couosceva Madri.:' 
Marina. Questa In chiamò subito e le proibì di 
fa rlo ancon1. I .ii .~ 1wr11 . lrallumlosi di uu ri­
guardo pe rsonale. 11011 di ede u que lla prnibizione 
lutto il suo vn lorl' . 111<1 la dirdt.ri cc, trovandosi 
una seconda vollu la hiai1cheri a st irata, le ripetè 
una seco11dn vo lta la proibizione con la minaccia 
di fare lo scambio de lla biancheria qua lora !"a­
vesse ancora stirata._ Neppure questa v~lta la 
suora prese la cosa seriamente. Ma Ma,dre Ma­
rina che non era solita a dire parole, ma a fare 
fatti e tanto meno ad apparire schiva da riguardi 
per attirarsene maggiori , senza più parlare prese 
Ja sua biancheria e la scambiò con que lla della 
suora. Nè valsero a rimuoverla i lu111 e1di e le richie­
ste di questa. La lez ione b11st1\ Tut.tc capirnno di 
quale tc111 p r11 r ossc q 11 c llu loro di rcltrif't'. Si 
possono legu re i pustin i ·0 11 g li s filacc i cl i in uti I i 
riguardi un11111i. no11 le uqui lc. urislonulichc de lla 
libertà, che spu zi11110 1l<'ll'i11fi11ilo. 

La legge d llu po v ' rlù. del di s lacco se es iste 
per l'inferio1·e, c1Sistc i 11 dup p iu 1SC 11 so per il supe­
riore, come colui n e l q11al1· .~ i appuntano gli occhi 
di tutti e che deve pe 1T iù eo11validarla con l'e­
sempio incriminato d el lu propria condotta. Così 
;ìentiva Madre Marina . 

Sono i particolari minimi che dànno luce. 
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Un giorno preg·ò una c:onso1·ella ad aggiustarle 
l'abito. Questa. vedendo la fodera molto logora , 
la cambiò. Quando Madre Marina si vide l'abito 
a nuovo, chiamò la suora e fece attaccare sopra 
la fodera nuova, quella dimessa e la portò finchè 
ce ne fu u 11 pezzo. Tale il suo spirito di povertà 
e la sua avversione ad ogni distinzione, ad ogni 
privilegio. 

L'atmosfera a ella casa era quindi, tutta osser­
vanza, tutta pietà, tutta carità e la vita si .svol­
geva serena in un cuor solo e in un'anima sola. 

Potè testimoniarlo la Vicaria Generale, Madre 
Enrichetta Sorbone, nella sua visita: .r 

- Suor Marina, quali sono le miserie e i 
malcontenti? - le domandò nel primo colloquio. 

- Non saprei , -- riRpose umilmente suor Ma­
rina - mi pare non ve ne siano. 

- Anche qui, come altrove, qualche cosa ci 
sarà. -- Madre Marina, alquanto sorpresa, tacque. 

Ma a visita ultimata, Madre Vicaria confermò: 
- Hai ragione, suor Marina , c'è proprio nulla: 
è la Casa dell'osservanza e dell'allegria. 

La perfetta casa salesiana, dunque. Eh sì, che 
non vì erano caratteri omogenei, ma giovanette 
ardenti e suore anziane, ex direttrici. Madre Ma­
rina sapeva adattarsi ad ognuna. 

« Dava la sua intelligenza, il suo cuore, la su~ 
azione, quanto possedeva, tutta se stessa e, so-
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pra tutto, la gioia del Signore a chiunque l'aT­
•icinava >. 

In un anno solo sparse intorno a eè tanto bene 
« come vi fosse stata dieci~. Proprio forse per 
questo, anche a Bordighera. la sua missione era 
compiuta. 

Nel settembre à el 1894 una lettera della Ma­
dre Caterina Daghero, la chiamava a Nizza come 
Maestra delle postulanti. 

Nuovo cambiamento di casa e d'ufficio. Ma 
anche questa volta, la sua anima è invariabil­
mente pronta all'obbedienza. 

Prima di partire, si fa un ben gradito dovere 
di presentare a tutti, nella. luce migliore, quella 
che la sostituirà, Madre Eulalia. Bosco, renden­
dola accetta come la pronipote del santo Fon­
datore. 

L'opera è perfetta. Il giorno 15 settembre sul­
l'altare del Signore, con la Vergine Madre' Ad­
dolorata, consuma il suo nu

0

ovo sacrificio. Sacri­
ficio di vergine e di madre anche il suo. Nella 
luce verginale di una spiritualità intensa, quanto 
calore di madre aveva trasfuso e irradiato at­
torno nei tre anni della sua faticosa missione di 
cl i rettrice! 
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VI. 

La Maestra delle postulanti 

La chiave magica che, d'un colpo, chiuse per 
Madre Marina un campo di lavoro, ormai noto ed 
amato, p eÌ· introdurla in un altro affatto nuovo, 

·ricco di delicate responsabilità, segnando una 
maggiore ascesa nella . sua via di sacrificio e di 
rinuncia, fu una letterina della Madre Generali~ 
che, nella semplicità lineare di uno stile tutto 
del cuore, suonaYa così: « Suor Marina carissima, 
unisco io pure due righe alla lettera della buona 
suor Caterina, per farti nota una decisione a tuo 
riguardo, notizia che, da quanto sentii a voce e 
per iscritto, pare il Signore ti faccia sentire al 
cuore. 

« Sì, dopo tanto pregare per conoscere i 
divini voleri, il Signore fece capire ai superiori 
essere tu la scelta p er l'alta missione della dire­
zione, ed ess.ere qual madre alle postulanti della 
Casa Madre di Nizza. 

« Che ne dici? Mi par <li vederti strabiliare ! 
Sì, è così! Fra tutte le direttrici e suore della 
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Cong1·egazion e. fatl e pn ssn re lank. volte innanzi. 
. l'occhio di Dio si posò sopra di I.e, perchè tu sia 
la guida, la sa lvezza a lauliss ime sue · future 
.spose. 

« Oh, sì. qu cs la notiz ia sarÌl gradita a tutta la 
casa e spero pure. q na nhmque ora di sacrificio 
a te, sarà nondim eno di tua grandissima conso­
lazione ... 

« Siccom e le novizie passeranno al1a Bruna. 
il pensiero del postulato sarà certamente tuo. 
sempre inteso che, in tutto quello che potremo. 
ti aiuteremo ... Ma il Signore ti aiuterà e noi sa­
l'emo felici di averti a Nizza a cli v ide r p f<. nostre 
fatiche. 

« Sarà pure tuo il p ensiPr o d c ll n corr ispon­
denza per l'accetl:az ionf' n l pos l11l11lo ; ma in tutto 
sta tranquill a, ·li inél iri zzc n ·mo <' li a iuteremo 
sempre. 

« 11 tuo uni co pl' 11 s i<· ro su rìt q11 C'slo: il postu­
la i.o. l'nv c11irC' d1' ll u C011µ;l·e gaz ion e, missione 
d elle missioui : fo n1111rc · cfoll c Ti'i~li e cli Maria 
Ausiliatrice 1w r i·cg11l 11 rµ:l"i<·k . 

« Questo si fo p 111·<· 11«1· 111 I 11 a sa i ute. ch è, al 
dire d ei m edici , l'a rin d c l 11111re 11 o n è per te delle 
più favorevoli. Qua pl' mwremo noi a curarti e , 
tra le preghiere delle f1d 111·e l ne ·[folle e le cure, 
spero ti rivedremo guini la. "In Gesù aff.ma 

Madre Ruor C~terina Daghero. 
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Così la S1qwri orn Generale ie delineava la 
11 110 \ ·a missione. La lettera, conservata con cura 
gelosa, s la a le:;timoniare .come Madre Marina se 
la l:enessC' soi.to gli occhi, per vedervi l'espres­
sione della volontà di D io. 

Qnellc parole: «·l'occhio di Dio si posò sopra 
di -te » sac re come u 1rn formula sacramentale, do­
vevano farla gio ire in .~ <' g r·do: Dio era con lei! 

Ma quanto grave di responsabilità il suo com­
pito: « l'avven ire della Congregazione » è nelle 
sue mani! 

Deve p reparare a ll'Istituto soggetti rispon­
denti alJa sua m issione e non gravarlo di pesi 
inutili o, peggio, dannosi. Suo impegno massimo: 
studiarle bene quelle postulanti, cercare di cono­
scerle, dl correggerle, darsi conto della effettiva 
volontà di hene, del miglioramento o delle stasi , 
non lasciarsi illudere, nè ingannare dalle ap­
parenze. 

Un vivo senso di giustizia e di verità, nella 
carità, le saranno sicura guida. 

Se aveva sempre tremato di fronte alle re­
spo nsabilità, sente più vivamente questa che è 
moltiplicata p er ogni anima che le sta dinanzi: 
di etro ad ognuna di esse è una teoria di altre 
anime in sospirosa attesa. Lei lo vede. 

Sa cl-te le prime impress ioni scavano in pro­
l'oncl ità <' non si <>a1l<'ellano. Quell e <>l1e 1~ stanno 
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dinanzi sono anime nuov e : nuove a quel.la vii.a, 
nuove dell'ambic11te, nuove nei propositi e ne i 
desideri di bene. Jrnprcssionarle santamente, ecco 
uno dei suoi compiti. 

Solita com' ern, a mettersi dì fronte ad ogni 
nuova missione con tutta se stessa, anche questa 
volta, labbracciò con animo generoso e vi si 
tuffò in pie110, tenendo l'anima in contatto sempì·e 
più intimo con quei Dio da cui viene .ogni luce, 
ogni forza, ogni conforto, per guidare verso di 
lui le anime. C~sì aveva insegnato Don Bosco. 

Ma qnanclo l'occhio si ri piega 8 11 di :;(-. torna 
a sentire tutto il peso che le grava su li.e :; p alle. 
Non lo nasconde: «Abbiamo un cerd.i.naio di 
postulanti -ed if loro peusi ·ro \ u 1·u rico di questa 
meschina, la quale ncppu r' '- cupuce di pensare 
a se sl:essn ... Cerl e voll e 111i pnr proprio uno 
scLerzo dcl Si ~ 11or(' 1"11ve r111i 111 essa i 11 hil e uf­
fi cio! » 

La Ma<ll' · Cc 11 •ru le ern s l.ul11 pe1·Hpicace in 
qu ella sua os1-1e r vuz io111·: CIH· 11 c dici? mi pare 
di vede.di slrnl> ili 11 1·1·' ·,. 1·0110.~c1·va a fondo 
l'anima e i sentirne11l i. l1 iln 11lo, le.i seguità a sup­
plicare : « T11 preg li ('rni pt ·r 1111·. 11 1·vvcro. nwman 
mia carissima! Ho davvero bi sogno che lddio 
mi aiuti e mi aiuti mo ll o ... 1111 zi, c11e egli faccia 
per me tutto ed io farò i I res lo ». 

L 'appoggio era il pnr llicm·o e il Signore le 



fu fedele. Stanno a testimoniarlo le mille aioiser­
zioni delle fortunate che l'ebbero a guida. 

Fu la Maestra ideale. In lei parlava, più 
della _parola, l'esempio: nessuna parola a veva 
una 1·1sonanza vana ne,lla sua vita: quello che 
consigliava, ciò a cui spronava, quanto insegnava 
era da lei praticato con una fedeltà e una dili­
genza scrupolose. 

« La serenità dei suo volto, l'ardore d 'amor 
di Dio che da lei traspariva, il suo desiderio di 
immolarsi senza interruzione, di ubbidire sem­
pre, di dare gloria a Dio, di salvare le anime ... 
tutto tutto era per le postulanti un 'efficacissima 
scuola ». 

1 I fervore della sua pietà I.a trasumanava ai 
pie_di dell'Altare, investendola tutta. In lei, tutto 
attmgeva ii senso dell 'adorazione, dalla voce al 
c~ntegno, allo sguardo, ed era così profondo così 
vissuto, che si i:i;radiava attorno, richiamand~ in­
cor~ggiando, infervorando anche le più tie~ide 
e distratte. 

Bisognava accendere le anime dell 'amor di Dio 
per t_rasformarle: il fuoco, quando arde, consuma 
brucia, pu_rifica da sè. È il suo punto di partenza'. 

Tuttavia, non si scosta dalla linea tradizio­
n_ale dell 'ascesi cristiana. Tutt i i maestri di spi­
uto hanno proclamato la mortificazione, l'abicì 
della perfezione. E poi, è il suo cammino rin-
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11egarsi, spogliarsi dell'io naturale, ed umano, di 
tutte le esigenze della carne e dei sensi, fare 
cli sè stessa , un perenne olocausto a Dio. 

Quelle anime novelline che la circondano, ne 
tiono stupite, ammirai.e. I loro occhi si appuntano 
più diligenteme nte su di lei e "fanno scoperte 
preziose. 

, 

Rivive affinato e approfondito, lo spirito dei 
suoi anni giovanili di fervore, quando I' abneget 
semetipsum le si fece sentire come la condizione 
essenziale del sequ~re me. L'invito int egrale di 
Cristo infatti, è questo e non altro: Si quis vult 
post me venire abneget semetipsum... (1) E lei 
si rinunzia in tutto. 

A tavola, le porzioni peggiori e più ripugnanti 
sono le sue. Anch e i rifiuli , e gli avanzi di quelle 
che ancora non sanno adnlla rsi al vitto dozzinale 
di quei tempi. sono consumati da lei che, con 
una clisinvolturn tutta propria, girando fra le ta­
vole delle sue posh1hmti . accortamente li rac­
<:oglie. Si fa se rvire abbondantemente di mine­
stra, il cibo de i pove ri , per incoraggiare a vincere 
le naturali ripugna nze. l~: uno s forzo il suo e lo si 
indovina facilmen le, 11 nchc se il volto sereno non 
la tradisce. 

Fra le stoviglie e le pentol e da rigovernare, c'è 
sempre anche lei e :non soltanto per sorvegliare, 

(1) Luc. IX, 2.3. 



mn per pulire. liicidare, mel:terc a posto, come 
l'ultima delle sue postulanti. 

Al lavatoio, dove ogni settimana passa il bu­
cato di quasi quattrocento persone, il primo posto 
è ancora il suo, pur con la salute delicata che 
l'accompagna. D'estate, le postulanti si alzano 
alle quattro. C'è il lavoro nella vigna che le at­
tende. La Maestra le precede. Curva su quelle 
zolle roride di rugiada, strappa a manate l'erba 
e una postulante che lavora nello stesso solco, 
con sorpresa, si vede sorpassare d'un bel tratto: 
« Era ancora buio, non p ensavo affatio che Ma­
dre Marina fosse con noi, quando me la vedo di­
nanzi, bagnata fino alle ginocchia, per la molta 
rugiada :v . 

Anche nelle ore di sollievo che gode di pro­
curare alla sua gioYane schiera, lei fa, a sua 

' insaputa, scuola di mortificazione. Le educande 
dànno belle accademie, drammi interessanti. Ma­
dre Marina, in mezzo al folto gruppo deile sue 
postulanti, serena, sorride, ne condivide la gioia, 
l' eu tusiasmo. 

Tutte hanno gli occhi volti a quelle scene 
che attraggono e incatenano, ma i suoi sono in· 
flessibilm ente fissi a terra. Degli sguai·di biri­
chini hanno saputo scoprire ed ora la scrutano 
attentamente. Non si tradisce un istante solo: 
quei 11uoi ocçhi sembrano iuchioclati e lo sono, 
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dalla sua ferma volontà di mortificazione. li 
quadro è degno d 'essere ammirato e la vivace 
postulante, con gesti e segni, richiama l'atten­
zione delle compagne. Gli occhi di tutte ora, 
non guardano più le scene: sono raccolti in un 
ammirato stupore, su quella loro invitta Maestra 
di mortificazione. ' 

Non abbiamo errato: è il suo programma che 
delinea e vive sempre più decisamente. Leggiamo 
infatti, proprio in una lettera di quell'anno 1896: 
«In Paradiso avremo tanto più di soddisfazioni, 
quante di meno ne avremo godute quaggiù per 
amor di Dio, per disposizione divina! :v 

Quelle erano le mortificazioni che sapeva sce­
gliere e fare lei , ma la trovano egualmente pronta 
e serena anche quelle, doppiamente mortificanti, 
che le vengono dagli altri. 

Le amava molto le sue postulanti e l'amore, 
si sa, stende le sue ali gelose a proteggere chi 
ama. Una madre soffre quando le toccano i figli, 
e i rimproveri rivo l.li loro s i ripercuotono più 
Yivamente in le i. U na supcriorn ('h e conosceva la 
tempra di Madre Marin:i. vo ll e un giorno offrire 
alle post-g.lanti, anche ques lo esempio e questa 
prova. Dinanzi a loro, le r .i volse forti parole di 
rimprovero a loro riguardo. Madre Marina ascoltò 
in silenzio, sorridente e ringraziando. La lezione 
fece colpo: « Noi - altestu un a di quelle - non ci 
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provammo neppure ad esternare il nostro di­
sgusto: conoscevamo troppo bene la nostra Mae­
stra; restammo invece, comprese ed ammirate ». 

Anche nella vita della Beata Mazzarello, mu­
tate alcune circostanze secondarie, diresti di leg­
gervi lo stesso episodio. (1) Madre Marina sapeva 
bene imitarla! Gli è che lo stesso p ensiero la 
sosteneva: quello che ha formato e dato coraggio 
a tutti i i;anti. Lo esprimeva così, in una lettera 
del 1887: « Oh, quanto è potente, quanto meravi­
glioso il pensiero del cielo, abituale in un'anima! 
[sono parole che tradiscono un'esperienza p er­
sonale] . Ci solleva, ci rende forti a qualunque 
prova, ci distacca dalle fugaci soddisfazioni di 
quaggiù, ci anima alla pazienza, alla rassegna­
zione, alla volontà di Dio in qualunque circo­
stanza ». La r ende, financo, lei così misurata 
sempre, eloquente. 

Ma più delle parole, è eloquente la vita. La 
sua esemplarità è totale, senza discontinuità di 
tempo e di azioni: presente a tutto, con tutta se 
stessa. L'osservanza della Regola, l'esattezza, la 
puntualità in ogni miuimo dovere, l'obhedienzn 
e una gioconda serenità di spirito l'accompa­
gnano sempre. La Maestra di musica di quel 
tempo, se la vede ancora davanti, la prima, con 
le sue postulanti, nell'ora del canto domenicale, 

(1) MACCONO, III, Cap. XVI. 

15.f. 

t.utta intenta (: pe1· non perdere nota nè s1llaba , 
elettrizzando con il suo esempio, tutte le adu­
nate ». E la ritrae cosi, in un'esatta visione d 'in­
sieme: « Vibrante in tutto ciò che riguardava 
l'osservanza, l'apostola to, il culto, Dio ed il pros­
simo; sempre superiore alle esigenze dell'io na­
turale e protesa verso ogni forma di elevazione 
e di bene ». 

Così, le posi.ulanti non avevano che da co­
piare. Dinanzi a loro era il modello perfetto d i 
quella vita religiosa cui aspiravano e ne erano 
soggiogate. 

Una di esse, « un'anima in cui la divina chia­
mata era forte sino alla v iolenza, sebbene viva­
mente contrastante con le rilutti:rnze d i una na­
tura leale, ma indom i la e ribe lle ul le influenze 
di ogni este rna ma11ifcs t.azione di autorità al­
l'infuori di qu e i la di u nu virtù vera, costante, 
super iore 1.> , fu co lpi In . fiu dal primo incontro. 
dalla "sua nob ili ss imo fi gura di re li giosa calma, 
serena, padrona di sè-. di staccn la dn tutto, vi­
vente in Dio e p e r Dio ». Vin la, s timò sempre 
« la prima vision e di 111111 snora i11 madre Ma­
rina, una grazia molto g rande » le cui tracce le 
rimasero incancellabi 1 i 11 ell 'anima. 

Se soggiogava col suo esempio, conquistava e 
trascinava col suo amore. 

e: Ti:pica figura di madre buona senza debo-· 



lt:zze. for k se 11 zu asp1·czze, anima fiuamenle p e­
netrati va », era tutta per tutte. Il suo amore forte 
e generoso abbracciava senza distinzione, ne.lla 
stessa imparziale carità, le più umili e povere e 
le più elevate e ricche per doni cli natura e di 
grazia, pur adattandosi mirabilmente a ciascuna, 
specie alle più deboline fisicamente e moral­
mente e alle meno istruite. 

Viveva per le sue pos-tulan ti, condividendone 
pienamente la vita. « Sempre fra noi, ci ascoltav~ 
amorevolmente, ci seguiva in fotto, senza pe­
danteria e rigore. Ci isi.rui va nella religione, 
nella vita di comunità, ne l galateo. Era tutto i l 
giorno a nostra disposizione ». E questa sua con­
tinua presenza, vigile e materna, « lungi dall'op­
primerci e stancarci, ci avvolgeva di serenità e di 
pace ». Si sentivano « co:rnc pervase da quel 
senso di spiritualità che emanava dalla sua per­
sona » generando in loro la convinzione di tro­
varsi di fronte a un\~ anima privilegiata~ . 

Le testimonianze sono anche , qui, molteplici 
e concordi: « Veneravamo in lei, oltre che la sa­
piente maestra, l'educatrice forte e buona chP. 
sa plasmare le anime ed elevarl e a Dio e p er le.i 
sentivamo siucero affetto, devoto rispetto e que l 
sacro timore che ci teneva guardinghe nell'evi­
tare il più possibile, le mancanze per non con­
tristare il suo cuore ». 
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« 11 suo era il me todo de i santi: bontà, sere­
nità. fermezza l> . Era, sopra tu tto, specificamente. 
il metodo di Don Bosco in utlo. 

Discernimenl·o. prnd e nza, delicatezza la gui­
davano sempre. « E bbe uncl1e dei caratte ri diffi­
cili da conoscere. g; nicl a r e, tenere umHi e vi riuscì 
mirabilmente ». 

« Aveva l'ad e di fa r sanle le anime. Ci faceva 
fare tutto con amore e spontaneità talmente che, 
per certi sacrifici, non sentivamo punto i.l p eso: 
ma vi mettevamo le ali ». 

« Ci educava ad una pietà fatti va. se re na t· 

animata · da spirito di sacrificio ». 
E non è questa la pietà cn rn!l c ri s li ca111('11lc sa­

lesiana? L'ha scritto Don Bosco i11 qu e lla sua 
meraviO'liosa leHer a in r. ui lrncC' i11 le 'linee delln 
vera Fi~li'a di Maria Au sili11lri c1>. Vi s i lf'µ; ge così: 
« Da quanto mi p111·c 11 cl , ip; norf'. C'sso !l'Istituto] 
abbisogna cli s11or!' i11l'or111 1dc 1d lo spirito cli mor­
tificazion e e di ,.;aC' rifi c io per cui amino mollo di 
lavorare e patire· pt'I' C cs ì1 rri s lo e pe r la salute 
del prossim o ... • · I ri I i evi so110 1110H i, 111a quello 
che li assomma l11Hi t: qui « ... di snore che Don 
abbiamo altra amhizio1w d1 e iwg11ilare in terra 
Gesù Cristo umilialo. coron 1d o d i spine e confitto 
111 Cl'OCe ... » (1) 

(1) Le ttera 24· maggio 1 R!1 1i. 
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Tndnbbianwnl c. Madre Mari11a. Ma estra dell C' 
post.ulanli, dovel'a avere davanti cp1 esto id Pa l(' 
da realizzare in quelle anime. Lo confermano le 
attestazioni: « Ci voleva forti e generose e ci 
indirizzava alla vita religiosa seguendoci in t.utlo 
e scend en do c011 insegnamenti , correzioni ed 
esempi, fino ai minimi particolari della vita spi­
rituale e pratica ». 

Ave,ra di mira di inculcare « l'amore alla re­
golarità senza st repito, alla rinuncia, all'abnega­
zione e alle virtù specifiche dell'Istituto ». 

Proprio in quella ste::.sa mirabile lettera . 
Don Bosco aveva anche scritto : « farsi sante, non 
già per mezzo di azfoni straordinari e. ma per 
"ia di opere comuni » affili e di essere « al pl"os­
simo e specialmente alle giovanette, di stimolo 
ed allettamento alle cristiane virtù ». 

Quella dunque era la via sicura. Per essa, con­
duceva le sue postulanti « senza la minima fa­
tica .. . perchè, - attestano - ci sentivamo come 
naturalmente attratte nell'orbita delle sue sante 
aspirazioni ». . 

Ma l'insegnamento base era la carità. Nella 
vita religiosa che pone a contatto tanti caratteri. 
tante educazioni, tante svariate tendenze, se la 
carità non fonde gli animi in 11nitù di intenti 
e di vita, se non attutisce gli inevitabili urti , 
se non ispira il compatimento e l'aiuto vicende-
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vole, se non attua l'unwn sint del Vangelo. la 
vita comune è bacata 11 ell u sua radice, è uu 
corpo senz'anima, destinata infallantemente a di­
sgregarsi e peri re. 

Madre Marinu perciò. insiste su questi punti. 
con quelle anim e a ll a soglia della vita religiosa. 
e le vuol e preveni e nti, l'una per l'altra, pronte 
a disfarsi del proprio egoismo per vedere, per 
aiutare, per sostenere le sorelle. 

Del r esto, ogni punto della Regola ha per 
lei, che sa leggere a grandi caratteri la volontà 
espressa di Dio e vedervi la forma dell a pro­
pria perfezione, un valore superante la rea1t& 
materiale e ristretta della prescrizione: lo sente 
parte di un disegno mirahil c di santiri cazione 
individuale e di salvezza sociulc. 

Per questo « osservanti ss imu. pre ve niva anche 
le minime infrazio ni nlln regola co n la sua pre­
senza i> . 

È un ca non e d C' l me todo cli Don Bosco il 
prevenire, è In t hi uv1· di vo lln di inUo il sistema. 
Madre Marina vi t'l'll kdde a oltranza. 

<Pareva la prcsc nzn di D io ,, nffcrma una vi ­
vacissima postul a nt e ili q11ci icmpi e confessa: 
<. poco allenata allu vita di su 11 la disciplina nel­
l'orario e nel silenzio. non ho mai potuto farne 
una senza che mi trovass i, co me di sorpresa, alfa 
presenza di Madre Mari1rn ~ . Tn m1'ora fii silenzi6, 
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la coglie a rileggere. con grande interesee. unu 
lettera dì suo padre ad una compagna: le passe 
,·icìna e la guarda. Un'altra volta, le compare 
d'improvviso davanti, in dormitorio, luogo di 
silenzio, e la sorprende nel fervore di un nostal­
gico discorso intorno all'Oratorio e alla vita del 
suo paese. Anche questa volta, non la rimprovera : 
il suo passare dignitoso e disinvolto, il suo sguar­
do significativo, la sola sua comparsa erano, 
attesta la protagonista (< più che sufficienti a 
farci sentire che non eravamo nella diritta via 
del nostro dovere ». 

Il silenzio era sacro per Madre Marina. Vi 
vedeva un fondamentale mezzo di perfezione. 
Chi lo custodisce ne è custodito. Chiave della 
vita interiore, fonte di pace, sorgente di pietà, è 
l'ambiente di Dio, in cui egli opera le meraviglie 
della sua grazia. 

La saggia Maestra lo inculcava con le parolt• 
e con l'esempio tanto da impressionarne viva­
mente le anime. Un particolare significativo ce 
ne dà la rivelazione: 

« Nell'ora del comune riposo, facendo - come 
era solita - un giro per il dormitorio, nel pas­
sarmi accanto al letto. essendo io da qualche 
giorno indisposta, girò lo sguardo in una muta 
interrogazione: - Ti occorre qualcosa? - Con­
fesso che. se anche avessi av11to hi sogno, non 
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avrei osato proferire parola'. per non disturbare 
quèl suo pre>,fondo raccoglimento e non costrin­
gerla a rompere il suo caro silenzio>. 

IIl più di una buona notte ne fece iema spe­
ciale. Una volta si espresse così: <Mie buone 

· postulanti, non solo non si deve parlare nel tempo 
del silenzio rigoroso, ma bisogna evitare ogni 
rumore», e scendendo ai particolari, {ino allo 
scricchiolare delle sedie, al camminare 'pesan­
temente ... concludeva: <non so se, aÙ'indomani, 
una postulante che l'abbia negligentemente tra­
scurato, possa accostarsi a Gesù senza pena: 
pensateci e attente!> 

·La buona notte fece colpo. Doveva essere una 
ben grande cosa quel silenzio, per parlarne a 
colori così vivi, a tratti tonto energici. Que­
sta la convinzione che si scolpì in quelle anime. 

Tuttavia, l'abitudin portò qualcuna, quasi 
inavvertitamente, a mancare ancora: ma non 
potè passarvi sopra senza accusarsene e la pru­
dente maestra ad ammonirl~: <Vai pure a ri­
cevere Gesù, ma domandagli e promettigli di 
essere più attenta n ll'osservanza di ogn~ minima 
regola!> 

Proprio la fedeltà delle minime cose è l'arte 
che fa i santi e il vero punto di divisione fra 
la massa dei mediocri e le anime di1 elezione. 
E lei le avrebbe volute tutte di queste~ · perciò 
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non si stancava di curare i minimi particolari. 
Il silenzio, ordine interiore dell'anima, esige 

quello esteriore. Madre Marina lo cerca anche 
lei, fra quelle anime in formazione... Aspirano 
ad esser e r eligiose educatrici, bisogna che l'or­
dine più perfetto investa persone e cose. Batte 
e ribatte su questo punto. Non è sempre da tutte 
compresa. Pratica e decisa viene ai fatti. Nel 
cortiletto dl:"lla ricreazione, tende un giorno, una 
funicella e vi appende tutti i piccoli disordini 
trovati in giro: è un campionario. Raduna le po­
stulanti e fu loro un'efficacissima lezione di cose. 
Non fu dimenticata perchè, confessa una « fu 
proprio quella di una buona mamma ». 

Concrete, piene di calore e di vita, le sue 
buone notti e le sue conferenze. Le sue parole, 
parche, ma vibrate, svegliavano, accelldevano, 
mostravano il cammino. 

I particolari minimi, i più banali, prendevano 
spirito e vita, attraverso la sua anima. Non 
trascurava uulla: dalle azioni più indifferenti, a 
q~elle gravi di responsahilità; dalle individuali 
a quelle sociali di comunità: dalle più insigni­
ficanti manifestazioni del carattere a quelle ri­
velatrici e tipiche d'un temperamento e d'una 
mentalità. E corregge va, animava e spronava 
con l'evidenza dei fatti e degli esempi. 

Scultoria u11a conferenza ~mi ca r atte ri autori-
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tari: li ritrasse così al vivo che pareva, a quante 
l'ascoltavano, di ave rli sotto gli occhi in tutte le 
loro manifestazioni. Non c'era che da specchiar­
visi per un esame 11el.to e preciso. Era ciò a cui 
voleva condurle. 

Più di sovente, erano la vita, gli usi, le tradi­
zioni dell'Istituto che poneva davanti a quelle 
sue postulanti. e allora si infiammava nel viso 
e nelle parole, per trasfondere in loro quell'a­
more che palpitava fortemente in lei. 

« Non vi dispiaccia, - così in una buona notte, 
e la relatrice soggiunge tra parentesi: (Ma biso­
gnava sentirla e vederla per essere comprese, 
come noi allora, del fascino santo che emanava 
da lei! Lo sguardo brillava, la voce si accendeva 
e davvero scaldava i cuori!) - non vi dispiaccia 
l'uso di continuare il Rosario durante la S. Messa 
e fin presso l'ora della Comunione. Pensate che 
quel Gesù che andate a ricevere nel vostro cuore, 
è quello stesso ch e lodate e benedite nell'Ave 
Maria, dicendo Benedetto il frrdlo del ventre tuo, 
Gesù. Con quest divin parol e e con il merito 
dell'obbedienza eh vi chioma a così pregare 
voi date la più b ell a locl 11 G es ù che ne è sod­
disfatto :i>. 

Ricorre a volte, a paradossi, p er scolpire pii't 
a fondo quegli insegnamenti che la natura trova 
maggiormente ostici e che souo iuvece basilari 
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nella vita religiosa. Un giorno, J'argornento è lei 
sottomissione di giudizio alle superiore: « ... Se 
pure - diceva - quello che esse affe1·mano è 
lontano dal giudizio vostro, contrario anzi, voi 
vi dovete arrendere con tutta fa vostra volontà. 
a qualunque costo. Se per ipotesi impossibile, 
una superiora affermasse che nevica rosso, voi, 
pur vedendo bianco, dovreste convincere voi 
stesse: - lo vedo bianco, ma sbaglio di certo, 
lei ha ragione! » Le voleva portare a quel la­
sciarsi « tagliar la testa » in cui Don Bosco, con 
frase arguta, compendiava la chiamata alla vita 
religiosa. 

Nei giorni di feste particolari, il suo fer­
vore troboccava. Allora, la sua voce aveva vibra­
zioni nuove e il suo occhio di fiamma, irradia,va 
la luce e il fuoco dell'anima. 

La buona notte della vigilia di una festa di 
Santa Teresa « ha segnato un solco di luce » 
nelle anime che l'ascoltavano. «Alla distanza 
di 45 anni »' è ancora viva nel ricordo di una 
di quelle: «Ci tracciò, con mano maestra, i tratti 
più fulgidi della santa, ci disse del suo spirito di 
penitenza, del suo abbandono nel celeste Sposo, 
e, più ancora, dell'amore ardente che per lui la 
consumava, con parole così calde, così scultorie 
che noi l'ascoltavamo senza batter ciglio e il 
nostro cuore si accendeva del vivo desiderio di 
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emularne l'àrdore. Quando la campana euonò 
per le preghiere, ci sentimmo come strappate a 
un incant{\simo che tutte ci rapiva». 

Ma anche fuori di questi discorsetti di dovere, 
negli incontri privati, < la sua parola era sì dolce, 
sì persuasiva, sì penetrante che ci induceva a 
fare qualunque sacrificio » : così una testimo­
nianza. 

Aveva però, nello stesso tempo, un timbro 
di forza che incideva nelle anime: 

« Tutto per Gesù! » 
« Preghiamo sempre e cli cuore per ottenere 

la perseveranza nella vocazione ». 
« Il demonio non dorme e fa di. tutto, per ruba­

re una grazia sì grande. Vigilanza e preg]1iera I )) 
- Mettiamoci nelle mani de lla nostra celeste 

Madre e stiamo sicur ! 
Ad una postnlunl.e stude nte, presa da scorag- . 

giamenlo i11 pross imità degli esami: « Procura di 
studiare come se l'esito dipendesse dalla tua 
diligente applicazione, ma poi stai tranquilla, per­
chè esso dipende daJla volontà di Dio! Abbi 
fiducia! )) 

Proprio come aveva detto a se stessa nei suoi 
non lontani anni di studio. 

E in altra occasione, alla medesima postu­
lante: <Non è permesso il più piccolo peccato 
veniale per liberare tutte le anime del Purgatorio 
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e per scongiurare tutte le disgrazie del mondo >. 
Vedendola un giorno, eccessivamente afflitta 

per un involontario sbaglio: 
- Non c'è l'offesa di Dio, dunque, non è il 

caso di patire tanto! - Questo è vedere le cose 
nella luce di Dio. 

Con un'altra studentella che frequentava la 
scuola mal volentieri per la viva « ripugnanza 
a star ferma nei banchi » ebbe questo vivace 
dialogo: 

Come va? 
- Male, Madre! 
- Come?! 
-- Sì, non mi sento di studiare, perdo tempo. 

Preferirei fare qualunque lavoro: cucire, sco­
pare, lavare, piuttosto che perdere tempo in quei 
banchi. - · 

Allora lei calma, con sguardo buono ma se­
vero: 

- Sei venuta per fare la tua volontà o quella 
dei superiori?! 

- No, no, Madre quella dei superiori! 
- Allora, cm1ti1rna da buona postulante, ce1·ca 

cli far bene e non perdere tempo: poi, si ve­
drà. -

Nelle 01·e di tenebra e cli lolt.a clw si abbat­
tevano, non infrequentemente su quelle anime 
desiderose di fare un taglio ueHo col mondo, la 

~ma parola era la luce e la forza di cui avevano 
bisogno. Racconta una: 

«Il pensiero dei miei genitori non mi lasciava 
un istante e il demonio cercò disanimarmi. Un 
giorno la lotta fu terribile. Decisi di far ritorno 
fra i miei cari e mi presentai a Madre Marina per 
esporle il mio divisamento. 

< Mi guardò con quei suoi occhi penetranti, 
abbozzò un sorriso che tosto scomparve dietro 
una profonda espressione di compatimento e 
di pena e: 

- Non temi tu dunque, - mi disse - di ren­
derti infedele? Non pensi che l'Angelo del Si­
gnare, nell'atto di mettere il piede fuori della 
casa di Dio, potrebbe cancella re il tuo nome 
dal libro della vita? -

« Queste parole, pronunciate con una singo­
lare forza d'amore per la mia anima, per la mia 
vocazione e in c ni tremavano la tenerezza, la 
trepidazio~e e l'affe tto, penetrarono fin nelle più 
intime fibre del mio csscrc c mi lasc iarono pen­
sosa e seriament. pcr sua ·u >. 

In questi tu per lu, l'anim a che s i confidava, 
sentiva di essere accolta nell a sua intimità e di 
divenire oggetto di una ·ollccit.udine senza limite 
e di una dedizione immul abi]menie fedele. 

La saggia Maestra lll U ll i r cs tava un gran I:l­

spetto delle anime. Tra ttava ciascuna come se 
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fosse l'unico oggetto delle sue cure. Si rivelava 
forte, larga, luminosa, nemica delle formule 
vuote, ma altrettanto esigente: cercava, in quante 
si affidavano a lei, una generosità senza ri­
serve nello sforzo. 

< Il rendiconto alla nostra Maestra lo face­
vamo assai sovente: tutte le volte che il cuore era 
in sussulto, o l'animo scoragg'iato, o il fisico de­
presso, si andava a lei, e lei sempre ci riceveva 
con bontà, ci parlava con forza d'amore, e ci ri­
mandava serene, fidenti e più buone. 

«Le nostre conferenze a quattr'occhi erano 
un sollievo e, quasi si desiderava di avere 
qualche cosa di speciale per andare da lei, 
a godere quell'intimità ristoratrice. Si usciva da 
quel benedetto ufficio, raggianti, e se qualcuna 
qualche volta, aveva gli occhi rossi per una ri­
prensione anche severa, era tuttavia sorridente 
perchè sentiva che la Madre le aveva dato una 
prova speciale del suo ~aterno cuore. 

« Dopo questi rendiconti, si notava un risve­
glio nel bene, più disposizione al sacrificio, mag­
gior serenità ed allegria. L'anima aveva avuto 
la sua parte di cibo sostanziale ed era più forte, 
più coraggiosa e sollevata ». 

Eccone uno di quei contatti intimi che con­
serva tutta la luce e la freschezza di un qua­
dretto vivo: 

1.tii. 

< SentiTo una piccola simpatia per l'assistente. 
La confidai a Madre Marina. E lei, che mi aveva 
ascoltata, sorridendo, in apparenza intenta al cor­
doncino che andava facendo, sospese d'un tratto 
il lavoro, mi guardò buona e indulgente, poi, 
mi disse adagio: - L'amabilissimo Gesù, che 
riempie di gioia tutto il Paradiso non può bastare 
al tuo cuore? -

<Nient'altro >. 
Il breve, appropriato riflesso fu di un 'effi­

cacia senza pari: < ... compresi quale sciocchezza 
fosse il fermarsi a una creatura, mentre stavo 
per legarmi così intimameni.e al mio Creatore, al 
mio Dio!> 

Del resto, in qualunque luogo e in ogni tempo 
<le sue parole erano sempr · un incitamento al 
bene>, riéhiami alle meddnzioni, n le tture reli­
giose: preparnzione e ori1·nfnrncnto nlla vita di 
educatrici sa lesi a ne. 

Due temi la rendevano addirittura eloquente: 
la purezza e il P arad i o: allora. le sue parole 
divenivano musica e l'nnirn H si innalzava col suo 
canto. 

Ma, normalmente, ca mrni11n 1·a toccando terra. 
gli occhi aperti su quelle anime per ben cono­
scerle e correggerle. Sapeva mettere con sicu­
rezza, il dito sulla piaga e cogliere fin nelle sfu­
mature, rii artifizi del più sottile amor proprio, 



dello spirito di critica, dell'attacco al proprio 
giudizio, dell'impazienza, della gelosia, della va­
nagloria, di tutti gli altri avanzi dell'eredità 
d'Adamo. Ed era di una franchezza eccezionale 
nello smascherarli. Poteva anche lei ripetere con 
la Santa di Lisieux: «Non ricorrano a me se non 
vogliono sent irsi dire la verità ». (1) 

Il compito della correzione è tra i più delicati 
e difficili e si può, con una sola parola intem­
pestiva, rovinare tutta un'opera di formazione. 
Madre Marina lo sapeva ed era, più che mai vi­
gile sù di sè, perchè lo spirito di Dio e non quello 
della natura, fosse la sua ·guida. 

« Correggeva anche le minime mancanze con 
un tatto, una delicatezza tutta sua». Ma il suo 
occhio si fermava più che sulle mancanze e sugli 
sbagli, molte volte, frutto di incolpevoli moti 
primi primi, sulle manifestazioni, anche velate, 
di tendenze radicate nel temperamento e nella 
mentalità, per darne coscienza e svellerle prima 
che diventassero pianta resistente. 

Gli episodi fioriscono in questo campo: 
« Ero postulante - narra una - da un dieci · 

giorni. Una suora, già · mia insegnante, veniva 
quotidianamente a cercarmi durante la ricrea­
zione, nel delicato pensiero di farmi sentire meno 
la lontananza della famiglia, di cui mi parlava, 

(l) WlLLTA MSON, La mia piccola via, pae. 140. 
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eonoecendonc ogni membro. Ciò m1 pesava, non 
solo perchè dovevo sacrificare la ricreazione, 
ma anche per un senso di antipatia che provavo 
verso quella suorn. Confidai a Madre Marina 
il mio turbamento, dicendole senz'altro: 

- Ho un'antipatia. 
- Un'antipatia? ' - mi rispose sorpresa. 

Come mai? -
« Mi ascoltò sorridendo e poi, con bontà e con 

_fermezza insieme, mi disse: - È necessario che 
ti vinca, sai? Perciò, d'ora innanzi, appena scor­
gerai suor N. venire verso di te, le andra i in­
contro molto serenamente, nonostant·e la ripu-

. gnanza e ne offrirai il sacrificio al SignOI"e. Ve­
drai che l'antipatia p asserà . -

«Così feci e Madre Mari nu. c ui diedi. conto 
del come mi ero diporl:ah1, non mi nascose la sua 
soddisfazion - e mi iucor aggiò ad esse re sempre 
forte contro mc s i ·ssn . se vol e vo progredire ne lla 
religiosa perfezione >. 

Un giorno in cnri cn In s tessa di una lettera 
d 'augurio a 111111 snpcriorn 11.sse 11l c . La buona 
postulante si p -rmcttc qunkhc scusa d'incapa­
cità. Madre Marina g liela tronca sul labbro con 
un risoluto: - Oh, lascia pure, mi raccoman­
derò ad un'altra! - Que ll a , interdetta, mor­
mora: - Madre, mi proverò! - Lei però tiene 
fermo. Allora la postul ante, con lÌn nodo alla 
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gola implora: - Madre Marina, mi perdoni, ob­
bedisco! - Ma la lezione doveva imprimersi più 
a fondo e la ferma Maestra, facendosi violenza, 
la lascia con un: - Fa come vuoi! -

La lettera venne fuori di getto e ben fatta. 
Mandatagliela per la revisione, la ritornò imme- . 
diatamente con l'ordine di ricopiarla. Non le 
aveva dato neppure uno sguardo. Era l'ultimo 
tocco alla lezione. Quando il giorno seguente: 
la postulante, compresa e confusa, bussò al suo 
ufficio, Madre Marina I' accolse con dolcezza: 
« La lettera andava benissimo, - le disse - ma 
come sarebbe; stato più contento il Signore se 
tu avessi obbedito più prontamente!... Sì, sì, ti 
perdono -:- aggiunse poi. - Ora stammi allegra 
e non pensarci più! » 

La pieghevolezza religiosa è fondamentale per 
chi si prepara a fare a Dio un voto d'obbedienza. 
Non era dunque quella, una lezione da poco, 
anche se costruita su cosa di non molta impor­
tanza. Madre Marin~ poi, aveva in ciò, un'esi­
genza speciale, del resto, quella stessa del Padre. 

Don Bosco, efficacissimo sempre e vero di­
datta in tutti i suoi insegnamenti, diede un giorno 
ai suoi, la stessa lezione : preso un fazzoletto, Jo 
piegò, lo distese, lo ripiegò, lo strinse e sballottò 
in tutti i sensi e concluse: « Bisogna che si possa 
far così cli voi! » 

l7;! 

L'acco rl:a Ma c>slra, con llOJl minore avved11 -
lezza e con frasi r ecise. rintuzzava la prontezz11 
di giudizi.o e lo spi rito di critica. 

Ad una ch e. comme ntando una lettura, le os­
servava: «lo Tton posso concepire nella mia mente 
e figurarmi m1u :mora senza pazienza ... » lei 
calma: - Vedremo t.e ! -

Anche le piccole manifestazioni di vanagloria, 
badava di svellede alla radice. 

Una postulante maestra che faceva scuola 
a11e compagne, poneva una certa compiacenza 
nel sentirsi chiamare, dentro e, più, fuori di 
classe, ·" Signora Maestra ». Madre Marina mise su­
bito le cose a posto. Un bel giorno, ]e capitò di 
sorpresa in iscuola e, dopo aver chiesto notizie 
del progresso nello studio di ciascuna, nel la -
sciare l'aula: 

-- Sentite, postulantine, - disse - qui in 
classe chiamate pure « Signora Maestra N. N. », 

perchè lo è di fatto, ma fuori di scuola no, la 
chiamere te col suo nome come fate fra di voi. 

« Così - con fessa umilmente la protagonista 
- finì per sempre quell'occasione di vanità, 
nella quale avevo posto un po' troppo di soddi­
sfazione ». E ben seppe vederlo la sua sagace 
Maestra! 

Usava talora, anche impensati tratti energi ci 
per scolpire le lezioni non ben apprese. 
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« In una buoua notte, ci raccomandò di aprire 
le cortine del letto appena coricate. Alcune 
non lo fecero, fra le quali io. Pochi minuti dopo, 
passò Madre Marina e, ad una ad una, aprì le 
i.ende chiuse con tanta energia che impressionò 
tutte. 

« La mattina seguente, andammo a chiederle 
scusa. Ci ricevette col sorriso e la parola fu : 
- Non pensateci più e state allegre ». 

Una postulante cui non piaceva proprio la 
minestra e la mestava e rimestava nel piatto, 
senza fare uno sforzo per superarsi, era tenuta 
d'occhio da Madre Marina che l'aveva, indub­
biamente, già incitata a tale mortificazione. Ad 
un punto, le andò vicine, le prese il piatto e se 
la consumò lei quella minestra. 

Fu una lezione per tutte e valse a quella 
postulante, più di un lungo sermone. 

Tuttavia, sapeva dare alle mancanze, il loro 
peso e il loro valore. 

In un giorno di ritiro, a tavola veniva letta, 
come d'obbligo, la saµta Regola. Tutto era si­
lenzio e serietà. Ad un tratto, uno scoppio di risa 
disturbò quel raccoglimento. Una postulantin~. 
giovane, vivace e senza esperienza, all'udire leg­
gere il punto in cui è eletto che le suore sono 
libere di scrivere al Papa, colpita dalla novità, 
per lei impensata e quasi impossib il e, uscì in 
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quella sonora risata. l ,a Maestra la guardò seria 
cd essa zittì . 111 ricreazione poi, l'interrogò e al­
l'ingenua confess i011P della causa di quel riso, non 
investigò più in là; aveva letto nello sguardo, 
i.utta la semplicità di quell'anima e la rimandò 
alla ricreazione. 

Talora, con qualche piccola prova, saggiava 
anche, la vi rhì di quelle anime in formazione. 

Una, che, per essere pronta alla campana, la 
voce di Dio come la chiamava la Maestra, non 
aveva ultimato il letto, attendeva, dopo colazione, 
di poterla avvicinare per accusare la piccola 
negligenza e chiederle il permesso cli ri salire al 
dormitorio. Madre Marina la v ide: era tra le 
prime accorse ad aspettarla, ma cli i a mò, ad una 
ad una, tutte le altre che, ma n mano si aggiun­
gevano. Quella, teme nd o di esser e sorpresa da 
un altro colpo cli ' nmpann, avvicinò un'assistente 
e, ottenuto il cl csicle ruto perm esso, si avviava 
frettolosa veri'lo la scala, quando si sentì ch.iamare 
dall a voce della Maestra che le disse seria seria: 

- Quando aspetti a salire in dormitorio a ri ­
farti il letto? 

- Appunto, rispose quella confusa - ho at­
teso finora p er chiederle il permesso e, non rm­
scendovi, mi sono rivolta all'Assistente. -

E Madre Marina ancora più seria: 
- Già, bisogna essere subito a tua disposi-



zione. Potevi degnarti di aspettare ancora un mo­
mento! - e riprese senz'altro il diecoreo con la 
postulante che le stava dinanzi, mostrando di non 
più badare a lei. Soltanto più tardi, sempre seria. 
le rispose un: - Ora puoi andare. -

Ma quando, alla fine del giorno quella l'av­
vicinò per chiederle scusa, l'accolse con un sor­
riso che le aprì l'anima e dissipò, d'un tratto, 
tutte le nubi e la sua parola fu : - Sta tranquilla. 
non è nulla! -

Era soltanto un piccolo assaggio della sua 
pazienza e della sua umiltà: due virtù, è indubi­
tato, di grande conto nella vita religiosa. 

E non soltanto in queste piccole prove le 
esercitava ina fattivamente e tutte, nel sacrificio 
e nel lavoro. 

C'è chi afferma: 
« Al giovedì, allora giorno di vacanza, tutte 

le postulanti che non avevano altri impegni, do­
vevano andare in lavanderia per risciacquare e 
distendere il bucato. Non dispensava alcuna. Ve­
niva lei stessa e ci seguiva tutte, misurando il 
lavoro di ciascuna ». 

Una postulante un giorno le confidava : 
- Madre, io ho un desiderio immenso di es­

sere missionaria fra i lebbrosi. 
_:::_ Bene, , bene! Una missionaria deve amare 

il lavoro e il sacrificio. 
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F: subilo la pose d 'u llieio in la,·ande r ia t' po i 
nell 'in[ermeria: era no due campi in cui si sa­
rebbe visto se quello era un fuoco di paglia. 

« è inu!:ile osservare - rilevava molto sag­
giamen te una - che le tenere e sapienti curf~ 

della nostra Maestra, non sempre trovavano nella 
noRtra schi er a cli anime inesperte, adeguata cor-
1·ispondenza. Ma nulla mai notammo in lei che 
signifi casse scontento, amarezza, disagio. Per ogni 
anima, anche ignara o quasi, delle finezze della 
\'Ìta spirituale e della religiosa perfezione, aveva 
una cura sapiente, te nera, ispira ia dall 'e roica 
carità che la rn.uov evu a discendere ad og111 
sorta cli anime, in cui sapeva scorgere l'impronta 
della ài vinità , dissimu lando ogni umana defi ­
cienza». 

Sentiva cli essere ed era, soprn tutto, madl"e. 
Accoppiava all'energia e all a fermezza, il senso 

più squisito della maternità. 
Vive così ancora ogg i, nell'anima di una sua 

po:st ulaJ1te: « A more fode e insieme tenerissimo, 
sollec i tucl in c ma k m a cl1 e si traduceva in u 11 
;; incero in i.eresse ai Ili i nimi hisogn i fisici, inte l­
lei.tuah, morali ». 

Le anime che le stavano dinanzi, erano in 
mm concli zione speciale che lei sapeva h t> n rw­
uetrare e compre ncl c1·c: i I cuor e lacerato da l r e·· 
eente dista~co dalla famigli a; alle prime prove 
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• con un .genere di vita affatto nuovo; la più parte 
non use nlla disciplina; non infrequentemente, 
in lotta fra un ideale ormai realizzato nel suo 
primo passo, e le attrattive potenti della vita 
abbandonata; in un risveglio tanto più intenso e 
vivo, quanto impensato. 

Con le nuove arrivate, sopra tutto, era di una 
tenerezza senza pari, di un compatimento largo 
e generoso, di una pazienza inalterabile. Apriva, 
con la sua cameretta, il suo cuore e la sua anima 
a riceverle, premurosa e intuitiva come una 
madre nelle mille attenzioni che scendevano fino 
ai più trascurabili particolari. P el' le i, tutto aveva 
un valore : quello di far vibrare quelle anime al 
calore della nuova famiglia che le accoglieva e 
aprirle alla fiducia. Punto di partenza per co­
siruire. 

Una di quelle ricorda: 
« Nel primo incontro con lei, disposto ed ef­

fettuato dalla provvidenza misericordiosa del 
huon Dio, io vedo ora, il fulcro da cui prese ansa 
tutta la mia vita. Un incontro quanto mai dolo­
roso e tenero! Avevo lasciato i genitori ango­
sciati per la perdita recente di un figliolo alla 
vigilia della Prima Messa. Avevano preg·ato, im­
plorato, pianto per trattenermi, ma Colui che 
mi chiamava era più fort e del mio e del loro 
dolore, più avv!ncente delle loro lacrime ... Mi 
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strappai al loro abbraccio non senza sanguinare. 
Sul treno che mi portava, per la prima volta e 
per sempre du loro lontana, provai un senso di 
smarrimento e mi sentii terribilmente sola. In 
questo stato J "auimo, giunsi a Nizza. Sentivo il 
bisogno prepotente di versare tutte le mie la­
crime in un'anima che mi comprendesse. 

« Mi trovai di fron ic a Madre Marina. Alzando 
g]i occhi mi incontrai coi suoi, quei suoi occhi 
ehe dardeggiavano nelle anime! Mi scrutò fin in 
fondo e aprendo le labbra al più materno sor­
riso, mi incoraggiò e mi consolò come solo sa 
fare una madre. 

« Dire l'impress ione ricev 11tu . no11 mi è pos­
sibile, tanto fu· intima profondn . Nou mi stan­
cavo dal guardarla e le sue pa role vibrate e 
sante mi scendeva no dolcc 111 c11i e in c uore. 

.- Non Ili i ~t· 11i i i pi i'i 1;oln l I 11 q 11 e ll'n11 i ma gene­
rosa e· g rund c uvl· vo lrovu lo 1111 Angelo del Si­
gnore, a smdeg 11 0 e direz iouc de ll a mi a tanto 
provata vocuz io11 · ,. 

Le citazioni 1:1 i poi rnlJb ' ro 111olti pl ica:re, come 
si moltiplicava le i, 11 c ll • cH press ioni della sua 
delicata maternità per og 11 i unima. 

Un anno, la zelanl Mu es l rn si trovò, d'un 
colpo solo, dinanzi a di.c ioHo nuove reclute del 
Signore. Una pesca mi racolosa operata in un 
corso di Esercizi Spirituali. Erano tutte giova-
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nette ardenii, la più parte rnaesfrine, uscil e, fre­
sche lreschc, dai é:ollegio. Madre Marina qmrndo 
i,;e l e ebbe tutte inlorno, con parola cald a, fece 
loro il più materno ricev imento e disse ch e la 
loro, era stata una bella vendemmia p e r il Si­
gnore, che erano le predilette di Gesù e anche 
del suo cuore e che lei, per un po' di tempo, 
sarebbe stata la loro Maestra, le avrebbe tenute 
allegre, anche con belle p asseggiate e . sarebhc­
siata la loro second"a mamma. 

« Quelle parole vive, palpi tan t i, persuasive 
- afferma una cli quelle - hanno messo 11 el 
cuore di tutte noi, sgomente cli froute al nuovo 
e doloranti per il distacco dai nostri cari , un po' 
cli coraggio e molto conforto ». 

Ne divenne subito la confidente e la guida. 
non imposta, n1a sponianea ed amal a, che sapeva 
i·icondurre n el cuore, n ell e ore di pena, <li lotta. 
di smarrimento « la serenità, il forte vole r e, i I 
vivo desiderio di sacr ificio e d'immolazion e ». 

Sempre in mezzo a loro, si in teressnv a di 
t.utte . 

« A chi era un po' taciturnà al pe ns iero dcli.i 
famiglia lasciata, parlava d el babbo, d el la marn­
ma, dei fratellini. A sì cat·i ricordi , qu ella si rin­
uimava e ritrovava la generosità del suo sa­
crificio. 

« Il paese lasciato col suo p iù o meno artistico, 

l~O 

_ m <i sempre caro campan il e. era il lema ch e 1<1 

Madre trattava con quelle ch e soffrivano di no­
stalgia e sempre riusciva a fugare dalla mente 
e dal cuore, le ombre che cercavano cli oscurare 
la lim pidezza rkll 'ori zzo 1de di henc e di sa11titù 
cli c ci s i apriv a innanzi. 

« U na ·pov erina ricordava un giorno, pian­
gendo, le solenni funzion i che si face vano al suo 
paese nella festa d ell'Assunta. La Madre, p e r sol­
levarla , le fece cantare vari pezzi della messa e 
alcune ·lod i. La voce di quella meschinell a, prirna 
p iena di lacrime. fini p e r elevarsi , limpida, ar­
dita, calda. 

« Noi. streUe a.I.torno a le i e a ll a Madre, ap­
platl(lim1 110 (;011 aFfctto. Quell'applauso sponta neo 
e sentito, disperse og11i nota di pia nto e il sorriso 
tornò a irradiare su tutti i volti ». 

Si rinnovavano le scene e i tratti dei tcni p i 
della Beata Mazzarello. 

Un '11 ltim a pag in etta . rivclairi cc cl ella dcl i­
cata bontà con cui avvicinava le nuove nrn­
vatc: 

« Eni.rai a Nizza Monferrato il 6 agosto 1896, 
venivo da Tri este. non conoscevo n essuno. Mi 
senlivo sola , sp erdu ta i11 qu ell'a ndare e venire 
rii suore. signore C' si r-: norinC'. Dovevo i nco111 i11-
c iat·e i santi Esercizi. Fni unil a a l grnppo dl' lk 
s ignorine sebbene g ià accetta ta quale postnl ant:e. 
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« Madre Marina. Coppa era, allora, addetta alle 
poetulanti. Io non lo sapevo, nè la conoscevo. 
Solo mi accorsi che una suora, dal sorriso dolce 
mi guardava, sorrideva e silenziosa passava oltre. 
Mi furono fissate due ore di studio al pianoforte, 
nella mattinata. Al piano, io mi dimenticavo: 
non sentivo più nulla. Ad un certo punto, un 
passo leggero nel corridoio di legno, la mani­
glia cedeva alla pressione delicata d'una mano c. 
come un angelo visibile compariva Madre Ma­
rina. Sorrideva. Mi guardava. Talvolta mi diceva 
sotto voce: - Brava! Coraggio ... - Un po' alla 
volta mi calmai, mi ambientai e fui felice d'aver 
seguita la mia vocazione. 

« Mi sorprendeva in tutti i modi. Penso m1 
studiasse e, intanto, con la sua bontà mi m­
cuorava. 

« Avendo già l'arte in mano, le reverende su­
periore credettero bene di mandarmi a Lugo 
quale maestra di musica. Allorchè partii, Madre 
Marina n1i disse : - Mi scriverai, non è vero. 
almeno tutti i mesi? - lo, ben felice di tale invito. 
non lasciai l'occasione. Scri ss i fo t j i i mesi ed 
ebbi immancahilmente la risposta ~ . 

Così , da vicino e da Ioni.ano, le seguiva tutte 
q uelle anime che sentiva sue nella missione affi­
datale dal buon Dio, sue 1iella squisita maternità 
della sua anima. 
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Portarle a Dio, formarle p er lui, fissarle in 
lui solo, era l'idealità che l' animava e la sospin­
geva senza tregu a, invcst.cndo ogni manifesta­
zione della sua ca rij ù. c del suo zelo. 

Era una conqui sln i.r icc cl i cuori . 
Una signorina, ri e a, di belle spe ranze, si r ecò 

a Nizza a trovare la so rell a novi zia . Non era 
affatto nelle sne inl n zio 11i di fermarsi, sebbene 
la chi ama la del Signore l . i f ac ssc confusa­
m ente sentire. Le b as tò il conj a. lto con Marlre 
Marina. La luce si sprigionò piena. e « vi11ta » 

non fece più ritorno in famiglia. 
Autentica figlia di Don Bosco, conosce va i I 

segreto di certe paroline sussurrate all'orecchio ; 
segreto tutto salesiano, trasmesso per tradizione, 
da quell'inarrivabile Maestro di una p edagogia 
tutta nuova. 

Un'alli e va-maestra, in vista del prossimo esa­
me, ispirata di fare il generoso sacrificio del chi­
logramma di belle caramelle, acquistate nella 
festa della Madre, si portò, un poco timorosa, 
in mezzo alle postulanti e le affidò a Madre 
Marina p erchè le distriouisse e facesse godere 
quelle sue figliole. 

Madre Marina le sorrise con compiacenza, 
poi, presala in disparte e guardandola a fondo 
negli occhl. le sussurrò: 

- Brava N. N. , Gesù, in compenso del tuo 



sacrificio li farà un dono assai migliore. Ascolln 
docile la sua voce! -:-

Fu come un dardo che infiammò quel cuore. 
« Lasciai quel cortiletto - attesta - con l'a­

nima imparadisata. La p arola d 'oro era stata gel­
lata nel fondo del mio cuore. Dio l'avrebbe fatta 
germogliare quanto prima >l . 

Il suo squisito senso materno la rende com­
prensiva dei bisogni di ognuna, delle difficoltà, 
delle spine, del peso di ogni ufficio. 

Insiste con ques ta, sempre seduta p er i lavori 
di cucito, sulla pas:;eggiatà se ttimanale; è atteni.a 
a far seder e in ricreaz ione quell'altra, già in piedi 
tutto il giorno ; si fa portare in ufficio, ogni set­
timana, da una terza, occupatissima, il fagottino 
della roba da aggiustare e gliela fa trovare in 
perfetto ordine sul letto. Una maes tra :novellina 
d1e in contra molte di fficoltà n e i primi passi 
del suo insegnamenlo. trova in le i imlirizzo e 
norme :;apien li. Ma incoraggiare e sostene re è 
;rncora poco p er lei : il suo amore di madre non 
è pago, v uole divid ere fati cl1 e e di sag i. 

Un' i empo in c11i vi c rn in casa molto lavo ro 
di cucito. non bas b1 ndo il gi orno. lo si prolungava 
la notte. L 'inverno e'ra c rud o. la casa fredda. i I 
lavoro pressante. Ma Madre Marina non m a ncò 
mai a quel convegno· se rale cli peno::rn fatica. 
La sna presenza irradiava ·111 cc C' g ioia C' ren-
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eleva giocondo allo spirito, ciò che a lla natura 
pesava. 

Dimentica di sè, è l'ultima a concedersi ri·· 
poso : prima vuole vedere tutte . a letto e, coll 
mano materna, dà l'ultimo tocco, p assando ad 
fiC'Comodare loro le coperte. 

Di quest i tratti materni quant.i ne faceva fio­
rire sui suoi passi! 

Un giorno si fa incontro ad una posiulantc 
nuova arrivata e: 

- Sei b en coperta n el letto? Sta i b ene? - k 
clom and a con vivo interessamento. 

- St.o bene, - rispose quella co n cu ore aperto 
- - ma se avessi un a coperta cli più, si'arei me-
glio: ho un po' cli freddo , la notte. -

L a. sera cli quello stesso giorno. salendo al 
dormitorio. quella postulante s.i vid t• ve nire i ;1 -
contro Madre Marina stessa co n la copcrla. 

In uno cli quei r igidi inverni pi emoni es i. 111w 

poveri na non abituata a un f l'f·ddo Posì intenso. 
Ri ridusse le mani ad un a pi aga. A Madre Ma­
r in a non i sfu ggì, e .chiamandola vicina: - 11 
sapone che adoperi amo noi - le disse -- contiene 
lroppa soda p e:r le ill e povere mani . Duran te 
questo periodo di freddo, usera i il sapone di gli­
cerin a che ha i nel bmil e. Dirai a nome mio a lln 
guardarobiera che t e lo dia. -

Cos1 il cuore d0lla mamma ch e ve l'nveva 
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ripoeto, trovava un altro cuore di madre, presso 
quella figliola. 

Cuore che conosceva tutti i palpiti e tutte le 
attenzioni materne: « Come la madre veglia sui 
figli, la vidi con la candela accesa, nella notte 
rendersi conto se qualcuna . avesse bisogno di 
qualcosa». 

Ma queste sue attenzioni si moltiplicavano 
per le ammalate e le deboline di anima e di 
corpo. 

« Tanto mortificata, tanto rigida con se stessa 
era tutta carità per le altre ». 

« Scorgendo alcune di fisi co piuttosto delicato, 
vigilava molto perchè non a vessimo ad affati­
carci soverchiamente. Quando, incaricate di la­
vori alquanto gravosi, come sgombrare i cortili 
dalla neve, fare il bucato, lucidare grosse pen­
tole ecc., ci lasciava fare un po', poi, prudente­
mente, ci faceva chiamare e ci assegnava qualch e 
lavoro meno pesante >. 

« Una ' sera, durante la ricreazione - racconta 
un 'altra - notò che mi sentivo poco b ene. Chia­
matami vicina, mi domandò con materno inte­
res_samento che cosa mi sentissi e poi mi racco­
mandò di anelare subito a l'Ìposo, dopo esserò 
passata dall'infermiera. Questa, occupatissima, 
non mi potè attendere e mi disse di ritornare 
l'indomani. Andai a letto. Mentre stavo per co-
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ricarmi, con pae:!lo leggero, ecco Madre Marina a 
domandarmi pronta: 

- Stai meglio? Che cosa ti ha dato l'infer-

miera? 
- Mi ha detto di passare domani. 
-=- E non ti h a dato nulla? 
- Nossignora. 
« Madre Marina si allontanò frettolosa per ri ­

tornare pochi minuti dopo con una zolla di zuc­
chero su cui versò alcune gocce cli essenza cli 
camomilla: poi, con un sorriso e nn cenno di 
saluto si ritirò, lasciandomi commossa e se rena . 

« Un altro giorno, corsi ad in co ntrarl a . nel­
l'ora della ricreazione, fc l i e. i di I l'a tl enerci con 
lei a godere della sua presenw che tanta luce 
spirituale irradiava l1 ell e nost re anim e, mi scorse 
pallidissima e. snbit.o, on preoccupazione ma­
terna, mi int e rrogò: 

- Ti senti male ? 
- Nossignora. 
« Si allontanò un momento e, tornando, m1 

eh iarnò e mi disse: - Vai in refetforio. :._ 
« Vi andai e mi vidi venire incontro la refet­

toriera con una tazza di caffè caldissimo. Lo 
sorbii commossa, ricordando le attenzioni della 
mamma lontana ». 

Anche a tavola le sue premure erano continue 
e imparziali. Incoraggiava a nutrirsi, a vincere 
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qualche ri pugnanza e, non poch e volte, fa cev a 
sci volare nel piatto, or dell 'una, or dell'altra, se­
condo il bisogno, il p ezzo di carne di cui talora 
era servita e «guai - osserva una - se face­
vamo rimostranze e pubblicità; ci fulminava con 
quel suo sguardo penetrarite, il quale diveniva 
di fuoco , quando intendeva di essere obbedita 
ciecamente e silenziosamente. 

« Così , a merenda, ch e si faceva con un pezzo 
cli pane, chiacchierando intorno a lei, diceva or 
all 'una o all 'altra, d i m1darc in refettorio a pren­
dere un po' di caffè e la tte. S i obbediva senza 
ribattere parola, p er ch è voleva ch e si ag isse con 
molta semplicità e umili à ». 

A questa, convalescente . aveva cura di far 
prendere riposo e cibi convenienti; a quella, af­
faticata dagli studi e debolina, fra un inter­
v allo e l'altro della scuola, fa ceva sorbire 1111 

uovo che lei stessa, come una buona mamma, le 
presentava ; sorveglia attenta su di un'altra p erchè 
non le sia più servito un cibo ch e le ha fatto 
male : le stann-o davanti, come lè anime. i singoli 
bisogni cli tutte quelle sue postulant i ch e non so no 
poche: ialvolta. raggiungono e sorpassa no il cen­
tinaio. 

Da qualch e tempo. un a sol'rri l'<I di 111 ia gra n 
sete. Madre Marina, _in 1m pr im o 111ome nlo la 
incoraggiava a mortificarsi e n non bere fuori 
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di paslo. Poi. d11l iila11do lossc cffclio di quul ­
c:hé malessere SjH'c.ial c, la l'ecc 1·is ilare dal dol­
lorc. 

Questi, m ed ico <li famiglia, trovò subi io la 
ragione: la fi gliuol a crn abituata a fare, ogni 
anno, una buo1111 c ul'a <l 'u va. Madre Marina non 
1'olle sape rne di più e, da madre qual'era, pre­
sal a a Lu pl'I' I 11 : « Senti, ~ le disse - tu non 
puoi a nd are .liberam ente ndle tue vigne, però, 
puoi dire a iuo babbo, che ogni mattina, ti porti 
un cestino d 'u va. Appena uscita cli chiesa, farai 
Ja tua cura tranquillamente. Anzi, p er non essere 
sola, ti manderò una o due postulan t i come te 
bisognose. Così, in compagnia, la cura f al'à più 
effetto >> . 

Così fu fatto e, conclude l'interessata: « Qual­
che v olta, scendeva anche Madre Marina in re­
fettorio a vederci e ad aiutarci a santificare 
quel naturale sollievo ». 

Un'altra è in infermeria colpita da paratifo. 
La logora il male e più, l'ansia cli esser e riman­
data in famiglia. Madre Marina non l'abbandona: 
le fa frequenti visite, sollevandola n ell 'anima . e 
nel fisico. Migliora sensibilmente e la sua prc­
venienza materna non le tarda più l'attesa no­
tizia che farà felice quel cuore: nel primo incon­
tro le dice, con la gioia di chi gode dell a felicità 
altrui: - P uoi sc river e a casa, a11nm1zi<rndo la 
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i ua vesi izion c pel 14 maggio. - « Quest'a lto - at­
testa quella - mi · abbreviò la convalescenza e, 
sopra( 1.nUo, mi lasciò nell'anima, con il r icordo 
incance11ubile, il desiderio vivissimo d'imitarla 
.n ella bontà preveniente ». 

Quesi.n suu spirituale, intensa e larga mater­
nità non poteva non crearle attorno, una corona 
di figlie . Ern amatissima. Nel giugno 1899, am­
_malala <li erisipela a Mal Ili , l'ice ve dalle sue po­
stulanti, queste righe calde di filiale affetto: 

« Madre, torni presto, ma perfettamente gua­
r·ita: ne sentiamo tutte vivo desiderio per l'af­
fetto grande che le portiamo ; ne sentiamo bi­
sogno p er le anime nostre che con amore ed in­
telletto, lei sa guidare al Cielo; ne sentiamo bi­
sogno anche per il cuore perchè qui lei è per noi. 
come la nostra mamma ». 

Un'altra volta - pure costretta a tenere il 
letto - quei cuori sono tutti in trepida attesa: 
è un continuo « pregare e penare». E, spiato il 
primo momento in cui la sanno alzata, corrono 
da una Madre del Capitolo, Madre Elisa Ron­
callo - la Madre della bontà - per ottenere di 
poterla vedere. 

Alla parola della superiora, « senza indug-io 
scese in laboratorio ove noi l'atte ndavamo con 
ansia indescrivibile. 

« Era pallida, magra, si reggeva a stento, solo 
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gli occhi mandavauo luce. La nostra a<!Coglien za 
fu frenetica. Poi. ci prnse il rimorso di averl e 
imposto uno strapazzo. Disse brevi parole e s i 
ritirò. Anche quella volta, fummo ammirate della 
sua prontissima obbedienza ». 

~Le eravamo così affezionate - attesta un 'al­
tra - che, pur anelando di andare al noviziato. 
vedevamo passai·e con pena i giorni che ci era 
dato di stare con lei. Quando, la mattina spe­
cialmente, eravamo in laboratorio, lo sguardo 
correva spesso a quella sua porta, di camera' e 
d'ufficio, che si sarebbe aperta alle dieci, appa­
rendovi lei per venirci a visitare, a ved ere i 
nostri lavori, a dirci una parola iucora gg ianil' 
e buona. 

«Le volevamo tanto bene, co me a creatura 
santa e celeste» . La sua bon(ù, appunto pcrchè 
tale, non conosceva cercLi rcsfriHi vi: s i a llar­
gava a quanti avevano contatto con lei. Attes tn 
una: « La sua delicatezza e la sua generos ità 
verso i parenti, erano di una squisitezza e di 
una grandezza eccezionale. Ricordo le feste fatte 
alla mia mamma. Le meritava, santa donna, che 
aveva fatto a Dio sacrificio completo dei suoi 
quattro figlioli! Quando venne a Nizza per la 
nostra vestizione, sembrava una figlia anche lei , 
tanto la circondò di attenzioni premurose e fi­
liali! :. 
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. E ques la, era voce comune~ 

Nelle prime sett imane dall 'arrivo, face1·a ~cri­
ver e sovcn te a t:asa e a quanti avevano aiutato e 
b en e ficalo le s ingole, per confor to, per ricono­
sce.uza cd an c he per Ja r sentire, co1ne voleva 
Don Bosco, c he la v ii.a religiosa 11on le sottaeva 
al loro affe l lo e 11011 ne congelava, ma dilatava 
n cuore. 

Ma pr ima a 11 t:or a di (!spandersi al di fuori , 
la s ua bon tà si inacliava s ul le su e aiutanti. 

Aveva p e.r loro, non podii ri guardi, quando 
le sapeva delicate o i11dispos le. Non senza com­
n10zione, una ricorda: 

« Un tempo in cui stette poco b eue, le s i por­
tava in camera del latte. Fin dal primo g iorno 
vP.nne da m e (pure poco bene) e mi disse: - \. An­
che lei, più di me, ha bisogno cli fare qu esta 
cura : venga da m e tutti i giorni e la faremo 
in sieme. -

« E non quella volta soltanto, ma sempre, 
quando aveva qualcosa che potesse giovare anclw 
n me, m.e ne faceva parte ». 

Sopra tutto però, sap e va valorizzare gli a iuti 
dJe le erano siati cl ai: i e giovarse ne co n discre­
zione e tatto, lavorando co 11 cord cmcnlc in un 
ambiente di r eci proca fid11 c ia. 

AHen~a chi le F11 ;i f' i<ineo per 110 11 pochi armi: 
« Mi chiedeva spesso cousiglio e so l!oponeva il 
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suo pensiero al mio n elle circostanze in cui oc­
correva fare qualch e cambiamento o prendere 
qualche disposizione . In questi casi veniva lei 
stessa in laboratorio e mi ascoltava, interrogava 
ed ascoltava con segni di deferenza che sempre 
mi commovevano ». 

E nel suo lavoro, vigile, materno, non perdeva 
di vista la sua responsabilità di fronte all'Istituto 
e di fronte ai soggetti: 

«Attaccatissima alla Congregazione, studiava 
le postulanti rispetto alla speranza che davano 
o no di buona riuscita. P er meglio conoscerle, si 
sottoponeva ogni giorno alla fatica della ricrea­
zione che sapeva rendere animatissima e infer­
vorare con buoni e santi pensieri '> . 

«L'intuito fine n el discernere le vocazioni, ci 
di ceva il sopra n11alurale c he era in le i ». 

Conosciul.c le, « le a vvcrliva pazientemente. 
senza al c un timore di clisg 11 :;1arlc o di allonla­
narsd e, e, quando lo vedeva necessario, per il 
bene d ell'Istituto e per il loro, faceva compren­
dere che non e rano fatte per la Con gr egazione e, 
ris_olutamente, disponeva la loro partenza >> ; ma, 
aggiunge un'altra «con tutta carità, raccoman­
dando di farle sapere loro notizie e le aiutava 
anche, se conosceva che erano portate per la 
clausura , cercando essa stessa il luogo e ra c­
co ma nclandole <i ll e supe ri ore ». 



Ma il sno cuore di madre, ogni volta era co­
stretlo a Lule doveroso passo, sanguinava. 

Si trovò un anno, di fronte a un carattere 
q11 a 11Lo 111ai difficile. C he cosa non fece p er cor­
reggerlo! Non riuscì. Quella postulante fu riman­
data in fami glia . 

« ln quel giorno - attesta la relatrice - ve­
demmo la nostra ama h ssima Madre sofferente 
e p ensierosa. Non di sse nulla, ma noi postulanti 
lo sapemmo per via indiret ta: se ne parlò tra 
uoi e proponemmo di consol a re tanto la nostra 
Maestra ». 

Nell'avvicinarsi alla vestizione, intensificava 
la sua opera formativa e la elevava a più su­
blimi lezioni. Ormai, quelle anime, spiritual­
mente più affinate, erano capaci di comprenderla 
e le i, le voleva fo rmare degne spose di Gesù. 

Uno dei tocchi di quegli ultimi giorni era sul 
di stacco : 

« Una postulante - diceva - che desidera 
vestire l'abito r eligioso, deve essere indifferente 
a tutto: all'ufficio, all'abito, al posto ». 

Voleva imprime re bene a fondo quale deve 
essere l'unica c ura, il solo int e resse dell'anima 
consacrata: cercar e Dio e c resce re n el suo amore. 

Una postulanLina pie na di vita e a le i af­
fezionatissirn.a si pose con cura grande e non mi­
nore shidio, a prepararle du e graziose e comode 

scarpe di corda. Pregustava già la gioia di Jur­
gliene un presente. Ma la saggia Maestra l'at­
tendeva per una lezione. Quando dopo due mesi 
di lavoro, potè vede r finite le belle scarpine «col 
cuore pieno di contento », corse in ufficio a pre­
sentargliere. Madre Marina, ammirato il piccolo 
eapolavoro, ]a fa sedere e: - ora provale! - le 
dice. Ne provò una, ma la Maestra pronta: 

- Metti anche l'altra! 
E quando le ebbe allacciate, sorridendo con­

cluse: 
- Va : . ~10 benissimo! Ora, cammina! 
E così dicendo, la condusse alla porta e · la 

congedò. 
La duplice lezione di distacco: di rinunzia 

alle comodità, nella Maestra, di mortificazione 
delle soddisfazioni del cuore in lei , le si im­
presse, sia pure tra un po' di pianto e confusione, 
a fondo nell'anima. 

Come Don Bosco e Madre Mazzarello, sapeva 
scegliere le circostanze che parlavano di più 
al cuore per ottener e di quesii sacrifici. Così, 
il mese della Madonna. 

Un anno, dopo aver lanciato l'invito a sacrifi­
care in onore di Maria, quelle piccole cose in 
cui, troppe volte, il cuore si posa, arrestando la 
sua ascesa verso Dio e perdendo l'elasticità dcl 
suo slancio di donazione, parlò così: 



<Su postulantine, staccai.evi da tutto quanto 
può minimamt'nte legare il vostro cuore alla 
terra e dite alla Madonna che lo porti a Gesù 
e lo faccia tutto suo >) . 

Lu ::.ua parola fu così efficace che ~il giorno 
dopo fu un accorrere all'ufficio della Madre a 
deporre nelle sue mani i nostri piccoli tesori, per 
amore di Maria. Io, narra la relatrice, avevo una 
grossa scatola, piena, zeppa di immagini le più 
fini e simboliche. Piuttosto di darne via una, 
avrei pteferito perdere qualunque ~ltra cosa, 
anche la più costosa e di maggior pregio :i- . Ma la 
parola di Madre Marina gettò luce in quell'anima 
che comprese la vanità di quell'attacco puerile 
e se ne spogliò per sempre. 

In prossimità del santo giorno, le sue cure 
per quelle anime, si facevano più delicate e 
continue. 

Parlava a tutte e a lungo, per illuminare, per 
confortare, per accendere. Come una tenera' mam­
ma. si informava della loro salute e provvedeva 
largamente a tutti i bisogni: <i: Era tutta nostra 
in quei beati giorni, la cara Madre Marina. 11 
suo cuore e l'anima sua vibravano col nosiro 
cuore e con la nostra anima ». 

Sembrava volesse riversare in loro, la pie­
nezza della sua ardente- pietà e della sua tene­
rezza. 
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Chiusa la sua nreve, ma intensa opera di 
orientamento e di formazione, con la vestizione 
religiosa delle postulanti, le accompagnava fino 
al noviziato per consegnarle, come eredità pre­
ziosa, nelle mani della Maestra delle Novizie. 

« Verso sera - così racconta una novizia del 
189? si doveva partire per il noviziato 
San Giuseppe e Madre Marina ci accompagnò 
fino al monte santo. Giunte colà, ci portò in cap­
pella a dire la nostra parola d'amore a Gesù in 
quel luogo santo e poi, in dormitorio ove volle 
vedere e toccare il letto di tutte. Si assicurò 
che nulla mancasse e poi, ci consegnò a Madre 
Maestra. 

<Si avvicinava l'ora della separazione. Madre 
Marina, commossa, cercava il modo di allonta­
narsi senza essere veduta, ma noi non la perde­
vamo di vista un solo istante. Scese in portineria. 
Ci sfriilgemmo ancora attorno a lei per baciarle 
la mano, e, poi, fu un pianto generale. 

« Approfittando di quel momento, Madre Ma­
rina aprì la porta, uscì con lassistente, e la 
rinchiuse con tanta forza che noi ne provammo 
sgomento ». 

Così agiva sempre lei coi sentimenti della na­
tura, tagliando deciso e netto. Era la sua ultima, 
tacita, ma virile lezione. 

Chiuso un ciclo di formazione, ce n'e ra g iìì. 

..97 



un altro che altendeva e l'uno incalzava l'altro, 
sempre con le stesse responsabiliià, sempre ri­
facendosi da capo. 

E ricominciava, come la prima volta, con lo 
stesso slanc io. e con esperienza sempre magg·iore. 

L'irradiazione di Madre Marina, Maestra delle 
postulanti, e ra ben più larga del piccolo ambiente 
in cui si svolgeva la sua attività. La direttrice di 
quel tempo afferma: 

«Madre Marina era l'anello di congiunzione. 
la nota allegra delle suore della casa. Da · tutte 
era amata, stimata e rispettata e in particolare, 
dalla Venerata e compianta Madre Daghero ». 

La sua era una posizione speciale in quel 
tempo: veramente anello di congiunzione fra le 
superiore maggiori e le suore. Fin allora, al suo 
posto, era stata u11a Madre del Consiglio. Era 
riguardata perciò da tutte, come la più vicina 
alle superiore e come quella in cui si riverbe­
rava più direttamente la loro luce. 

Attesta una suora di quel tempo: 
« Ero assistente delle educande. Ci vedevamo 

ogni giorno: io andavo da lei per confortarmi 
(ero tornata allora dall a Sicilia), essa veniva da 
me per consolarmi . Mi piaceva la sna rettitu­
dine, la sua esattezza, la sua pietà giusta, non 
esagerata. Nell'avvicinarla, mi si apriva il cuore: 
parlavo con lei come con ima superiora ». 

La tranquillità di questi anni , così intensi 
di lavoro intorno alle auime affidatele è inter­
rotta da pochi avvenimenti. 

Una visita in famiglia, nel maggio del 1895: 
tanto inattesa, quanto confortati:i ce p er i suoi: 
per lei, nuovo moli vo cli offerta: « Al buon Dio 
e alla celeste Madre ho ancora offerto il sacri­
ficio della separazione di quel giorn'o, come ogni 
cli, loro offro qu ello di starmente lontana da voi 
tutti ». Il cuore vergine serba intatta la forza 
di amare e di stillare sangue. 

La missione di Madre Marina, assistente delle 
educande e direttrice, aveva avuto la sua con­
sacrazione nelle lacrime e nel dolore della morte: 
anche da Maestra delle postulanti è attesa allo 
stesso varco. 

« Domenica mattina (alla fine di marzo del 
1896) - scrive a casa - andò in Paradiso una 
post.ulaut.e polacca, che però fece i santi Voti e 
morì professa. Vedeva gli Angeli che le intrec­
ciavano la corona e di ceva giaculatorie con un 
sentimento da far invidia agli Angeli stessi. Gesù 
e Paradiso! - ripeteva - Gesù e Paradiso! fiat 
volunias tua! 

«Visse da Angelo e morì da Angelo. Beata 
lei! Conceda anche a noi una simile morte! >> 

Ma l'ombra di un'altra croce la segue qnasi 
senza soste e ,più da vicino : la sua povera salute. 
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Nel luglio del 1899 si ammala seriamente e i mesi 
passano senza raggiungere un effettivo migliora­
mento. Le superiore dispongono che, lasciata 
temporaneamente Nizza, venga seguita e curata 
nell'infermeria di Torino. 

Una forte tosse bronchiale le ha diminuito 
l'elasticità polmonare: il suo respiro è faticoso e 
le forze esaurite; l'accompagna un costante e 
penoso mal di capo. Quando già il malessere 
generale va scomparendo, ques to persiste tena­
cemente: 

« La mia salute - scrive - èontinua sempre 
a migliorare, la testa però, non vuole ·ancora 
far giudizio, ma le gambe e il respiro fanno la 
loro parte per benino. Deo gratia.s! ... 

« Prega almeno tanto per me affinchè sappia, 
coll'aiuto di Dio, impiegare bene ed a sua mag­
gior gloria quello di vita che ancor mi volle con­
cedere e che, a suo tempo abbia a trovarmi ben 
preparata pel passaggio da questo all'altro 
mondo ». 

Una benedizione del Servo di Dio Don Rua, 
. pose fine anche a quel tormento: con sorpresa 
sua e di tutte, si senti subito sollevata, partì 
cos1, per Nizza. 

l"l: inconte nibil e la g ioia della s11a anima ·per 
quel ritOI'no: 

< Non so esprimerti il contento dell 'animo mio, 
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nel trovarmi in Casa Madre, come neppure so 
ben ringraziare il Signore di avermi concesso 
un mese e mezzo di quiete e di beata solitudine 
nella c"asa di Torino, sotto Io sguardo visibile 
di Maria Santissima. 

« Oh, quanto è buono il Signore, come anche 
quaggiù si lascia gustare dalle anime che di cuore 
lo cercano. Sia egli sempre }Jenedetto e ringra­
ziato! :i-

Dunque lei, in quella beata solitudine l'aveva 
saputo cercare e gustare il Signore. La rnalat.tia, 
o fa degli egoisti sempre ripiegati su di sè, nella 
ricerca di mille soddisfazioni e sollievi, o fa dei 
migliori. Madre Marina, benedice alla sua soffe­
renza di quei mesi: vi ha trovato una scala per 
nuove ascensioni: 

« Alla considerazione di quanto patì G esù 
buono prima di noi e per noi, al riflesso dell'e­
terno gaudio, non è vero che talora si gode sof­
frendo, e si sente quasi di dover essere grati al 
buon Dio ch e con la sofferenza ci prova e ci pu­
rifica pel Cielo? 

«Oh, quanto deve essere prezioso e<l accetto 
a Dio il dolore, se egli stesso volle discendere 
sn questa terra e prendere l'umana natura per 
poter così vi.vere una vita piena di doloi-i e mo­
rire fra i dolori più atroci! 

« E la misura dell'amor suo per le persone ch e 
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predilige 11011 sono appunto le sofferenze di ogni 
génere con cui le visita durante la vita? 

« Oh, come i Santi e le anime buone compren­
devano e compl'endono bene ]e viste di Dio e 
si gloriavano e si gloriano di essere continua­
mente tribolati! 

« Adunque, se ancor noi abbiamo a soffrire 
quakhe poco, non lagn amoci, ma portiamo in 
pace la nostra croce e, se possibile, anche con 
animo lieto e con riconoscen za. 

« Io, p erò, non ho la forluna di poter a lungo 
soffrire qualche cosa per il Signore, perchè anche 
oggi posso scrivere che la mia sanità torna a 
migliorare ». 

Questo è forse, il mazzo spirituale che Jrn colto 
nelle sue ore di beata solitudine, in compagnta 
<lel1o Sposo. 

Con le stille segrete di sofferenza per questa 
sua diminuita resistenza al lavoro, feconda l'ul­
timo p eriodo della sua delicata missione fra le 
pos tu l m1 ti. 

Nel settembre del 1900 infatti, in data 25. 
riceve qnesto biglietto: 

« Sarei stata più co11tenta se mi avessi dalo 
buone notizi c dell a tu a salul e. li Signore vuole 
santificarti nel crogiuolo della mnJ a ttia. Abbas­
siamo il capo e diè iamo: Sia f atla In volontà di 
Dio ». 
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Chi le scriveva queste righe ne a veva com­
preso a fondo l'anima, le qualità, le possibilità 
di bene che racchiude vn. L'aveva seguita dal suo 
entrare in religione, 11c 11 vcva voluto la co_nti­
nuazione degli stud i; ass istente. l'aveva formata 
al metodo di Don Bosco cd ora, Maestra de1le 
postnlanti, non lascia va cl al guardarl a con com­
piacenza materna. 

I contati.i fra Je du e a nime c rnno stati con­
tiimi e ininterrotti: Dio così aveva di sposto per­
chè l'una doveva continuare l'opcrn dell'altra. 

Quel b iglietto, inconsapev ol e t ·stam nlo, ver­
gato alla vigilia quasi dell a morl e (2 ottobre 1900) , 
era di Madre Emilia Mosca. 



Vll. 

Quella che aperse la via (t) 

È passata alla storia dell'Istituto con il nome 
della carica religiosa di cui fu rivestita: <Ma­
dre Assistente ». 

Madre Assistente, tra le Figli e di Maria Ausi­
liatrice è e sarà sempre soltanto le i, M:1d1·e Emi­
lia Mosca. Ciò, più che un fatto e una tradizione è 
un simbolo: in Madre Emilia fu vista e si con­
tinua a vedere l'incarnazione, la personificazione 
di quella carica a cui l ei, per prima, seppe dare 
corpo e vita, innes tando e realizzando sul gio­
Yanissimo ramo dell'Ist ituzione femminile di 
Don Bosco, l'idea educativa del grande santo dei 
giovani. La innestò e r ealizzò con l'intuizione, la 
fedeltà, l'amore con cui, quella che Dio aveva 
preparata ad essere la pietra angolare del nuovo 
Istituto, Madre Mazzarello, ave va intui lo e fedel­
mente e amorosamente immesso attu ato lo spi-

(1) G. MAINETTI F. M . A., Una educatrice nella luce di 
San G:im1anni Bosco. - Suor Erniliùt Mosca tli S. Martino, 
T ,. I . I. . E., Torino, 

rilo del sanlo Fondatore. Vi camminava ac­
canto. Ne aveva compreso l'anima virile, l'umiltà 
e la semplicità che la facevano grande. Se la di­
stanziavano la diversità di nascita, di educazione 
e di cultura , ve l'avevano avvicinata l'attrattiva 
di una santità soda e vera, l'ardenza comune del 
carattere, la r ettitudine del sentire, l'intuizione 
sicura, la comprensione esatta del proprio com­
pito, illuminate da una non comune larghezza 
di vedute e acume di governo. 
· Madre Mazzarello poi, era stata lei a con­

quistarsela ed a formarsela. L'una aveva compreso 
l'altra. Emilia Mosca di Sa n Martino nacque e 
crebbe in un'atmosfera cli trngico e pungente 
dolore : quello fin emente acul.o ccl umiliante di 
una ricchezza e di una 11obillà in rovina, nello 
sforzo e nell'an gosc ia clcl corre re invano agli 
ultimi ripari . 

Lu seve ra sc uola fi ssò in lei tracce indelebili: 
imparò pres i.o - lo dice va da sè - « la forza di 
tacere, di di ss imulurc gl'intc.rni a franni » e for­
tificò la sua g ià jc nacc vo lonlà. Volle raggiun­
gere una posiz ion ', spe rando per i suoi, sopra 
tutto, aiuto, agialczzn, deco ro e serenità: si pre­
parò da sola, nel pov ro Ts lit.uto che l'accolse 
per carità, al diploma di ab ilitazione all'inse­
gnamento della ling ua fran cese e lo conseguì 
nel dicembre del 1870 presso la Regia Univer-



sità di Tol'ino. Non aveva ancora vent'anni. Fu 
un rifiol'iL·e di speranze in lei e attorno a lei ... 
Ma la sua dolorosa salita al calvario non era 
ancora compiuta. 

Il mondo l'ucco lse per breve tempo quale isti­
iutrice, tanlo pel· aprirle il cuore alla fiducia 
e poi, ripiombarla nell'oscurità dell'incertezza, 
della desolazione di prima e farle sentire tutta 
la insuffic ienza. tulio il vnoto. tutta la vanità 
di che è pieno. 

I disegni da lei fatti le svanirono fra le mani ... 
ma y'era un altro che, a sua i11saputa, gettava fili 
a distanza per tirarla nella rete di un suo disegno 
tanto grande e altrettanto lontano dalJ'anima di 
lei. Fanciulla ancera, in una confessione, un sa­
ce·rdote, prima di levare la destra per l'assolu­
zione le aveva detto, con decisione impressio­
nante: - Figliuola, lei è chiamata a farsi suora. -
Ebbe un fremito di reazione: no, quella non po­
teva essere la sua via. Ma la conferma le venne 
due altre volte, da sacerdoti diversi e in diverso 
tempo. Non si diè per vinta : « Il Ìnio ideale era 
hen di verso! dirà più tardi, non era questo ! nou 
era questo! Ma Dio mi cercava ! Io r es istevo e 
Dio mi chi amava ... Signore, Voi e ravate là dove 
io fuggivo! » (t) 

(1) Sac. G. B. FRANCESIA, Suor Emilia Mosca, S. Benigno 
Canavese, Tip. Sai. Edit. 1905. 
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E senza pensarlo, senza volerlo, ecco l'uccello 
cadere nella pania divina. 

Le porte per le i sembravano tutte chiuse al 
raggiungimento dei suoi fini! ma quelle della 
carità sono sempre apel'te. In Torino, ove la 
sua famiglia si era stabilita in povertà, dopo 
aver abbandonalo l'avìlo castello d i Ivrea, vi era 
Don Bosco l'uomo della carità .. . A ve va già ac­
colto i due fratellini ... non saprà trovare una 
sistemazione, almeno provvisoria, anche per lei? ... 
:f:: necessario per i suoi, che ormai camminano a 
lato della miseria, compagna doppiamente triste 
e lancinante per chi ha conosciuto la nobiltà e 
il fasto. 

Il padre l'accompagna da Don Bosco. 
Nel cuore dell'uomo di Dio, il conte Ales~ 

sandro versa tutto il racconto della sua dolorosa 
sl:oria. Emilia piange. L'anima di Don Bosco sus­
sulta di commozion e e pensa la soluzione. Se 
quella signorina andasse a Mornese fra quel 
gruppo i11izialc di Figlie di Maria Ausiliatrice 
per farvi un po' di sc uola ? Propos('. La proposta 
riallaccia i tenni fili cli spc-ra nza già troppe 
volte 'spezzati. Mu una purola di Don Bosco, il 
1mnto dallo sguardo ac uto e penetrante, mette 
di nuovo il subbuglio in qu ell'anima. 

<E lei - dice rivol gendosi ad Emilia - vi 
andrà volentieri? ... Guardi di andarvi b en pre-



parata ... Non senti mai il desiderio di farsi reli­
giosa? » 

La reazion e è vivace e pronta: «Oh, per ora 
non se ne può di scorrere! » (1) e, se avesse osato, 
le p arol e sarebbero state anche più decise e nette: 
era tanto lonlana da simili pensieri ... 

Pochi giorni dopo giunse a Mornese: la pic­
cola casa della carità ch e si apriva, per il buon 
cuore di Don Bosco, ad accoglierla e ad assicu­
rarle un pane, un pove ro p a ne, sufficiente però, 
soltanto per lei. La vita di quei primordi, fra 
quel manipolo di religiose, e r a non soltanto po­
vera, ma eroica. Si poteva dire con verità di 
questa casa, quanto è stato detto di una Trappa: 
« Si viveva in un quotidiano piede di eroismo. 
Eroiche le . privazioni, eroiche le fatiche, eroici 
l'ardore e la costauza morale nel cercare Dio 
così, senza agevolazioni di sorta, come agli Apo­
stoli fu detto di cercare le anime; senza bastone, 
nè scarpe, nè bisaccia, affrontando inermi allo 
scoperto, tutto ciò che terrà dietro a questa 
maniera di andare >> . (2) 

P0vertà materiale, semplicità estrema di vita. 
Quindic i Suore in tutto, a i primi p .:i ssi della vita 
religiosa, iniziata il 5 agosto di q11 ell'anno 1872; 

(1) MAINETTT, o. c., pag. 33. 
(2) DORE, Dalla Trappa per l'unità tiella Chiesa - Suor 

Maria Gabriella, c. IV. 
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in gran part.e umili contadine analfabete. Qua 1-
che educandina di povera famiglia. Questo l'am­
biente in cui entrava, nel grigiore di una gior­
nata di dicembre, Emilia Mosca. Ma l'acco­
glienza fu cordiale, quale non l'avrebbe immagi­
nata: erano tutte ad attenderla sulla porta, prima 
fra tutte, l'umilissima e altrettanto materna su­
periora, Madre Maria Mazzarello. Incominciò su­
bito la sua missione, non già quella di insegnante 
di francese, ma di umile maestra dell'abbiccì e 
non soltanto alle educande, ma anche alle suore. 

Vi si respirava però una pace, una serenità, 
una letizia che davvero non aveva gustate mai. 
Nella sua austerità, quella vita, aveva una dol­
cezza che il mondo non conosceva e incominciava 
ad esercitare un segre.to fascino anche su di lei. 
Un mutamento quasi inavvertito, si effettuava in 
lei, contro di lei. 

La prima ad intuirlo fu Madre Mazzarello con 
. quei suoi occhi trasparenti e puri che vedevano 

già, qualche poco, nella luce di Dio. 
E la seguiva con tenerezza materna, la cir­

condava di attenzioni amorose, la investiva con 
il fascino della sua bontà ... Impossibile resisterle. 

«Non potrebbe smettere questi ornamenti? -
le dice un giorno, tra lo scherzoso e il serio -
tanto siamo in campagna». (1) 

(1) F. MACCONO, Suor Maria Mazzarello, prima Superiora 



È il primo decisivo passo e la risposta è un 
generoso e:: sì ». Messasi per questa via, nella 
dignitosa nobiltà della sua anima, Emilia non in­
dietreggerà più. Ora è il Signore, divino perse­
cutore, che torna alla carica e il Veni, sequere 
me non le si fa sentire dal ai fuori, ma dentro 
l'anima. Le fu impossibile resistere alla Madre, 
come potrà dir di < no » a lui? 

Chiede, in carità , di essere accettata. La Madre 
ha. un sorriso di compiacenza, ma la mette alla 
prova: 

- Sarà capace di tanto sac rificio? 
-- Coll'aiuto di Dio ... sì! 
- Ebbene incominci a vive1·e da suora anche 

senza averne l'abito,. poi si vedrà, ne parleremo 
ancora. (1) 

E l'ora di riparlarne non tarda, tanto si è 
messa con ardore a immedesimarsi con quel.la 
vita di umiltà e di fervore. 

Il 5 agosto 1873, per le mani dello stesso Fon­
datore San Giovanni Bosco, lei, la ribelle di un 
anno prima, depone gli abiti del mondo per ri­
vestire quel povero abito color marrone con un 
velo azzurrino delle Figlie di Maria Ansiliatrice 
d'allora, non soltanto lontano da ogni estetica 

Generale delle Figlie di Maria Ansiliatrice, L. I. C. E., Tori­
no, II, 2. 

(1) ibidem, Il, 3. 
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mondana , ma che faceva a pugni col più ele­
mentare buon gus to. Ma è una divisa di pace, di 
umiltà, di distacco, di amorosa dedizione a Dio: 
quello che ora cerca lei. 

Un anno dopo: 14 giugno 1874, emette i santi 
Voti, stringendo con Dio un sacro legame che 
nell'agosto del .1875 r enderà irrevocabile con la 
sua consacrazione perpetua al Signore. Ma le 
vie battute e piane non sono le sue: la sua anima 
si affermerà e si innalzerà sempre nella lotta. E 
la lotta l'attendeva prop~io a questo passo. 

Timori di non perseverare ... angosciose oscu­
rità le serrano l'anima ... ha sopra tutto spavento 
di quella sua forte, troppo forte volontà: in re­
lig'ione, bisogna, l'ha detto Don Bosco, lasciarsi 
tagliare la testa. Ma la parola di lui, in un tu 
per tu con la sua anima, adesso è un'altra. Il 
Santo che ha già penetrato una volta, per lei, e 
con sic urezza, i veli del futuro, la rassicura: 

« Con il Signo re troverete il coraggio e con 
esso la pe1·severanza. Co11fida te in lui e riuscirete 
vittoriosa ». (t) Così fece i suoi voti e, più tardi, 
poteva scrivere a confe rma: < : .. è nel sacrificio, 
nel dono intero clclla v iHima che sta la gene­
rosità dell'amore ». (2) 

(1) G. MAINETTr, o. c. pag. 47. 
(2) Dal suo quadernino di pensieri, n. 43:1 : Vedi MAINET­

Tr, o. c. 



Ma se la bufera interiore era sedata e l'anima 
aveva ritrovata la serenità e la pace ecco sor­
ger e altre ttanto violenta quella esteriore. Il padre 
e la madre che avevano riposte in lei tutte le 
ultime speranze cli un miglioramento della loro 
triste sor te, vede ndosele stroncare d'un tratto, 
esacerbati dal lun go patimento, insorsero con 
tutte le arti e i diritti del cuore. « Si venne anche 
nella deliberazione di rapirla e trascinarla a suo 
dispetto nella casa paterna ». (1) 

La lotta fu tremenda. Nella prima, era soltanto 
cli fronte a se stessa e, illuminata, vinse senza ti­
tubanze. Ora, parlavano i diritti della natura e 
del sangue. Come superarli senza morire ? E di 
fronte alla morte è istintivo il sentimento di re­
pulsione. Lo provò anche lei e, per un istante, fu 
sul punto di cedere ... e liberarsi da quel torchio 
ad alta pressione che le avrebbe stritolato il 
cuore per tutta la vita. 

Ma fu un istante, quello necessario ·per misu­
rare la sua debolezza e l'onnipotente forza cli 
Dio e si slanciò con generosità nuova per la via 
del sacrificio. Più tardi, scriverà nelle sue note 
intime: « Gli uccelletti prendono subito il volo; 
s'alzano direttamente; le aquile si abbassano, 
prima di elevarsi sulle loro ali » (Quad. n. 385). 
Così aveva fatto lei. 

(1) FRANCESIA, o. c. 
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Il suo titubare fu solo un abbassarsi per spic­
eare un volo più sublime, volo non conosciuto 
dai p iccoli ucce lJ i che se si alzano diritti verso 
il cielo, però, non si le vano mai tant'alto. 

La lotta era vin la. O ra si slancerà ut gigas ad 
currendam viam. E la via, nella sua perspicacia, 
la vedeva neltu e l'abbracciò in pieno : via cli spi­
rituali ascensioni c di santo apostolato. Tutta nel 
lavoro-preghi e ra e nella preghiera-l a voro, trac­
ciata da Don Bosco. 

Maestra di classe, segretaria privata della Ma­
clre direttrice della prima scuola dell'Istituto, As­
sist~nte generale per la direzione degli studi, 
formatrice di educatrici sullo stampo d'i Don 
Bosco. Madre Emilia fu tutto questo a grado a 
grado e contemporaneamente, operando quel pro­
digio che ridotto ad una lineare statistica, s~ esp~i~ 
me così: portò quell'embrionale gruppo d1 umili 
e incoHe suore, unite, per la fede e nel verbo 
di Don Bosco, in un Istituto educativo per le 
giovanette, all'altezza del proprio compito, for­
giando scuole e maestre. Quando entrò, non ave­
va di fr~nte che 15 sante religiose, tutto fer­
vor~, ma prive, quasi tutte, anche della più ele-

. mentare istruzione; quando morì, lasciò alla·-Casa 
Madi-e ~ non più a Mornese, ma a Nizza Mon­
ferrato - una Scuola Normale pareggiata, non 
poche ben organizzate scuole elementari, un bel 



numero di religiose-maestre, di insegnanti diplo­
mate in Regi Istituti Superiori di Magistero e 
nelle Università. Veri ardimenti, in un periodo 
di aperta lotta massonica. Trovò nulla e gettò 
le basi di tutto, per quel che riguardava l'at­
trezzatura dell'Ist ituto come corpo educativo. Si 
può ben dire che Madre E~ilia fu, nella scuola 
e nella missione .culturale ed educativa, quello 
che la: Beata Maria Mazza rello fu nella forma 
generale e nello spirito dell'Istituto: la realizza­
trice fedelissima dell'idea di Don Bosco. 

·A fianco della Beata, prima, e strettamente 
unita a lei; poi, accanto a Madre Daghero, umi­
lissima sempre, ma ardimentosa insieme e retta. 

Questa la sua opera esteriore. Ma gli alti 
edifici affondano le basi nelle profondità: tauto 
più alti, tanto più profondi. Le profondità del 
lavoro · esteriore di Madre Emilia enmo nell a 
sua anima. Sempre volta alle altezze spirituali. 
Aborre la mediocrità: «Anima mia, viviamo 
sulle alte cime solitarie; di lassù scomparisce b 
terra e vi si gode lo splendore dei cieli! » (Qua­
derno, n. 300). 

« ... quaggiù v'ha del bene e clel male ; io di­
stoglierò lo sguardo dalle brutture che mi circon­
dano, per non vedere che le bellezze ». 
' « Sia · puro .il cuore, umile l'intelletto e allora 
il tuo spirito .si leve1;à a 'V'olo·» (Quad. n. 155). 

\ 
\ 

L'amore, lei lo sente, sgorga di lì: « per avere 
in cuore l'amore di Dio e la sublime poesia di 
~1uest' amore, bisogna che tu faccia il primo passo: 
che ti mitili ne11e umiliazioni, e ti mortifichi 
nelle mortificazioni... ma non per fine umano » 
(Dalla corrispondenza epistolare). 

Nel suo cuore cantano l'uno e l'altra, «l'a­
more di Dio e la sua sublime poesia», come ha 
scritto e, nella vita, la sua anima, non poche volte, 
sanguinerà nelle umiliazioni e nelle mortificazioni 
preparate dalla Mano divina, sulla non comune 
misura della sua grandezza ... Non è un'anima 
meschina e gretta, Madre Emilia. Lo sente anche 
lei: «Non si pqò domandare perfetta amabilità 
alle persone di grande carattere; la roccia ha 
inevitabili asprezze, e non è fatta con la gomma 
elastica» (Quad. n. 107). Lei non era una gomma 
elastica. Ma se della roccìa aveva anche le asprezze 
che, afferma la penna eletta della sua Biografa 
« non riuscì a smussare completamente mai », (1) 
della roccia aveva anche e, sopra tutto, la compat­
tezza e forza, nella virile e tenace volontà, nel­
l'adaHJ.antina rettitudine della sua anima. Quel~ 
la sua volontà, di cui temeva tanto, seppe le-. 
garla strettamente, come le aveva suggerito Don 
Bosco, al legno della croce, nell'obbedienza, sì 

(1) MAil'lETTl, a. c. pag. 73. 
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che pote'-'.a affermare con tutta sincerità: «Chi 
non ha le sue preferenze anche nel giardino 
della virtù? ... Io, prediligo l'obbedienza, son tut­
ta nell'obbedienza ». (1) « Non posso concepire 
una religiosa che non sia ciecamente obbedien­
te ». (2) 

Questo il martirio della sua forza e la forza 
del suo martirio. Pet·ò, afferma lei: « Il dovere 
martirizza, ma beatifica martirizzando » (Qua­
derno, n. 27). 

La beatitudine è là, nel fondo della sua anima, 
in cui vive in una segreta e altrettanto interiore 
e profonda attrattiva di contemplazione. Atti­
vissima, dinamica diremmo oggi, n ella sua azione, 
conserva, fra l'intenso e ininterrotto lavoro, l'a­
nelito incessante a Dio, il sospiro verso le cose 
eterne, lo slancio mistico dell'unione allo Sposo 
dell'anima sua. 

« Se è così bella la terra con il suo b el cielo 
a.zzurro e illuminato dal sole, quanto sarà bello 
il Paradiso! Quando, o Signore, mi aprirete 
quelle benedette porte? » (3) 

« ... tutto riposa, ma lo spirito non riposa; la 
misteriosa calma della notte ha voci infinite per 
lei; essa vede ciò che ama, e ascolta in quel si-

(1) MAINETTI, o. e, pag. 80. 
(2) Ibidem, pag. 77. 
(3) Ibidem, pag. 93. 

~16 

I 
J 

lenzio la voce di Dio, che, senza strepito, sa fa­
vellare meraviglie » (Quad. n. 36). « ... . il bisogno 
di felicità mi tormenta; è il bisogno di Dio. Dio 
mi dice : - Ali! 

« È l'invito del P adre!... f ede e natura mi tra­
sportano a volo » (Qu.ad. JL J54) . 

Autentica figlia di Don J3osco, ha compreso e 
realizzato in sè « il più persoiwlc cm:altere della 
spiritualità del Padre », la « fusione della con­
templazione e dell'azione, divéntate un solo moto 
sincrono e omogeneo dello spirito ». (1) 

E questa sua spiritualità come quella di lui, 
era tutta protesa verso le 8-nime: protesa verso 
Dio nell'interiore orazione, si protendeva verso 
Dio nel prossimo: « un'orazione operante, un'a­
zione orante ». 

Due aspetti di una stesstt cosa, due modi di 
salire all'unica meta: Dio. Questo il segreto del 
suo fecondo apostolato, dei suoi mirabili accor­
gimenti educati vi, della s11a passione per le 
anime. 

« Non ill.~mina se non c)li splende, non ac­
cende se non eh i arde » ( Quad. n. 211) . 

« Il sapere umano è troppo misero per educare 
un'anima a Dio ... » (Quad. n. 191) . 

. Voleva la scuola, l'educazione, la formazione 

(I) A. PORTALUPPI, La Spiritualità di s. G. Bost;Q,_ « Qs,­
St"rv. Rom:», Genn. 1943. 
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della gioventù nello spirito, nelle fqrme, sullo 
stampo di Don Bosco. Opera soprannaturale d 'a­
more, di previdenza, di cura assidua, paziente, 
serena, volta tutta alla conservazione e all'accre­
scimento della grazia divina nelle anime, alla 
loro solida formazione reli giosa e morale. « ... Non 
bisogna formare superfici lucide e piane, ma 
formare coscienze e volontà per la vit.a. Batto 
e ribatto sul principio tante volte ricordato. Per 
educare cristianaménte si deve ricorrere a motivi 
cri~tiani: - Iddio ti vede - Il dovere .è Dio - Il 
dovere e Dio ti domandano questo e quello - La 
coscienza che s'inchina ai piccoli doveri. è la co­
scienza dei santi, degli eroi ». (1) 

Conosce il cuore giovanile con le sue debo­
lezze, le sue lotte, le sue possibilità di bene e di 
male: « ... in ogni cuore umano si-, svolge un 
poema: canti e gemiti, gioie e dolo.ri; virtù e 
colpe... immagini di Paradiso e cupidigie di 
fango ... » (Quad. n. · 101). 

Bisogna dunque tenere gli occhi e il cuore 
costantemente vigili su quelle anime: è il car­
dine dell'educazione salesiana: « •.. il demonio è 
nemico di Dio e delle anime, e sa cogliere un 
minuto secondo per ferire l'innocenza : un mi­
nuto secondo per colpirla ... ». Vigilanza di ma­
dre come la voleva Don . Bosco, incardinata nel-

(1) Con fenmza alle insegnanti, Anno Scolastico 1892·93. 
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i'amore, pernio di tutto il sistema preventivo: 
<. .. la vera accortezza sì dell'educare che del 
governare, viene dal cuore ». 

Ma Madre Emilia lo sente, un cuore signore 
di sè e · vivido di zelo: « ... dobbiamo amarle 
molto le nostre care figlie adottive, dobbiamo 
amarle ai un amore forte che le prepari a poco 
a poco alle lotte della vita; che le innalzi a Dio, 
al Cielo dov'è il vero amore » (Corrisp.). « L'e­
ducazione_ dev'essere tenera e severa; non rigida 
nè molle » (Quad. n. 302). 

Sono le linee direttive dell'opera educativa 
che, gli occhi fissi in . Don Bosco, seppe realiz­
zare direttamente nell'assistenza e nella scuola, 
e a cui non si stancò di informare e di formare 
tutta una generazione di Figlie di Maria Ausilia­
trice, lè quali ancora oggi, guardano a lei come a 
quella che sbozzò, secondo il modello di Don Bo­
sco, il volto educativo dell'Istituto. 

Raggiunto il pareggiamento della Scuola di 
Ni'zza, formato e sistemato il personale inse­
gnante, ben stagliata la via da percorrere, invi­
tata filialmente a riposarsi di tanto lavoro e di 
tanta fatica: «Riposarmi? ... Sì ... Il decreto c'è ... 
Posso ben dire ora, il Nunc dimittis del vec­
chio Simeone: « Nunc dimittis Domine, seroam 
tu4m ». -(1) ' 

(1) G. MAINETTI. o. c. pag. 113. 
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Non era vecchia, 48 anni, ma logora e sen­
tiva di approssimarsi alla fine. 

« La spe ran za mi dice ad ogni istante: - Co­
raggio! Coraggio! Ci siamo ormai! Il combatti­
mento è pl'esso alla fine: la vittoria è immi­
nente ... » (Qua.d. 11 . 22t}. 

Ma prima si avverò, anche per lei, compiu­
tamente, quanto aveva scritto nelle sue note 
intime: «Ciascuno deve avere il suo Getsemani 
e il suo Calvario; chi vi sopravvive non ha più 
nulla di terreno ». Una notizia telegrafica le co­
munica: il padre, la madre, il fratello, esulati 
in America in cerca di migliore fortuna , morti 
quasi contemporaneamente di febbre gialla. Co­
me? Dove? I telegrammi non dicevano, nè lo 
seppe mai ... Chiuse nell'anima il suo grande do­
lore sperando, così diceva, « che il Signore avrà 
avuto misericordia di quelle povere anime in 
vista del molto che avevano sofferto ». (1) 

Ma il bulino di Dio scolpiva in lei gli ultimi 
tratti, quelli che dovevano darle l'espressione de­
finitiva ... La colpì la viltà dell'ingratitudine ed 
anche la punta insidiosa della calunnia; ma re­
stò ferma e serena, « ... Quando è Dio che vuo­
le il martirio, vi 1~ette la sua pace ... » (Qiiader­
no n. 148). 

« Sui travagli che si avvicendano e passano è 

(1) G. MAINETTI, o. c. pag. 225. 
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il sorriso trionfale della verità che non muta ,. 
(Quad. n. 183). Riposava in questa pace e in 
questa verità. Ma sentiva vivo e insistente il ri­
chiamo dell'al di là: « ... la vita si fa vieppiù fa­
ticosa e deserta ... pr~ghiamo ed adoriamo, poichè 
giunge la morte... » (Quad. n. 148). 

E la morte la sfiorava già. 
Sigilla la sua vita con un ultimo atto di obbe­

dienza, la sua cara, prediletta obbedienza. Parte 
per la Francia, nel settembre del 1900 per pre­
siedere agli Esercizi Spirituali delle suore. 

Si fa più vivo il presentimento di non tornare 
più « ... se mai non tornassi - dice salutando 
le care sorelle di Casa Madre - pregate per 
me». (1) 

A Santa Margherita (Marsiglia) svolge un la­
voro intenso. Motus in fine velocior: voleva col­
mare il calice della vita. 

Lascia come ricordo: «Facciamo in modo di 
poter rispondere al Signore quando ci chiamerà: 
- Eccomi, o Signore, sono pronta ». (2) 

Presentiva, ma non sapeva di essere proprio 
lei, la prima a dire I' Ecce. 

Partì per Bordighera, sperando proseguire 
per Nizza ed essere colà per il 30 settembre 
(il 1° ottobre incominciavano gli esami); ma i 

(1) MAINETTI, o. c. pag. 234. 
(2) Ibidem, pag. 236. 



guasti della ferrovia cagionati dall'inondazio­
ne, intralciarono il suo itinerario non però 
quello di Dio. Egli l'attendeva non a Nizza, ma 
ad Alassio per l'ultimo viaggio: quello alla casa 
del Padre, alla Patria dell'eterno riposo, verso 
cui aveva tanto sospirato. 

< Come il pellegrino dopo aver camminato 
l'intera giornata brama il riposo, così io, giunta al 
tramonto della mia vita, desidero la pace del se­
polcro e l'aurora di quel giorno che non avrà 
fine » (Quad. n. 1?'9), · 

E quell'aurora sbiancava già la 11otte del suo 
terrestre cammino. 

Parte -il 2 ottobre, festa dei Santi Angeli, i 
suoi cari Angeli, da Bordighera alla volta di 
Alassio. Ma, prima, compie tutte le pratiche del 
giorno di Esercizio di buona morte. Si confessa con 
particolare fervore da colui che fu già consigliere 
e direttore della sua anima. 

È traboccante di gioia spirituale: « Come sono 
contenta, come sono contenta! Se mi dovesse 
capitare qualche sinistro in questo benedetto 
viaggio, credo che, per la misericordia del Si­
gnore, me ne andrei proprio in Paradiso ». 

Forse era il suo buon Angelo, di cui era de~ 
votissima, che le mostrava come aveva sempre 
fatto in vita, <con la sua luce, il Paradiso » vi­
cinissimo. 

Giunta ad Alassìo, a l le dieci del mattino, è 
presa da una forle stanchezza e da un inspie­
gabile senso di agi tazioue. Tuttavia riceve ancora 
una suora, predi spone per il proseguimento del 
viaggio, poi si ritira per riposare una mezz'oretta. 
Seduta sopra m1 piccolo divano, nel parlatorio, 
rimane sola. La mezz'ora non è ancora trascorsa 
e la trepidazione filiale ha già portato quelle 
consorelle alla sua porta. Bussano. Nessuna ri- _ 

. sposta... Un senso di sgomento le spinge dentro. 
È ancor là col capo appoggiato a un bracciuolo 
del piccolo divano, ansante, ma senza parola, 
senza sguardo. È al passo estremo. Corre il sa­
cerdote con gli Olii Santi ... Poi senza mosse, senza 
scatti, l'abbandono supremo fra le braccia di 
Dio. 11 suo buon Angelo la portava con le sue · 
ali, all'eterna festa del Cielo. 

Il camposanto di Alassio ne accolse la lacri­
mata salma. Tra le fessure del freddo marmo che 
racchiudeva l'amata spoglìa, (1) d'inverno, d'e­
state, ininterrottamente, fiorivano ciuffi cli vio­
lette. Erano i fiori di quell'umiltà per cui il suo 
spirito si era « elevato a volo » (Quad. n. 155). 

(1) Dall'aprile del 1942, fatta l'esumazione, i resti furono 
deposti nella Cappella mortuaria dell'Istituto. · 



* * * 
Trascorsero tre mesi dalla morte di Madre 

Emilia. Tre lunghi mesi di penoso vuoto, tanto 
più sentito pc rchè all 'inizio dell'anno scolastico. 
Intanto, l'occhio sagace della Madre Generale 
scrutava attorno per conoscere chi avrebbe po­
tuto, fra le laureale e le maestre, prenderne il 
posto. Chi era più lontana <lal pensiero che 
quello sguardo potesse posa rs i ancora una volta 
su di lei era Madre Marina. 

Semp~e un po' sofferente uc l la salute, conti­
nuava il suo lavoro di formazion e r eligiosa fra le 
numerose postulanti che l'ass illavano da mattina 
a sera. 

Se la dolorosa perdita era stata sensibile 
a tutte a lei fu sensibilissima. Le era vissuta 
molto ~icino sopra tutto nell'ultimo periodo. Si 
erano perfettamente intese e Madre Emilia si 
compiaceva nel guardare quella sua figlia così 
diritta e r etta nel sentire e, maternamente, la 
chiamava la mia Marina. 

Una postulante ricorda che, nel suo primo in­
contro con lei, a 15 giorni dalla morte di Madre 
Assistente, Madre Marina, fattasela sedere ac­
canto, le parlò per un'ora, cli Madrn Em ilia _:, 

« Mi raccontò la subitanea mode, tutto c10 che 
la medesima aveva fatto pe1· l'Istituto, i suoi 

meriti, le sue benc111 et·enze, sopra tutto le s ue 
virtù ... Di quel colloq 11 io se rbo vivissima impres­
sione del dolore che l'improntava: dolore pro­
fondo, ma calmo, dig11iloso cm~ un rimpianto 
molto vivo e sincero, 1111a deferenza molto grande 
per la defunta ». 

Intanto, lo sguardo della Madre si era già 
orientato verso <li le i e lei neppure lo sospettava. 
Con la scusa <lclla salute, le fa iniziare qualche 
viaggio nell e case. La manda ad accompagnare 
il personale in case di nuova fondazione; se la 
porta con sè ad Arquata, poi, nel novembre 
stesso, la invia a Casale quale sua rappresentante, 
per decidere, con la direttrice di quella casa, 
riguardo alla distribuzione degli uffici e degli 
insegnamenti fra le suore maestre ed assistenti. 

È un'iniziazione. Ma lei è sempre lontana dal­
l'immaginarlo. 

Ai primi di gennaio, quarantaquattro postu­
lanti si preparano alla vestizione. Lei è impe­
gnata più che mai nel suo caro compito. Per 
l'occasione, viene il Servo di Dio, Don Rua. La 
vestizione ha luogo l'otto. Prima di partire, Don 
Rua, tiene Capitolo con le Reverende Madri e il 
Direttore Generale, Reverendo Signor Don Cle­
mente Bretto. Il Capitolo era di importanza spe­
ciale: bisognava designare l'eletta a succedere a 
Madre Emilia Mosca. Il posto era troppo impor-

JT>. - .1.lfud1·p .:lfa1 ··i 1-rn Cop11a. 



tante per prolungare ancora quella vacanza che si 
faceva già troppo sentire. . 

Si invocarono i lumi dello Spirito Santo, si 
propose, si studiò, si discusse: i voti di tutte fu­
rono p er Madre Marina Coppa. 

II Servo di Dio Don Rua aveva avuto modo 
di conoscerla bene, specialmente a Roma, e fu, 
forse allora, che la definì al Capitolo « u~a. Coppa 
d'oro ». La notizia a lei non fu comumcata che 
l'indomani. Per queJla notte quindi, riposò. tr.an­
quilla, pensando forse, a quell.e . sue 44 figliole 
passate in quel giorno, al Nov1z1ato ... Ne eran_o 
rimaste di meno nel nido... non sapeva che il 
giorno dopo si sarebbero moltiplicate per cento 

e cento. . 
Il nove gennaio è chiamata dal Rev.mo s~-

gnor Direttore Generale per la gran~e ~omum­
cazione. Ma qui, vi sono le sue note mtu~e eh~ 
parlano; una specie di piccola cronaca m. cm 
però, vibra il dramma interiore .della sua amma: 

« 9 gennaio. - 11 signor Direttore ~en~ral~ 
mi comunica la tremenda. notizia pochi mmuh 
prima della cena ». In quel tremenda vi è tutto l°. 
sgomento della sua umiltà. Ma non ~a t~m.po d1 
discutere, se pur si può discutere sull ubb1d1enza~ 
ha soltanto quello p er pensare e pr.egare. E 
pensa e prega. È in un campo tanto. d1ve.rso da 
quello della scuola, non vi ha pratica, e sem-

p lice maestra. Vi è la direttrice delyi Scuola 
11 urmale, vi sono laureate, proprio le sembra 
coscienzioso esporre la sua incapacità. Passa la 
11 o lle in questi pensieri e, il giorno dopo, si 
presenta al signor Don Eretto, alle Madri, spera 
tanto di essere ascoltata, ma la conclusione che 
sa il crescente stupore di chi si trova di fronte 
a cosa affatto impensata e quasi impossibile, è 
ancora là nel suo noticino: 

« to gennaio. - Non si tengono per buone le 
mie difficoltà e, senz'altro, mi si dice di portare 
le mie tende nella camera della povera-, ma 
beata invero, Madre Assistente e mi si dà l'in­
carico di rivedere il Libro delle preghiere». 

« 11 gennaio. - Sia fatta la santa volontà di 
Dio! Ma assai mi costa il pronunziarlo ... Conosco 
troppo la mia pochezza, la grande inettitudine 
mia a . tanto ufficio... sono l'ultima delle suore 
maestre ». 

« 12 gennaio. - Sono l'ultima delle suore mae­
stre! » 

La lotta è ben vi va e, non meno profonda, la 
coscienza di quèl suo nulla in cui vorrebbe an­
nientarsi. Ha sentito il bisogno di scrivere due 
volte quel «sono l'ultima della suore maes tre», 
come la conclusione di tutte le sue riflessioni 
di quei giorni: è l'intima convinzione della sua 
anima. Madre Emilia continuava a fiorire in 



umiltà, non soltanto, fra i cespugli di violette 
della sua lapide mortuaria, ma nell'anima di 
colei che stava per raccoglierne l'eredità di la­
voro e di sacrificio. 

Se così pensava lei, non così si pensava attorno 
a lei. L'elezione fu accolta con i consensi più una­
nimi: «Com'è buono il Signore ! Come sa medi­
care e rimarginare le ferite ! Sì, ci tolse una 
tenera e santa Madre, ma ce ne diede un'altra 
che degnamente ne occupa il posto e di Madre 
ha tutte le doti» (Corrisp.). 

« Il Signore non poteva meglio compensare 
il nostro grande sacrificio, meglio riempire il 
vuoto dell'anima nostra » (Corrisp.). 

« Ieri, quando in casa si disse la bella notizia 
fu un contento generale; l'indimenticabile Ma~ 
dre Assistente dal Cielo, guidò la scelta e tutte, 
tutte siamo felici» (Cf?rrisp.) . 

« Ringraziamo il Signore che, sebbene paia 
abbia voluto togliere senza riguardi, non si mo­
stro tale nel concedere e quindi ci congratuliamo 
con la nostra cara Madre che ha trovato nella 
buona Madre Marina un altro braccio, un'altra 
testa, un altro cuore, capaci di condividere le 
pene, gli affanni, le incertezze dell a sua scabro­
sissima carica » (Lettera di Madre Vaschetti). 

Ma lei si tiene ferma sul caposaldo della 
sua umiltà e scrive rispondendo a una delle 

molte lettere di rallegramento: <Conosco troppo 
la mia meschinità per appropriarmi le carita­
tevoli espressioni che voi e coteste carissime ·so­
relle mi voleste indirizzare: tuttavia mi con­
forta il sapere che anche costà e, specialmente 
costà ove è giunta la, secondo me, penosa no­
tizia, vi sono cuori animati da generosi senti­
menti verso di me poveretta ... ». 

Chiede che l'aiutino «ad ottenere dal Si­
gnore generosa adesione alla volontà divina ... 
umile e docile conformità alle disposizioni dei 
superiori... perchè - confessa - conscia della 
mia grande inettitudine pel nuovo ufficio, mal 
so piegarmi ». E aggiunge: <t. Ho esposte le mie 
gravi difficoltà a chi di ragion e, ho fatto anche 
di più ... ma tutto è riuscito vano! Il Signore umi­
lia così la miu supe rbi a, e ne ha tutti i diritti; 
eg li è l'assoluto Puclrnne delle sue creature e 
può valersi m1cl1e dell'ultima fra esse per ren­
derla str umento della sua operosità, affinchè sia 
più manifesta l'azione divina e sia tutto suo 
l'onore e la gloria ». (1) 

Fu a sua insaputa, profeta: Dio attendeva ve­
ramente di manifestare, per mezzo suo, non pic­
cola parte della sua divina operosità di bene. 

: Intanto, chiusa ormai in quella cameretta che 

(l) Lettera a suor Cucchietti , 18 gennaio, 1901. 



aveva saputo tutto il fervore, tutto il lavoro, 
tutte le ans ie, tutto il sacrificio di Madre Emilia 
Mosca, chi sa quante volte in quei giorni, sopra 
tutto, av rà ce rcato il contatto con quell'anima 
grande nella preghi era e nella rievocazione dei 
più cari ricordi. 

Ne aveva uno scritto che conservò gelosa­
mente. Forse, lo riaperse in quei giomi: ~ Dio 
solo! Nulla ti turbi! Tutto passa! La vita è un 
giorno: ~ià è vicina la sera; coraggio, presto 
sorgera l aurora eterna, e sar emo riunite là dove 
non sono separazioni: dove eterna è la felicità 
eterno l'amore. ' 

« Prega, lavora, ama, sempre sotto il paterno 
sguardo di Dio che veglia su di te come la Madre 
veglia sul suo bambino; nulla ti accadrà che 
·non sia voluto o permesso dal suo amore, e .se 
qualche volta lascia che le spirie penetrino nel 
nostro cuore, si è perchè questo cuore trafitto 
~ulla terra s'innalzi verso il Cielo. Gli occhi 
bagnati di pianto si volgono naturalmente al 
Cielo>. 

Le tracciava un programma, le segnava un a 
missione, profilandole, com e nel sogno di Don 
Bosco, il simbolico pergolato cli rose e cli spine 
per cui avrebbe camminato. . 

La maternità spirituale delle anim e essenza 
della superiorità, è un sacerdozio. ' 
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La saggezza cristiana di mamma Margherita, 
la santa madre di Don Bosco, vi avrebbe appli­
cato il suo sapiente: « Incominciare a dir messa 
è incominciare a patire ». Non si è superiore, os­
sia Madri, che a questa condizione. Madre Ma­
rina sarà la vera superiora perchè vera Madre 
e lo sarà a questo prezzo. 

:!31 



VIII. 

L,, erudita e sagace Ministra 

degli studi (1) 

Così si compiacqu e de11orni11al'la, in un pub­
blico discorso, quell'uomo insigne, ripetutamente 
Ministro dell'Istruzione Pubbli ca e, successiva­
mente, capo di altri importanti dicasteri e Pre­
sidente dei Ministri, il Senatore Paolo Boselli. 

Egli ebbe modo di conoscerla da vicino e di 
avere con lei, frequenti contatti, per spinose 
questioni scolastiche che gli sottopose e per · il 
valido appoggio da lui accordatole, in più cli 
un'occasione, presso le competenti Autorità. 

Il cordiale interessamento e le sincere racco­
mandazioni di un tanto uomo, ben noto per l'al­
tezza e la rettitudine del sentire, poggiavano 
sulla stima e sul merito che Madre Marina 
Coppa, con la sua intelligente attività, con la 
dirittura della sua anima e l'ele vatezza dei fini 

(l) P. BosELLI, nel Oiscorso per l' inaug11rnziorne dell '« I­
st.iluto Missionario Agricolo di Cumiana », 29 luglio 1927. 
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che sempre la muovevano e sostenevano, seppe 
guadagnarsi. 

Paolo Boselli fu un ammiratore sincero delle 
doti di mente e cli cuore, dell'operosa e instan­
cabile attività di Madre Marina e nei suoi bi­
glietti . e nelle sue lettere, ritornano spontanei i 
convinti rilievi come questi: 

« Suor Coppa è persona esiu"ìia per l'intelletto 
e per le opere sue ». (1) 

« Rammento ]a nostra conversazione di quel 
giorno in cui sempre meglio appresi a ricono­
scere in lei la mente eletta e il sentimento vivo 
della missione cui si è dedicata ». (2) . 

E si dichiarava lieto, ogni volta .• di poter in­
terporre il suo nome e di offrire i suoi buoni 
uffici per le giuste cause da lei raccomandate: 
• « Fui lieto di cooperare. Lo scopo era giusto 

e tutto nel mio pensiero ispirava per il merito 
dell'Istituto, per l'utilità sua educatrice. 

« Ve ri là v uol e ch e si riconosca che chi più 
fece e pm merita maggior encomio è suor 
Coppa ». (3) 

Questa è la rive lazion e cl1 e Madre Marina 
diede di sè a quel poslo e 1n quel compito, dav­
vero non facile, di fronte at quali, al momento 

(1) Lettera a un Commenclalore, 14 dicembre 1914. 
(2) Lettera, 12 novembre 1907. 
(3) Lettera a Don A. Man cini, 6 agosto 1925. 
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della !!Ua elezione, in uno sgomento di umiltà, 
aveva dichiarato di essere impari, chiamandosi 
<l'ultima delle suore maestre>. 

Ma trovò h cn presto l'orientamento e la via 
e si pose a pe rcorrerla con quella decisione che 
è uno dei tratti più spiccati del suo carattere. 
<Non si potrebbe giudicare se in lei era mag­
giore la prudenza o l'ardimento quasi virile; 
la dolcezza o l'energia; la prontezza dell'intuito 
o la saggezza ponderata dall'esecuzione; il tatto 
più delicato o la schiettezza più ap~r~a. ~er: 
tamente si può dire che in lei i pregt mteriori 
di anima e di intelletto e quelli esteriori di 
aspetto si armonizza.vano mirabilmente come 
strumenti perfetti cooperanti ad un solo fine, 
per modo che anche il volto, lo sguardo, il sor­
riso il tratto la conversazione, singolarmente 
attr~enti ed a;nabili, conciliandole gli animi più 
freddi e disponendo i cuori ad assecondare le 
sue intenzioni, suscitavano intor110 a lei un'ammi­
razione che prendeva forma di elevazione e di 
edificazione delle anime!. .. Veramente essa era 
una religiosa di una levatura non corµune ... anzi 
molto oltre il comune; era come la personifi­
cazione dello spirito di Don Bosco l> . (1) 

Vi è in queste linee, dettate da una cono·· 

(1) Comm. ARTURO PoESJO. lettera 6 aprile 1928. 

scenza al certo non &uperficiale, ma - da uno 
studio profondò e completo, da un'intuizione pre­
cisa e da un'ammirazione convinta, tutta la fi­
gura di Madre Marina al nuovo posto assegna­
tole dalla Divina Provvidenza. 

Si trovò al timone delle scuole dell'Istituto, in 
un momento difficilissimo. 

·. Periodo di assestamento per il giovanissimo 
Regno d'Italia, fra un continuo trabalzare di 
idee e di partiti che avevano il loro riflesso 
diretto nel campo particolarmente delicato della 
scuola. Occorrevano: « ... tatto, prudenza e una 
profonda conoscenza di uomini e_ di cose per ren­
dere accette alle Autorità statali delle opere 
che erano di già tanto accette al popolo, e certo, 
opere di Dio; occorreva un profondo intuito 
delle forze a disposizione; occorreva un'abne­
gazione a tutta prova, occorreva elasticità per 
non irrigidirsi in formule teoriche, ma morte; 
versatilità nella legislazione scolastica; colpo 
d'occhio sicuro per cogliere il momento favo­
revole e ·propizio all'attuazione di opere di bene: 
or tutto questo ebbe e più ancora Madre Ma­
rina l> . (1) 

E la sorgente sègreta di queste sue insospettate 

(1) D. A . MANCINI, Discorso commemorativo di trigesi­
ma, Vallecrosia. 



energ·ie, della mirabile tenacia nel perseguire i suoi 
fini è tutta qui: la gloria di Dio, il bene delle 
anime. Qua ndo un compito, quando un'opera 
entrano 11 el quadro della maggior gloria di 
Dio, cli un pi ì1 la rgo e più sicuro bene per le 
anime, Mud re Ma rin a non indietreggia di fronte 
ad alcuna di ffi col i à, anzi, queste, invece di ab­
batterla, la sprona11 0. J'.: ancora il Deus meus et 
omnia dei suoi primi anni che la sospinge senza 
tregua e che ora es prime praticamente così: 
« Tutto e sempre per G esù buono,. p er le anime, 
per la santificazione nostra, secondo lo scopo 
dell'umile nostro Istituto · e lo spirito del nostro 
Venerabile Padre ! » (1) 

Ma un altro ~egreto che valse a moltiplicare 
le sue energie e a inquadrarle perfettamente 
nel . suo compito, è in u~ pratico « senso della 
misura ». Lo vide bene il successore di Don Cer­
ruti, quegli che. la fiancheggiò, nello spirito di 
Don Bosco, come aveva fatto il primo, il Pro­
fessor Dott. Don Bartolomeo Fascie. Così egli si 
espresse: « ... diritta, energica nella forza della 
sua volontà, andava per la sua strada, supe­
rando disgusti , mortificazioni, sacrifi c i ... aveva 
l'esatta idea di quel c11 e poteva e il senso della 
misura per svolgere le sue possibilità. 

(1) Lettera a suor F. F. direttrice, 28 giugno 1909. 

« Con quanta ingegnosità, con quale attività 
seppe valersi delle circostanze e come eèonomi­
camente seppe servirsi delle doti naturali di 
cui il Signore l'aveva r ealmente arricchita! Dico 
economicamente, nel ve ro senso della parola, 
cioè ricavandone tutto il possibile profitto ... con 
sfruttamento in tero. E pensiamo anche al frutto 
che sapeva ricavare dalla sua cultura, senza 
però voler essere intellettuale e senza partico­
larmente dedicarsi allo studio, come avrebbe 
potuto, data la sua posizione e la sua non dav­
vero comune intelligenza, negandosi invece tutto 
quello che, pur allargando la sua cultura e ~or­
tandole soddisfacimento, non le sarebbe servito ... 

« Una delle sue doti, delle qualità della buona 
Madre Marina fu appunto quella di aver capito, 
di aver sentito, di aver voluto, nel campo della 
cultura, sol tanto quello ch e le poteva essere utile 
per le sue sorelle, p er l'andamento della scuola, 
per la sua missione ». (1) . 

L'abneget semetipsum; le era anche qm, buon 
maestro e sicura guida. 

Ma di maestri ne ebbe anche un altro, che, 
se parlava al di fuori · e con parole sensibili, 
o-iungeva però sempre alla sua anima, plasman­
dola per il nuovo compito, sostenendola, indiriz-

(1) Discorso commemorativo, 9 apri le 1928. 
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zandola. E lei, gli era discepola docilissima; si 
formò alla sua scuola, ne seguì le orme e le diret­
tive con devoz ione filiale. 

Questi fu Don Francesco Cerruti. II sacer­
dote DotL [•'rnncesco Cerruti, « in corpo esile ... 
anima adamantina » (1) fu uno dei primi e più 
fedeli figli 1>pirituali di San Giovanni Bosco. Ac­
colto dodicenne all 'Oratorio, compagno, anzi 
«intimo>> (2) del Venerabile Domenico Savio, fu 
plasmato interamente dal grande Educatore se­
condo le sue idee educative. Avviato agli studi 
fu dei primi a raggiungere · la laurea di belle 
Lettere e, preparato così, Don Bosco stesso, lo 
pose a capo delle scuole e della stampa sale­
siana, affidandogli la sistemazione, e organizza­
zione degli studi e delle scuole e la formazione 
degli educatori Salesiani. E Don Cerruti - af­
ferma Don Ceria negli Annali, tracciandone un 
sobrio ma comprensivo profilo - « fu per questi 
compiti l'uomo che ci voleva. Dotato di spirito. 
metodico, di forte volere e di gran senso pra­
tico, portò per trent'anni, nel disimpegno del suo 
ufficio, somma prudenza. calma inalterabile e 
invitta costanza ... In ogni suo campo egli si pa-

(1) E. CERIA, Annali della Società Salesiana, Voi. I, Ca­
po XIV. pag. 154. 

(2) Ibidem, Cap. IV, pag. 28. 

lesava <Tran suscitatore di energie possedendo in 
alto gr:do l'arte di animare all'azione. In tutt~ 
poi il suo agire nulla ebbe più a cuore eh~ .d1 
tener vivo tra i soci lo spirito del santo Fon-
datore ». (1) . . 

Egli fu veramente per la duplice ~am~gh~ 
Salesiana, c~me la personificazione dei cr1t~ri 
educativi e del pensiero pedagogico di San Gio-
vanni Bosco. . 

Fedele al mandato ricevuto dal padre, consi­
derò sempre, non come dovere aggiunto, ma 
come parte integrale del suo ~omp~to, qu_e~lo 
di dare all'Istituto delle Figlie d1 Maria Aus1ha­
trice tutto l'appoggio di consiglio, di direttive, 
di i~dirizzo, che dava alla Società Salesiana, ri­
petendo non poche volte : «.Siamo figli ~i un 
Padre comune >> (2) sino ad affcr:mare: «Mm de­
siderio, mio ideale, per cui lavorerò finchè Dio 
mi darà vita è che tutti i Salesiani, in ispecie i 
superiori, si prestino ora e sempre per l~ Figlie 
di Maria Ausiliatrice, con quel cuore e rn quel 
modo · che c'insegnarono Don Bosco e Don Rua. 
Amen!» (3) 

Ed egli vi si prestò veramente così, fino al-
l'ultimo giorno della sua vita. . 

(1) CERIA, o. c. Cap. LIII, pag. 565. . 
(2) Lett. a Madre Marina Coppa, 28 febbraio 1912. 
rn) ldPm., 16 aprile 1910. 



Ancora sul letto di morte -· ne dà notizia 
Madre Marina stessa in una sua circolare del 
24 maggio 191? - quell\z Anima squisitamente 
paterna dcUava alla mano già tremante per l'e­
strema debolezza delle ultime sue ore » questo 
programma test.amento: 

« Salute, serenità e benedizione! La pace sia 
con voi! 

1) - Formare ammodo una giovanetta vuo] 
lavoro e pazienza, ma è l'opera più grande e più 
santa. 

2) - Gli onori passano, la b ellezza svanisce, 
la bontà permane, abbella, consola. 

3) - Cuore ... cuore ... sì ... ma guai se Ja mente 
non lo guida con or dolce, or severa energia. Il 
lioncello diventerà presto leone pauroso a sè 
e agli altri ». 

Erano le direttive di cui fu sempre largo, 
insieme ad una vera opera di fattivo interessa­
mento per la sistemazione delle scuole. Fu egli 
a dare l'impulso a quel mirabile movimento sco­
lastico ed educativo che portò l'Istituto delle 
Figlie di Maria Ausiliatrice su un cammino pa­
rallelo a quello della Società Salesiana, trac­
ciando le vie, suggerendo i mezzi, sostenendo 
nelle prove e nelle difficoltà, il luminando, cor­
reggendo, guidando con il più alto e squisito 
senso di paternità spirituale. Questa ~ma opera 
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saggia, prudente, sapiente trovò in Madre Emilia 
Mosca prima e in Madre Marina Coppa poi, le 
intelligenti e docili esecutrici. 

.Madre Marina specialmente, nuova al campo 
della scuola e particolarmente, della legislazione 
scolastica, guardò a lui come ad un maestro, sot­
toponendo al suo giudizio, tutte le questioni più 
importanti e accogliendone, con riconoscenza, le 
direttive che trasmetteva fedelmente, per la più 
esatta e perfetta applicazione. Sotto una tale 
guida, si formò presto a quella visione precisa 
delle cose, a quel coraggio nel bene, mutatosi 
in lei, talora, in santo ardimento, a quella intui­
zione netta delle situazioni e della loro solu­
zione, a quella comprensione di ambiente e di 
persone, a quella prudenza e costanza nel per­
seguire i suoi fini che la facevano sembrare nata 
per quel suo ufficio, in cui divenne competen­
tissima tanto, da affrontare, con disinvolto co­
raggio, uomini della scuola e dello Stato e soste~ 
nere con loro, discussioni su punti scabrosi di 
legislazione scolastica, uscendone vittoriosa. 

Scrisse in proposito il Prof. M. Mirag1ia in 
Staffetta scolastica: « •. . a lei umilissima, ma pur 
così esperta, erano aperte le porte dei Ministeri 
e uomini come Pasquale Villari e Paolo Boselli 
ne pregiavano le doti elette della mente e la bel­
lezza dei sentimenti, che essa sapeva far riful-
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ge re nella grnnde bontà della causa che soste­
neva e dei fini che intendeva conseguire ». 

Lo stesso Boselli, in un biglietto al Ministro 
della Pubblica Istruzione scriveva: «Suor Cop­
pa ... sa la perfida legislazione scolastica senza 
confondersi e la discute con viva competenza » (1) 
mentre, scherzosamente, ma non meno sincera­
mente, soleva denominarla « arbitra delle leggi 
e consueta a vincere nelle aule perigliose ». (2) 

C'è un'attestazione significativa: « ... talora, 
eerti suoi ardimenti, specialmente nd campo sc.;o­
lastico, ci lasciavano come sbalordite, non . per 
questo tuttavia, ci rendevano dubbiose su la 
linea da seguirsi, giacchè avevamo la tranquilla 
certezza che tutto sarebbe riuscito a vantaggio 
nostro e dell'Istituto: ed era così sempre, per 
quel criterio di opportunità illuminata e pra­
tica che la guidava a trar partito "d'ogni cir­
costanza favorevole, per quella sua fede ardente 
ed operativa, che in ogni disposizione impetrava 
copiose benedizioni del Signore e della nostra 
Ausiliatrice>. (3) 

Sono le sue maestre che parlano, la porzione 
eletta del suo cuore, quelle che ebbero modo di ve­
dere più da vicino e meglio valutare l'opera sua. 

(1) 27 luglio 1916. 
(2) Lettera, Epifania 1927. 
(3) Supplemento al « M. Morano>, 18 aprile 1928. 

Fu così che < seppe andare in brevissimo 
vo lgere di tempo, oltre Je speranze di tutti coloro 
che avevano intuito in essa un valore reale 
per l'Istituto; seppe realizzare nella scuola, nel 
modo più coerente con lo spirito del grande 
blucatore, quello che era appunte stato il di vino 
sogno del Yen. Don Bosco e della Serva di D10 
Maria Mazzarello prima Superiora dell'Istituto 
nascente. 

« Ques ta realizzazion e scol asti ca è nn fotto 
che più d 'ogni altro campeggia nella vita ter­
r ena della Madre Marina: ha gettato nella nostra 
esistenza e nelle nostre opere transitorie quanto 
di più bello e di più santo si può ottenere con 
l'ausilio della fede cristiana! » (1) 

Una grande fede fu veramente il faro splen­
dente di questo suo battaglic:-ro e battagliato pe­
~·iodo de.Ila vita. Tutta presa, labbiamo detto, dagli 
m teress1 supremi della gloria di Dio, della sal­
vezza delle anime, dell'estensione del Regno di 
Cristo, della santità e nobiltà della sua vocazione 
di religiosa educa trice ; tutta avvinta dagli ideali 
del santo Fondatore, combatteva strenuamente 
IP sue battaglie. E non furono poche, nè facili, 
se guardiamo al lavoro da lei compiuto nei suoi 
ventisette anni di direzione generale degli studi, 

(1) Dal « Momento » Francine Age, 10 maggio 1928. 
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in un periodo fortunoso di lotte di partiti e di 
faticosa sistemazione per la nostra Patria e non · 
avendo, a suo attivo, che la sua fede, e le doti 
del suo spirito, giacchè sulla sua salute e sulle 
sue resistenze fisiche, poteva solo fare asse­
gnamento la sua non comune energia di volontà. 

Trovò una Scuola normale pareggiata, quel­
la di Nizza Monferrato, in via ancora di siste­
mazione, per cui ebbe non poco a lavorare e a 
lottare, ·sia per la sua posizione di scuola co­
munale, sia per i concorsi, sia per spinose e la­
boriose questioni sorte a causa di insegnanti 
esterne, una delle quali fu portata fino al Con­
siglio di Stato, uscendone però trionfante lei, 
come vindice della giusta causa; e, alla sua 
morte, lasciò in Italia, ben undici Istituti Magi­
strali di cui tre parificati ai termini di legge e · 
gli altri, in via di formazione per il raggiungi­
mento dei diritti legali; portò le Scuole comunali, 
tenute da personale dell'Istituto, da 23 a 64; le 
Scuole elementari private, da 36 a 97; le Scuole 
popolari, serali e festive, da 3 a 37; istituì le 
Scuole professionali in numero di 21. E quando 
la riforma Gentile offerse, nelle Scuole di me­
todo, un nuovo tipo di scuola per la formazione 
delle Maestre d'Asilo, come prima aveva istituito 
accanto alla scuola Normale di Nizza, il Corso 
Froebeliano, dandogli notevole impulso, cosi al-

lora, afferrò subito i vantaggi di tale nuova isti­
tuzione e, collegando l'opera delle Figlie di 
Maria Ausiliatrice a quella dell'Ente A. E. I. che 
ne aveva ·assunto la fondazione e sistemazione, 
1' accolse e la sostenne lasciandone ben sei alla 
sua morte, perfettamente regolari e in piena effi­
cienza. 

Così scrive il Direttore Generale, Fr. Ales­
sandro Alessandrini: «Rimasi meravigliato nel 
vedere una suora così pronta a rispondere alle 
nuove esigenze e tanto competente in materia 
di legislazione scolast.ica. 

«Fu per me un grande piacere il constatare 
la sua sensibilità, non solo didntl.i ca, ma anche 
religiosa ... 

« Da q11 el mom ento iu poi, le relazioni con 
le Figli e di M11rin At1 sil lairice si sono rese sem­
pre piì1 11 i;s icl11 c; ma devo riconoscere che l'inizio 
<I i l nl i rapporti è dovuto all'intelligen:ia e al 
c nor~ di Madre Marina». (1) 

Particolarmente intenso il lavoro che esplicò 
per il pareggiamento delle Scuole normali. 

Prima fra tutte quella di Alì Marina (Mes­
sina). 

« Qnel che la compianta Madre Marina ha 
fatto per il pareggiamento di detta sc11ola 

(1) Lettera Fr. Alessandro Alessandrini, 22 giugno 1943. 

245 



scrive chi potè seguirla da vicino - non si potrà 
mai dire a parole. Solo quelle che l'han vista al­
l'opera e che hanno usufruito della sua saggia, 
oculata e preziosa guida fin nei più piccoli parti­
eolari de lle laboriose, difficili ed osta~olatissime 
pratiche burocrnliche che si dovettero espletare· 
sanno quel che fece e soffrì la compianta supe­
riora per la scuola di Alì Marina, la seconda 
Scuola normale pareggiata in Italia delle Fi­
glie di Maria Ausiliatrice. 

< Incominciò col radunare il personale ne­
cessario prendendo le suore nelle varie Ispet­
torie, vincendo, lo si suppone, le difficollà che si 
presentano in casi consimili. Poi fece restare qual­
che tempo a Nizza chi avrebbe dovuto avere il 
pensiero principale della scuola con l'incarico 
di studiare la legislazione delle Scuole pareg­
giate, di assumere tutte le informazioni del caso, 
e di vedere l'andamento delle classi e lo svol­
gimento degli esami. 

« Iniziate le pratiche sul posto, sullo scorcio 
del 1915, Madre Marina, da Nizza, ne seguiva 
passo passo l'andamento, consigliando, sostenen­
do, incoraggiando ed aiutando sec.ondo il bisogno. 

« Prima che spirasse il 1915 si r ecò ad Alì. 
dove si fermò il tempo n ecessa rio per darsi conto 
di tutto. Diede direttive sapienti alle superiore 
e alle _insegna?ti, s_cesc ai più minuti partic,olari 
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per l'attuazione pratica del sistema preventivo 
di Don Bosco nell'assistenza e nell'insegnamentç>. 
pose insomma, dell e basi così solidamente sale­
siane a quella scuola che ne furono e ne sono 
il sostegno e il segreto del suo buon andamento. 

< Sormontate difficoltà senza numero e gra­
vissime, era tutto stabilito che avesse luogo l'i­
spezione governativa durante l'anno 1915-16, i I 
buon esito della quale avrebbe avuto per risul­
tafo la sede legale degli esami nella scuola stessa. 
Ma, p er cause che rimasero sempre ignote, l'anno 
scolastico era finito e l'ispezione non era venuta. 
Madre Marina con la fede che le era propria, 
scriveva ad Alì: "Continuate la scuola, l'ispe­
zione verrà." Intanto, andava a Roma a sol­
lecitare al Ministero. Si continuarono le lezioni 
fino al 20 agosto; insegnanti ed alunne, fedeli 
alle raccomandazioni furono ammirevoli, ma l'i­
spezione si ebbe, riuscì splendidamente, e MadrP 
Marina si trovò presente per completare la sua 
opera di guida sapiente e preziosa. 

« Ai membri della Commissione ispettiva ve­
nuta da Roma e composta di quattro valenti 
professori. lasciò una bellissima impressione. 

« Intanto che le insegnanti e le alunne subi­
vano la prova del fuoco Madre Marina atten­
deva a tutto nella casa e fu durante questo 
E<Uo lavoro di aver occhio a !utto che, salendo 



una scala cadde e si fece quel grave male alla 
gamba che la tenne poi inchiodata a letto per 
più di un anno in Sicilia e la fece ta~to sof­
frire pe r molto tempo ancora dopo il suo ritorno 
a Nizza. 

« In qu ell'anno di sofferenze passato in Sicilia, 
continuò a seguire ]a scuola di Alì e le sue inse­
gnanti, comunicando ad ognuna il tesoro della 
sua anima elettissima, del suo cuore squisito e 
della sua sapienza educati va. 

« A quella scuola ne sus eguirono molte altre 
nell'Isola del sole. In tutte si fece e si fa molto 
bene, ma alla radice di quel bene, vario e mol­
teplice, si deve ricercare e trovare l'opera e 
il sacrificio della compianta Madre Marina 
Coppa. 

« Dalle suore infatti, si diceva: - La scuola 
di Alì Marina ha richiesto purtroppo una vittima 
preziosa nell'amatissima Madre Marina ». (1) 

Tale è il pensiero della stessa Madre Gene­
rale la quale scriveva a Madre Marina: « Noil ci 
fece stupore, sì grall(l'e peria sentire il male che 
ti sei fatta al piede. Il nemico del bene ~on po­
teva lasciar passare un tanto avvenimento senza 
farlo scontare a . qualcuno, specie a chi ne è 
la causa. Epperciò, nel dolore hai motivo di 

(1) Relazione M. L. L. 

confortarti, pensando al gran bene che si potrà 
fare in codeste scuole ... » (1) 

Le pratiche dcl pareggiamento . di Alì si av­
viavano a buon porlo, ma non erano ancora con­
chiuse, e Madre Marina non sosta, pensa ·alla 
scuola cli Vallecrosia · (Imperia) dove le diffi­
coltà degli esami per le alunne privatiste, si 
accentuano sempre più. Attesta la direttrice di 
quella casa: « Madre Marina ebbe l'ispirazione 
d'un pareggiamento della scuola e me ne scrisse 
da Roma. Domandava in quella sua cara lettera, 
il mio parere sull'ispirazione che aveva avuto. 
Ed io impressionata, le risposi subito che, per le 
condizioni dell'Italia in guerra (si era nell'anno 
1916) non mi pareva che ci saremmo riuscite 
perchè le personalità a cui avremmo dovuto ri­
volgerci, per aiuto, per consiglio, per direttive, 
erano tutte impegnate nella guerra mondiale e 
non se ne sarebbe perciò potuto far nulla ». 

Queste erano le giuste previsioni umane, ma 
Madre Marina vedeva le cose da un altro punto 
di vista, dal suo punto di vista: quello del bene e 
della gloria di Dio e i mòtivi della fede prevale­
vano in lei, su quelli della ragione umana, per­
ciò, attesta ancora quella direttrice: « Mi rispose 
immantinente che aveva pensato a tutto ciò e 

(1) Lettera di Madre Daghero a Madre M. Coppa, 6- set­
tembre 1916. 



che, contrariamente a quanto le esponevo, sareb­
be stato b ene ch' io incominciassi subito le pra­
tiche :m e ntre appunto lei si trovava a Roma, 
dove' av rebbe potuto constatare di presenza, l'im­
pressione della mia prima lettera. E la pratica , 
p er l a fede e per l'appoggio della nostra Vene­
rata Madre Marin a, si i11cominciò' e si compì 
trionfalmente. Nel lavoro intenso e preoccupante 
per il pareggiamento, Madre Marina mi fu sem­
pre accanto, col suo cuore, col suo spirito e co~1 
tutti i consigli di cui avevo bi sogno. Dalla S1-
cil ia, dove fu forzata a letto per la gamba frat­
turata, dava all'opera nostra tanto impulso e 
tanta vita, da r endermi coraggiosa e instancabile 
nel lungo e faticoso lavoro della preparazione. 
P er noi a Bordighera, era lo stesso come se l'a­
vessimo avuta vicina, si lavorava tutte con lo 
sguardo rivolto a lei, la cui preghiera era tanto ef­
ficace innanzi al Signore. Nè fini con il pareg­
gia~ento il suo lavoro, ma nell'occasione degli 
~sami, nella venuta dei Regi Commissari, nella 
n ecessità di sovvenzioni per l'ampliamento del­
l'Istitnto Scolastico. in tutto ella fu sempre spiri­
tu almen l:e present~ e ci a iutò cosl con efficacia, 
da farci toccar con mano la predilezione di Dio 
su quell'anima illuminata e santa. 

«Fu ancora lei, d'intesa con la Venerata e 
compianta Madre Generale a dare il nome della 
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scuola, chiamandola Scuola Don Bosco e fu lei 
la ragione dell'impulso meraviglio~o preso dal­
l'lsti tuto stesso ». (1) 

La fondazion e dell'Istituto Magistrale di Ro­
ma è legata ad episodi significativi in cui Madre 
Marina, abituala a guardare agli avvenimenti 
con occhio di fede, seppe leggere l'espressione del­
la volontà di Dio e trarne la decisa volontà di at­
tuarla, non b adando a sacrifici. 

Le venne riferito che l'Em.mo Card. Pompili, 
parlando dell'Istituto disse: - Voi siete molte a 
Roma e fate anche tanto bene, ma di quello che 
ci dite di tante altre vostre scuole, del bene 
1;he fate a tanta gioventù studiosa, qui a Roma 
non vediamo niente. - Madre Marina ne rimase 
viva mente colpita. Le parve un richiamo del 
buon Dio e formulò, forse, il primo pensiero per 
la nuova scuola. 

Un giorno. passando di etro a santa Maria 
Maggiore, vide una Figlia di Maria Ausiliatrice 
che accompagnava un gruppo cli convittrici a 
scuola presso un altro Istituto Religioso. Non 
si trattenne d al dire: - Ma possibile che noi 
Figlie di Maria Ausiliatrice, Istituto di istruzione 
per eccellenza, dobbiamo mandare le nostre edu­
cande a scuola da altre suore? -

(1) Relazione di suor A. C. direttrice. 



E la sua idea di una nostra scuola .in Roma, 
prese forma e si mutò in un deciso proposito. 
Lo rive lò qnando, trovandosi con la Madre Ge­
nerale. Madre D aghero, a visitare l'incipiente 
costruzione della casa del Nazareno in Via Dal­
mà't. ia , manifestò alla medesima il suo progetto 
che si facesse subilo un altro braccio perpendi­
colare al primo, quale locale scolastico per un 
nuovo Istituto· Magis tral e. Intanto, con l'om­
brello, segnava in terra, quasi fissandone la 
prima linea, l'arco del nuovo braccio. Il suo 
progetto fu realizzato. Preparato il locale, mandò 
le imiegnanii e la scuola fu iniziata, e quando 
raggiunse la sistemazione necessaria, incoraggiò 
e sostenne nei lavori. per la parificazione. Non 
ne vide il coronamento, perchè morta un mese 
prima del desiderai.o decre to. 

Ma anche quella scuola sua, perchè voluta, 
preparata da lei , deve a lei la sua esistenza · e la 
sua mirabile attività. 

Figlia di Don Bosco, ella, sopra tutto, non 
smarrì lo scopo precipuo del suo Istituto, nè 
lasciò ai margini della sua attività, l'occuparsi 
dell'istruzione ed educazione della porzione elet­
ta del cuore del santo Fondatore : la gioventù 
povera ed abbandonata e le umili figlie del po­
polo. Curò attivament.e che venisse impartita 
un'adeguata .istruzione anche alle convittri ci-ope-

raie con Scuole festive e serali e fossero favorite 
le oratoriane volonternsc, con Scuole domenicali 
considerandole : « un mezzo efficacissimo per au­
mentare il bene morale delle giovani operaie e 
attirare maggiorme nte all'oratorio quelle fan­
ciulle a cui mancano i mezzi per procurarsi una 
maggior istruzione ». (1) 

E ' volle che questa fosse saggia e pratica: 
« Oggi più che mai - scrive in un 'altra circo­
lare - la fanciulle del popolo ha nno bisogno di 
saper tenere la più indispensabi le corri spondenza 
e la più semplice contabilità dom es i icu ... 

« Figlie del Venerabile Don Bosco, non pos­
siamo dimenticare le , sante indus tri e, la somma 
diligenza e i religiosi in tent i co n cui il nostro 
Fondatore e Padre si occ upò, fin dal 1844, della 
Scuola festiva ; non poss iamo non riconoscere pra­
ticamente ed e ffi caceme nte che essa è uno dei 
principali m ezzi d i tanto bene per le giovanette, 
e le fanc iull e dcl popolo ». (2) 

E non sol tanto diede un mirabile sviluppo 
alle scuole in Italia, ma anche all'estero « por­
tandovi secondo lo spirito della missione sale­
siana uno schietto, efficace impulso di italia­
nità ». (3) 

(1) Circolare 24 fobbraio 1915. 
(2) I dern, 24 aprile 1918. 
(3) Idem, il 13 aprile 1928. 
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Entrò appi e no anche in questo, dietro le in­
dicazioni di Don Cerruti, in attiva collabora­
zione con l'opera religioso-patriottica di quel 
grande uomo che fu il valoroso egittologo Pro­
fessor E rneslo Schiaparelli, segretario e soste­
nitore di quell'Associaz ione, benemerita della Re­
ligione e della Patria, « L'Associazione nazionale 
per soccorrere i missionari italiani all'estero>, 
che tanta parte· ebbe nella di la tazione degli Isti­
tuti religiosi all'estero; ottenendo, a sua volta, in­
signi favori per la vitali tà s lessa delle nostre 
scuole in P atria e fuori. F u in fai I. i appoggiandosi 
a tale associazione, che si aprì la via al pareg­
giamento delle scuole di Alì Marina, di Valle­
crosia, e di Roma e che salvò la stessa scuola di 
Nizza da grave pericolo di naufragio, nel p e­
riodo socialista, inquadrandola nell'alta idea ani­
matrice dell'Associazione e facendone tre centri 
di formazion e del personale per le Scuole ita­
liane all'estero. Accortissima sistemazione di cui, 
più avanti, di fronte alla Riforma Gentile, si 
varrà per salvarle dalla ormai decretata morte. 

Ma nemica delle cose pro-form a si adopra 
con tutti i mezzi p er ri spondere ai fini e alle 
aspettative dell'Associaz ione, convinta peraltro, 
di fare opera pie namente consona, a llo spirito 
stesso dell'Istituto e alle idee del santo Fonda­
tore. Insisteva con circolari, con richieste di re-

lazioni e speecl1 ic lti, con incoraggiamenti di pa­
role e di aiuti per a nimare alla fondazione e al­
l'incremento delle Scuole italiane all'estero, so­
pra tutto, in favore dei nostri emigrati. 

In una circolare del 24 aprile 1915, mentre 
si rallegrava dell'impegno dimostra to nell'asse­
condarla in questa « opera che offre un così largo 
mezzo di far del bene alle anime» ricorda quan­
to il primo successore del santo Don Bosco, l'in­
dimenticabile D on Rua. scrivev a, a l riguardo, 
in una sua preziosa circolare del 20 gennaio 1910: 
<Ricordiamoci che l'italiano è il lin g m1 ggio della 
Casa Madre e perciò il linguagg io con cui noi , 
pur di Nazioni diverse, potre mo sc111prc iuleu­
derci » e lei aggiunge: « servirà nnc]1e questo a 
tenere legati ed unili i c u ori ~ . 

In altra circolare raccomand a vivamente: « di 
aumentare lo ze lo nel promuovere ogni opera 
rivolta a l be ue sp i1·ituale, educativo, economico, 
social e, degli emigrati italiani ». (1) 

Nel febbraio del 1918 scrive più decisamente: 
<I programmi scolastici che generalmenie inclu­
dono lo studio di idiomi stranieri, non proibi­
scono l'itallano. Posto pure che lo escludessero 
determinatamente dall 'orario scolastico, una Fi­
glia di Maria Ausiliatrice saprebbe ancora in-

(1) Circolare 24 luglio 1917. 



dustriarsi per trovare il modo e il tempo di in­
seguarlo come premio e mezzo di emulazione ». (1) 

Non ha bisogno di commento, nè di rilievo un 
così spiccato ed alto senso di italianità. Paolo 
Boselli potrebbe forse ripetere qui, quanto scrisse 
riguardo alle tesi delle suore diplomate: sono 
cose che giova conoscere per mostrare come,« l'in­
gegno » e qui, ·a più elevato sentimento nazio­
nale, risplenda « sotlo quei veli e come si possa 
riconoscere che le scuole affidate a così valorose 
(e, aggiungiamo noi, putriotli che) maestre meri­
tano considerazione, propiziazione, non inciampi 
e spine ». (2) 

E non si accontenta ancora. Non ignora le 
difficoltà e gli ostacoli e scende a indicare la via 
e i mezzi per raggiungere lo scopo : 

« In certi stabilimenti educati vi, appese ai 
muri delle -stesse aule scolastiche, dei corridoi e 
porticati, si vedono ampie lavagne con scritti, a 
grossi e chiari caratteri, in lingue straniere, versi, 
raccontini, massime, sentenze che, rinnovati fr e­
quentemente e letti e tradotti, anche nei soli in­
tervalli, tra una lezione e l'altra, a modo di pia­
cevole trattenime nto, offrono agli alunni un ben 
facile inezzo d'imparare contemporaneamente 

(1) Circolare 24 febbraio 1918. 
(2) P. BOSELLI, Lettera. 

idiomi diversi. Potremmo anche noi cooperare con 
tale industria alla diffusione della lingua ita­
liana all'estero, anche là dove speciali difficoltà 
non ci permettono di farne che un insegnamento 
indiretto ». (1) 

Pur fra non poche difficoltà, era assecondata 
e le giungevano consolanti relazioni e saggi del­
l'operosità svolta in merito. Ne ebbe uno con­
fortantissimo, dal Messico e lo mandò in omag­
gio al Senatore P. Boselli, che ammirato, nel rin­
graziarla, le scrisse: 

« Questo saluto è davvero rifulgente p~r i 
concetti e per la forma. È una poesia vivente nel 
cuore e nella parola. Vi sono ricordi e vi sono 
impulsi di insuperabile italianità e, con essi, un 
senso profondo di pi e tà, di amore, <li fede e di 
speranza che forma come uu fiore di idealità e 
di ispirazione e vivamc11 I.e commuove ». (2) 

Il prodigioso sviluppo dato alle Scuole in Italia 
e fuori, importava naturalmente, la formazione 
di un personale adatto. Questa era un'altra delle 
gravi preoccupazioni e degli onerosi compiti che 
gravitavano su Madre Marina. 

Istituire delle scuole e poi ricorrere a per­
sonale esterno per sostenerle, è deviare il fine 
stesso dell'Istituzione. Madre Marina aveva di-

(1) Circolare 24 giugno 1920. 
(2) P. BOSELLI, Lettera 16 luglio 1918. 
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nanzi a sè, netta e precisa, la finalità, quella di 
Don Bosco : operare la formazione intellettuale, 
moral e, re ligiosa della gioventù, in un'unità di 
principi, di metodo, di spi:rito. Ciò imponeva sen­
z' allro l'esclusione di personale non dell'Istituto. 
Questa fu un'altra battaglia condotta da Madre 
Marina, con ll polso che le era proprio e con 
l'interesse che le veniva dal suo grande amore 
all'Istituto. L'imperativo di questo amore non po­
teva per lei, preposta alle esplicazioni educative 
dell'Istituto, che suonare così: tutelare, con tutte 
le forze, lo spirito dell'educazione salesiana. E 
questo fece tenendo sempre l'occhio aperto sui 
concorsi, avviando agli studi quanti più soggetti 
le fu possibile e valendosi di tutte le facilitazioni 
offerte dalla legge, per il conseguimento dei titoli 
legali. 

Rimase e rimarrà proverbiale nell'Istituto, l'ac­
cortezza con cui sepp.e cogliere le possibilità of­
ferte dall'Art. 116 della legge 6 giugno 1925 (1) 
e come, sopra tutto seppe sfruttarlo. 

« È necessario - scriveva - che si ottenga 

(1) Regolamento 6 giugno 1925 n. 1084 Art. 116: Coloro 
i quali presentemente insegnino in scuole private, e non siano 
provveduti del titolo legale di abilitazione all 'insegnamento, 
possono entro un triennio dall 'entrata in vigore del presente 
Regolamento, essere autorizzati a continuare nell'insegnamento 
stesso dal Provveditore agli Studi in conforme parere della 
Giunta per l'istruzione media. 

loUo quanto si può ottenere col divino aiuto 
H ·i 11 te nde, e anche con qualche sacrificio (non 
T rlamente a scapito della sanità, del buono spi­
rito) dall'applicazione dell'Art. 116! Tutto per 
Ccsù ! Sempre! » (1) E ottenne l'impensato, per 
non dire l'impossibile, sospinta sempre dall'unico 
fine di trarre, da tutto, la maggior gloria di Dio. 
Jl suo Tutto per Gesù sempre! nè è ancora una 
volta la conferma. 

Incoraggiava però, non soltanto, ma esigeva 
da quelle specialmente che non avevano fatti 
studi regolari, un'applicazione particolare per il 
raggiungimento della cultura necessaria al loro 
insegnamento e, a questo scopo, organizzò dei 
corsi estivi, sotto la d.irezione di insegnanti re­
golarmente laureate. 

Però, pur approfittando su larga scala delle 
facilitazioni offerte dalle leggi, non lasciava dal­
l'avviare a regolari studi superiori ed univer­
sitari, quelle in cui riscontrava capacità e buono 
spirito. Preparò così, un bel gruppo di insegnanti 
sia per le materie letterarie e artistiche, come 
per quelle scientifiche, pedagogico-filosofiche, e 
anche per l'educazione fisica. Nel periodo degli 
studi, aveva delle suore studenti, una cura par­
ticolare e le seguiva e le faceva seguire con iute-

(1) Lettera a suor M. V. 



resse vigile e materno, intuendo i pericoli cui 
erano esposte, sorvegliando sulla loro salute e 
sostenendole nella vocazione e nel buono spirito. 

Applaudì con tutta l'anima alla fondazione 
dell'Università Cattolica del Sacro Cuore in Mi­
lano, presagendone il grande bene e conoscen­
done tutta l'importanza ai fini di un risanamento 
dell'alta cultura e della formazione cristiana 
degli insegnanti e de i dirigenti della società. E, 
non appena sorse accanto, il Magistero Maria 
Immacolata, vi indirizzò le suore. 

Con una circolare straordinaria (21 mag­
gio 1924), si rivolgeva alle Ispett rici pe rchè stu­
diassero il proprio personale e vedessero di sce­
gliere qualcuna per gli studi. Velandosi, come 
sempre, dietro l'ombra sacra della Superiora Ge­
nerale scrive: 

« Uno degli ultimi voti della Madre ~nostra 
desideratissima [Madre Daghero morta il 26 mar­
zo di quell'anno] fu che anche noi potessimo va­
lerci dell'Istituzione dell'Università Cattolica di 
Milano. Per questo due nostre suore furono in­
scritte all'annesso Magistero, il che fu particolar­
mente encomiato da S. S. Pio XI, presso chi, (1) 
rispondendo al suo vivo interessamento al ri­
guardo, lo informava che le Figlie di Maria Ausi-

(1) Il Rettore Magnifico della stessa Università, Padre 
A. Gemelli. 
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liatrice erano state le prime a presentarsi all'U­
niversità. Ora sappiamo che siamo poi state :rìon 
' lo seguite, ma anche sorpassate in numero, da 
pa ecchi altri Istituti. 

« Mentre ce ne rallegriamo, converrà provve­
dere per il prossimo anno scolastico ». 

Non appena il Santo Padre Pio XI dietro la 
donazione, del Castello Pallavicini-Sforza di Ca­
stelnuovo Fogliani (Piacenza), desiderò vi fosse 
stabilita la sede di Magistero per le r eligiose, 
Madre Marina fu tra le superiore degli Istituti, 
la prima ad aderirvi toto corde, vede ndo un'illu­
minata e paterna disposizione pe r nn maggior 
profitto religioso e culturale dell e medesime. 

Nel frattempo, non man cò di continuare una 
ben più larg-a prep11razionc di maestre elemen­
tari e della Scuola materna. 

Aveva gli occlii aperti sui bisogni crescenti 
dell'Tst ilulo e la spronava l'assillo di offrirgli per­
sonal e preparato ad assolvere sempre meglio i 
suoi compiti educativi. 

Intanto, andava impossessandosi sempre più 
della legislazione scolastica, a fine di evitare gli 
sbagli, di aiutare e indirizzare, di prevenire i 
pericoli e le difficoltà a cui le scuole dell'Istituto 
potevano andare incontro e tutelarne la libertà, 
i diritti, l'esistenza. 

Con circolari ordinarie e straordinarie e con 
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lettere, era sempre pronta a richiamare l'atten­
zione delle insegnanti su questo o su quell'altro 
punto di legge affinchè non passasse inosservato, 
e le nostre scuole, dagli Asili agli Istituti ma"'i­
strali , rispondessero pienamente alle esigenze ; 0 _ 

vernati ve. 
Scrive nella circolare 24 maggio 1916: « Voglia 

ognuna aver presente l'importanza del dovere 
che ha di conoscere le leggi e i Regolamenti 
scolastici, e proC'uri di compierlo nel miglior 
modo. possibile. Il Yen. Don Bosco [il punto d'ap­
pogg10 della sua autorità è sempre questo! era 
ossequentissimo alle Leggi scolastiche e le os­
servava: anche in ciò, le Figlie di Maria Ausi­
liatrice si ispiravano agli esempi del loro santo Fon­
datore >. 

E lei vi si ispirava: lo sentiva un dovere ur­
gente. Tutte conoscevano questa sua esattezza 
scrupolosa e riposavano tranquille su di lei: 
« Stiamo. pienamente tranquille a riguardo delle 
comunicazioni scolastiche che ci possono interes­
sare: perchè vediamo bene con quale materna 
premura ci si tiene al corrente di ogni cosa, e 
come t.utto ciò che possa darci norma o luce, ci 
venga fedelmente e sollecitamente trasmesso» . (1) 

La prova più chiara della sua accortezza fu 

(1) Lettera a Madre M. Coppa , 10 gennaio 1924 .. 

quella spiegata di fronte alla Legge Gentile che, 
d'un colpo, atterra va tutti i pareggiamenti delle 
Scuole normali, riservandoli alle Scuole classiche. 
Le sue care scuole per cui aveva tanto lavorato 
stavano per naufragare in pieno. 

<Impossibile enumerare tutte le fatiche tutti 
i sacrifici da lei sostenuti!> Così scriveva chi la 
potè seguire da vicino nel lungo e penoso tra­
vaglio. « Non indietreggiò davanti a nessuna dif­
ficoltà; a nessun ostacolo. Quanti viaggi dovette 
fare a Roma, quante umiliazioni sostenere, 
quante scale salire per presentarsi in parecchi 
uffici del Ministero dove spera va trovare ap­
poggio per salvare le nostre scuo le ... trovò invece, 
non poche volte, ostilità e com 111i sernz ione, porte 
chiuse e ripetuti rinvii. Mml re ·Marina, donna di 
fede e di co;aggio, 11 0 11 si sgomentò. Si conservò 
calma e se rena e ritornò a salire e risalire le 
scale de ll a Minerva e del Palazzo Chigi finchè 
raggiunse il suo intento ». 

Questa volta la vittoria fu cl avvero « grande » 
come ebbe a dire poi, lo stesso B.oselli, e non 
giovò solo alle scuole dcl proprio Istituto, ma a 
quelle di quanti seppero approfittare, del mira­
bile frutto del suo studio, del suo sacrificio, della 
sua tenacia. 

Con la presentazione immediata di un pro­
memoria, che costituì la base dell e pratiche stJc-



cessive, ottenne la sospensione del decreto di an­
nullamento dei pareggiamenti e, ribadendo poi, 
con fine diplomazia, le sue premesse, giunse là 
dove si era prefi ssa, e ottenne l'estensione ·del­
l'Art. 51 del Regolamento 4 maggio 1925 n. 653, 
come dice l'aggiunto comma: « ... agli Istituti 
magistrali privati mantenuti da Opere od Asso­
ciazioni che abbiano per loro fine statuario l'i­
stituzione di Scuole italiane all'estero e la pr~­
parazione di maestri per le scuole stesse ». 

Le scuole dell'Istituto erano salve e pote­
vano riprendere, con r espiro più largo, la loro 
vita. 1 

Fu appunto in questa occasione che Paolo Bo­
selli, scrivendo alla Preside e insegnanti della 
scuola di Nizza affermò: « Si trepidò per codesta 
scuola; e per la grande vittoria suo~ Coppa fece 
opera incomparabile ... Don Bosco le benedice e il 
loro ingegno e il loro cuore operano con virtù 
che vale, illumina, vince». (1) 

Era davvero una « grande » e piena vittoria, 
poichè, con la trasformazione di Scuole pareg­
giate in parificate, mentre conservava i bene­
fici di quelle, veniva a liberare dal preoccupante 
assillo dei concorsi che lasciavano la porta aperta 
al personale esterno, col temuto pericolo di ro-

(I) P. BosELLI, lettera 3 lu glio 1925. 
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vinare la compagine educativa dell'Istituto; e 
proscioglieva anche, dall'obbligazione da parte 
degli Enti, degli stipendi legali. 

Ma le pene e le umiliazioni che una tale vit­
toria deve esserle costata le conosce lei sola. 

Possono darcene un'idea le poche rivelazioni, 
le sole rimasteci che risalgono però. p iù indietro, 
alla pratica spinosa, risolta poi, dal Consiglio di 
Stato. Scrive in una lettera alla Madre Gene­
rale, nel novembre 1907 (aveva incominciato 
presto!): 

« Ritorniamo in qu esto momento dal Senatore 
*** il quale non voll e ascoltare l'intera esposi­
zione del pro-memoria, ma ci interruppe e ci li­
cenziò poco garbatamente... gridando ... 

« Uscimmo dolent i di non aver potuto dire, nè 
sentire una buona pa rola. L'abbiamo pregato a 
tenere lo stesso . pro-memoria che avevamo tra 
mano, ma 11 eppure questo ha avuto il suo effetto, 
chè disse : - · Se lo tengano! 

« Pazienza! Tutto e sempre come il Signore 
vuole e permette. Egli può tutto se vuole ! » 

E quando i suoi tentativi sembravano comple­
tamente fallire : « ... dopo tutto ripeter emo in­
sieme: Deo gratias! Fiati ora e in eterno come 
vuole il Signore, vero? 

« Oh, sì, sia fatta, lodata e iii eterno esaltata 
la santissima e amabilissima volontà di Dio. 
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(Ed anche tutti questi pensieri, i vostri 
passi ... i nos tri ... il gran tempo che si deve impie-
gare ... tnUo tutto sia a m aggior gloria di Dio, a 
b ene de lle anime, secondo lo scopo nostro, a san­
tificazione di tutte noi ». (1) 

La volontà di Dio continua ad essere il riposo 
della sua anima anche fra i sacrifici, le disil­
lusioni, le lotte e le amarezze del nuovo, pesante 
compito: in essa trova, con la pace, la forza 
di sorridere e di continuare il suo spinoso cam­
mino. 

Per l'aiuto e la formazione delle sue inse­
gnanti, dal punto di vista didattico e legislativo, 
occorrevano buone Riviste scolastiche. Ma non 
ve n'erano che a indirizzo laiço, irreligioso, mas­
sonico. 

Quando lo zelante e illustre Prof. Mons. Zam­
marchi fondò la provvidenziale Rivista ( Scuola 
Italiana Moderna » diretta a perfezionare secondo 
il carattere cristiano, la conoscenza educativa e l'a­
bilità didattica delle insegnanti e che tanta strada 
doveva fare fino ad affermarsi fra le migliori , 
le più sane e le più didatticame nte e cultural­
mente accreditate, Madre Marin a applaudì alla 
santa impresa e fu tra i primi ad accordarle il 
suo appoggio di apprezzamento, di propaganda. 

(l) Lei.tera a Madre Figuera, .31 dicrmhre ] 907. 
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di sostegno mediante il maggior num~ro di abbo­
namenti, tanto che lo stesso Mons. Zammarchi 
attesta: <La Reverenda Madre Coppa ha sempre 
portato una cooperazione benevolissima e piena 
di conforto e di consolazione per la r edazione 
della Rivista e i membri della Società Editrice 
La Scuola )) . (1) 

Animata sempre e in tutto e solo dall'idea del 
hene e rettissima nel suo sèntire, non lasciò 
dall'esporre alla medesima redazione < ••• dei de­
siderati relativi alla compilazione della Rivista 
con intelligenza pari alla delicatezza " così lo 
stesso direttore, il quale, rispondendo affermava : 
< •.. consenta che la ringrazi tanto tanto delle be-
11evolissime e saggie osser vazioni e che la preghi 
di non risparmiarcele mai quando ne ha :i> . (2) 

E un'altrn volta, Ìn seguito a un delicato, ma 
schietto rili evo in cui conviene pieuamente an­
che il Direttore, questi ammirato e gratissimo, 
per un cosi sopraunaturale interesse del b ene, le 
scrive ancora: <r Ci comprovi, molto Reverenda 
Madre la sua benevolenza e creda che ci farà 
sempre un grande favore ogni qualvolta vorrà 
mandarmi letter e sue fo ordine all'indirizzo della 
Rivista e al bene che è chiamata a fare ». (3) 

(1) Lettera di Mons. ?:ammarchi, 30 gennaio 1942. 
(2) Idem, 3 aprile 1916. 
(3) Idem. l giugno 1916. 
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Non v'ha dubbio: il suo è il santo coraggio del 
bene. proprio delle anime che hanno Dio solo 
in vista. In lei, infatti, era caratteristico e la 
rendeva superiore ad ogni rispetto umano; libera 
e sciolta da quei vani riguardi che, troppe volte, 
inceppano anche anime buone, ma deboli pie­
gandole a dei compromessi . nel giudizio e nel­
l'apprezzamento del retto e del meno retto. E 
ciò, se sconcertava, frequentemente, coloro che 
miravano più a sè che a Dio, accendeva di ammi­
razione le anime come la sua, tutte prese dal 
grande assillo dei santi: Ut in omnibus honorificetur 
Deus. (1) 

Per le maestre della Scuola materna esisteva 
una sola Rivista, pure a indirizzo nettamente 
massonico. Madre Marina, anche qui, fu tra le 
prime a caldeggiare la fondazione di una Rivista 
che fosse una. guida sana e sicura per l'educa­
zione dei bambini. Nessuno meglio di Mons. Zam­
marchi che aveva già ideata lapprezzatissima 
« Scuola Italiana Moderna » poteva realizzare 
questo voto, e a lui si appoggiò. Le due anime 
che vivevano per il bene, si incontrarono nel me­
desimo pensiero. Nacque così il « Pro I nf antia :!' , 

aiuto prezioso per le educatrici delle Scuole ma­
terne. Madre Marina promise e realizzò il mas-

(l) I PJETRO, IV, 11. 
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simo di abbonamenti, non lasciando casa di Asilo, 
d'Italia e dell'estero, senza tale Rivista. 

Scrive Mons. Zammarchi: · « In particolare, ri­
cordo la sua efficacissima cooperazione quando 
nel 1913 si gettarono le basi del «Pro inflitntia » ..• 
ricordo la visita alla Casa Centrale di Nizza 
Monferrato, l'accoglienza piena di santo fervore 
che vi ebbi, e la promessa di una collaborazione 
che poi mai · non mancò. La sua corrispondenza 
fu sempre edificantissima per lo spirito pieno 
di Dio e di santo desiderio di bene». (1) 

« Restava ancora (attesta colei che le visse 
vent'anni accanto in qualità di insegnante e di­
rettrice della Scuola di Nizza) a provvedere per 
le nostre maestre di lavoro e di ricamo e Ma­
dre Marina provvide saggiamente anche a questo. 

« Vi era una Rivista di lavoro, ma satura di 
tanta mondanità e frivolezza da costituire un 
vero pericolo morale per le nostre Scuole di la­
voro e per i nostri laboratori. Madre Marina che 
già aveva concorso a risanare l'ambiente peda­
gogico didattico delle Scuole elementari e ma­
terne, si volse ora a quello. 

«'Con santo ardire, trattò con la Casa Editrice 
e promise un numero eccezionale di abbonamenti 
se si decideva a sopprimere tutte le rubriche di 

(1) Mons. Zammarchi, lettera 30 gennaio 194.2. 



carattere puramente mondano e a sostituirvi le 
istruzioni e le norme per l'esecuzione dei disegni 
e de i lavori. ' 

4: L'Edito re, in vista dei molti abbonamenti 
(fatti subi to da Madre Marina} acconsentì alla 
proposta e cosi venne tolto anche questo pericolo 
per la serietà e per il buono spirito delle nostre 
maestre di lavoro ». (1) 

Era come una sentinella sempre in vedetta per 
allontanare il male e per attuare ogni iniziativa 
buona. 

Così, non appena sorse l'associazione 4: Nicolò 
Tommaseo » che aveva in programma: < ••. la di­
fesa degli interessi morali ed economici degli in­
segnanti primàri e l'incremento dell'istruzione e 
de!l'~d~cazione p?.pol~~e, sulla base dei princìpi 
crisham >, volle l 1scriz10ne totalitaria delle mae­
stre comunali e vi incanalò pure, le allieve-mae­
stre delle nostre scuole. E a chi le avanzava 
qualche difficoltà per l'elevazione della tassa di 
iscrizion~, rispondeva : « Se non verrà da noi pure 
questo amto alle migliori associazioni, come po­
tranno sostenersi e come potranno essere inco­
raggiati quelli che sono ancora incerti nella 
scelta? Il buon Dio, con la sua Provvidenza sem­
pre paterna, ricompenserà anche questa vera ope-

(1) Relazione di Madre F. G. 

ra buona... Tutto p er la gloria del buon Dio e 
per il bene della gioventù prediletta da lui, dalla 
Ve rgine Santa e dal nostro Venerabile ... ». (1) 

Quando poi si fonda in Roma la 4: Federazione 
Nazionale degli Istituti Privati » per difenderne i 
diritti e promuover e la parificazione alle Scuole 
di Stato, Madre Marina è ancora tra le prime 
ad aderire e, con una circolare del 21 feb­
braio 1919, invita tutte le scuole dell'Istituto ad 
iscriversi. 

Nella storia di un'anima, a noi contemporanea, 
offertasi per l'unità della Chiesa, s i legge questa 
mirabile confessione: 4: Non posso vede re un sa­
crificio, senza volerlo fare»; (2) di Suor Marina 
Coppa si potrebbe scriver e: o1: Non pole va vedere 
un bene senza volerlo farc i > 

* "' * 

Quella che abbi amo vista, non è che la im­
palca tu ra es te rn a di un edificio indubbiamente 
grandioso. Ma Madre Marina non fu solamente 
una costruttrice dal di fuori, fu, sopr~ tutto, una 
forgiatrice di anime. E per esserlo, aveva tutta 
la forza interiore di un'idea profondamente vis­
suta che l'animava e la guidava: far vivere il 

(1) Lettera 4 gennaio 1923. 
(2) Suor M. C11 /niella, l l. 



pensiero, le diretti ve, gli insegnamenti, gli esempi 
di Don Bosco in mezzo alle sue maestre, alle 
sue assistenti, a quante erano addette al delicato 
compito dell'educazione e formazione della gio­
ventù. 

Del sistema preventivo sentiva tutta la bel­
lezza interiore, tutta l'efficacia ai fini dell'edu­
cazione, tutto il senso soprannaturale che l'anima. 
Questo, sopra tutto. Don Bosco ne aveva fatto 
un caposaldo di educazione cristiana contro l'e­
ducazione laica e laicizzante del suo tempo. Pra­
tico e non teorico, senza discutere i principi 
dell'educazione moderna che fanno capo al Rous­
seau e ai suoi seguaci, ne avvertì il deviamento 
naturalistico e vi contrappose un sistema di edu­
cazione che, pur non rinnegando e non trascu­
rando la natura, anzi, tenendone gran conto - a 
differenza di altri sistemi che a ve vano, forse, de­
terminato quell 'antagonismo - la saldò intima­
mente con il soprannaturale, di cui investì, senza 
quasi farlo sentire, tutta la forma della sua edu­
cazione, dalle finalità, ai metodi, all'educando, 
all'educatore, facendone una vera scuola di for­
mazione cristiana, anzi, di perfetta formazione 
cristiana che diede frutti inoppugnabili di san­
tità: basti per tutti, Domenico Savio. 

Madre Marina la vide e la senti così, l'edu­
cazione secondo Don Bosco e si adoperò con tutte 

le forze perchè fosse intesa e praticata in questo 
stesso senso da tutte. 

Le sue circolari sono un richiamo continuo al 
sistema preventivo. Richiamo palpitante, vivo, 
fatt_o con le stesse parole di Don Bosco e sui punti 
basilari del medesimo. In una serie di esse, ne 
fa uno studio particolare. Spigoliamo qualche 
P~~to. Incomincia ad affermare quella che per 
1~1 e ~a legge inderogabile e vissuta: < ... la pra­
tica d1 tale sistema richiede primieramente e 
assolutamente, un vero lavoro su di noi stesse ... 
1~on si possono guadagnare anime se non si pra­
tl~a?o con generosa costanza quell e purl:icolari 
virtu, che mentre sono rnanife taz ion e de lla ca­
rità, caratterizzano il Vene rnbil c D on Bosco e 
i suoi figli più fed eli 11cll'imi ta do : pie tà, dol­
cezza, pazienza, ze lo, spirito di sacrificio, dili­
gente vigilanza e fermezza ». (1) 

Poi, con vel'ge l 'auim~ delle sue educatrici sui 
punti indicati incominciando dalla pietà intesa 
come <spirito di pietà » nel senso prettamente 
s~lesiano quale l'ha definito {e si compiace di 
nportarlo) San Francescq di Sales: <mediante il 
quale {le anime) hanno ali per innalzarsi conti­
nua~e_nte a Dio e piedi per camminare tra gli 
uom1m, per mezzo di una vita amabile :> e vi 

(1) Circolare 24 maggio 1918. 

1:-: . - .Vucfrt Jlar inu l'o]ipa. 



segnala l'~nima stessa di ogni apostolato edu­
cativo. (1) 

Fa seguire uno studio sulla <carità dolce e 
paziente » e qui, pone le sue educatrici di fronte 
al modello vivo, Don Bosco, che, sulle tracce 
delle « Memorie biografiche » di Don Lemoyne, 
ricostruisce fedelmente, nei tratti più belli ed 
espressivi. (2) 

Dopo una sospensione, determinata dalla trat-
tazione di altri importanti argomenti, nella Cir­
colare del 24 giugno 1919, ritorna, lo confessa, con 
vìsibile contenfo, al suo caro studio. 

Questa volta è l'argo~ento suo prediletto ~he 
affiora: < spirito di sacrificio e di rinuncia> 
per una efficace applicazione del sistema pre­
ventivo. È una pagina in cui vibra tutta la sua 

anima. 
Don Bosco ha scritto: - « ..• l'educatore, indi-

viduo tutto consacrato al bene dei suoi alunni, 
dev'essere pronto ad affrontare ogni disturbo e 
ogni fatica per conseguire il suo fine, che è la 
civile, morale, scientifica educazione dei suoi 

alunni». 
E lei, con la solita energia, è pronta a sma-

scherare ogni ricerca di sè e commenta: <Con 
questo, viene dunque a dirci che per il compi-

(1) Circolare 24 giugno 1918. 
(2) Circolare 24 luglio 1918. 

mento della nostra missione, la scelta del metodo 
deve essere fatta soltanto in vista della maggiore 
efficacia di questo sulle anime, e non mai in ri­
guardo alle proprie vedute, ai personali interessi 
e alle individuali, naturali tendenze ». 

Mette in. guardia contro le prevenzioni di chi 
pensa che il Sistema Preventivo non sia applica­
bile dappertutto e di chi si appoggia alla propria 
esperienza per condursi con altre norme: « •.• la no­
stra vocazione di Figlie di Maria Ausiliatrice -
afferma - esige che si rinunci a tutte queste 
viste particolari, e che si abbia l'umiltà di farsi 
illuminare, per rendere assolutamente nostra la 
sapiente legge pedagogica lasciataci dal nostro 
Venerabile Padre ». 

Nel Sistema Preventivo, l'ha detto Don Bosco, 
il lavoro, la fatica maggiore pesa suH'educatore, 
peso dolce del resto, perchè lamore lo rende leg­
gero. Madre Marina vuole che le ·sue educatrici 
abbiano coscienza di ciò. È esplicita: < ••• sono 
le virtù, il sapere, la vigilanza, l'amore dell'edu­
catrice stessa che, dopo la grazia del buon Dio, 
debbono assicurare l'efficacia dell'opera: virtù 
reali, non apparenti; sapere fondato e non su­
perficiale; vigilanza continua e non a sbalzi; 
amore soave e forte e non di simpatia; il che 
non è poco, perchè esige una continua rinuncia 
dei propri comodi, deUa propria libertà, del 



proprio tempo, e molte volte, del più giusto e 
meritato riposo ) . 

Ora l'analisi si fa più acuta e più realistica: 
nulla è più vivo in chi è preposto agli altri, del­
l'amore alla propria autorità. È difficile basarla 
bene e più difficile ancora no,n abusarne, sqpra 
tutto per difenderla. È il problema indubbia­
mente più delicato della pedagogia. Don Bo­
sco l'ha risolto da maestro: l'autorità dei suoi 
educatori sarà quella dell'amore: <Fatevi amare 
se volete farvi teniere ) : ha semplicemente ca­
povolto i termini dell'antica pedagogia. Madre 
Marina insiste con le sue educatrici perchè un 
malinteso amore della propria personalità non le 
porti all'errore di una correzione fuori di luogo 
e ispirata ai principi dell'amor proprio ferito 
anzi che a quelli soprannaturali dell'offesa di 
Dio e di un sincero amore delle anime. 

Nella circolare seguente ha rilievi interessanti 
sul punto capitale della <vigilanza ». La vede 
possibile soltanto se poggiata saldamente sul du­
plice principio che: 

a) l'importantissima missione di educare le 
giovanette che dimorano nelle nostre case, o le 
frequentano non appartiene soltanto alla diret­
trice, alle maestre, alle assistenti, ma a tutte le 
suore della casa: 

« b) la formazione delle fanciulle non viene 
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solo dall'insegnamento della scuola, ma altresi 
da tutte le azioni e parole e circostanze. che 
formano l'ambiente in cui vivono ) . 

Giustamente rileva come queste < azioni e 
pa role e circostanze hanno bene spesso sull'animo 
giovanile un'efficacia assai più grande di quella 
ch e eserciti la stessa dottrina spiegata nelle aule 
scolastiche ». E aggiunge la ragione : < ... p erch è 
mentre questa è per lo più teoria, la quale, se 
persuade l'intelletto, non sempre trascina la vo­
lontà, tutto ciò invece, eh~ viene dalla pratica 
costituisce le vere lezioni, quasi sempre incan­
cellabili e istintivamente traducibili ) , 

· Chiude il breve, ma efficace studio sulle virtù 
necessarie per praticare il sistema preventivo 
con un'idea molto cara al suo cuore e frutto di 
esperienza personale: <È la fermezza che, mentre 
da una parte conferisce l'autorità di cui oggi 
più che mai, è necessario dar prova all'infanzia e 
alla giovinezza, dall'altra mantiene vivo e pronto 
il coraggio necessario per accettare sempre con 
serenità ogni fatica e pena per vincere in noi 
stes~e. e nelle fanciulle che educhiamo, ogni sco­
raggiamento e ogni ripugnanza, pur di prevenire 
e combattere il male e di far trionfare il bene ». (1) 

Accenna in circolari successive, a degli osta~ 

(1 l Circolare 24 luglio 1919. 



coli che si oppongono a un'integrale e convinta 
applicazione del sistema preventivo: « Primo fra 
a~tri , la mancanza o l'insufficienza di prepara­
zion e al proprio fine ». 

E scrive: « ... ogni educatrice deve con santo 
timore entrare nella propria azione e svolgerla 
col più vivo interesse, studiando e usando con­
tinuamente i mezzi che le si offrono allo scopo, 
e valendosi umilmente dell'altrui esperienza più 
che della propria ... ». (1) 

È di un'energia tagliente contro quel senso 
di sufficienza di sè che fa credere infallibili e che 
spes~o conduce a delle deviazioni deplorevoli, 
s?ec1almente quando si tratti di seguirè una 
lmea tracciata e di contenersi entro direttive 
stabilite. Esorta allora caldamente a far tesoro 
della correzione fraterna: « ... benedetta, mille 
volte benedetta quella voce di sorella che fa co­
noscere il difetto, rischiara l'idea buia, raddrizza 
la storta!» (2) 

Sopra tutto, vuole, insiste perchè nella scuola 
il prinio posto sia tenuto dall'insegnamento de]]~ 
Rel!gione e non soltanto nella preferenza dell'o­
rario che ne è già un indice, ma specialmente. nel 
<'onvinto apprezzamento delle maestre e delle 
alunne. · · 

(1) Circolare 24· febbraio 1920. 
(2) Circolare 24 marzo 1920. 

\ 
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Parecchie sue circolari sono su questo argo-

mento: ' 
« L'insegnamento religioso tenga sempre, tra 

gli altri il primo posto, e sia impartito con la 
maggior regolarità ~ . (1) 

« L'istruzione religiosa non solo deve avere 
la massima importanza per parte nostra, ma sì 
anch e per parte delle allieve, nelle quali devesi 
man mano approfondire l'idea che tale insegna­
mento è di suprema necessità e che,- senza di 
esso, ogni altra scienza sarebbe vana e dan­
nosa ». (2) 

E, guidata dal suo senso pratico, per evitare 
i] pericolo che detto insegnamento «resti fra 
t.utti il più trascurato rispetto al tempo, al pro­
gramma e alle insegnanti » (3) scende a dettare 
sapienti norme pratiche e didattiche: la neces­
sità di un programma ben determinato, di mezzi 
alti a destare la curiosità e l'interesse; brio e vi­
vacità nella lezione; calore di sentimento e di 
convinzione : la Religione non è un teorema di 
matematica, interessa la vita e nei suoi problemi 

capitali. 
Deplora che « ben poco » si sia fatto per dare 

a tale insegnamento ((. ... una vera forma-di scuola 

(1) Circolare 24· novembre 1914. 
(2) Circolare 24 settembre 1917. 
(3) <:;ité9JJre 24 agosto 1919. 
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con insegnanti sufficientemente preparate al loro j 
compito, con divisione di classi, aventi relativi 
programmi, libri di testo adatti all'età e alla con­
dizion e delle alunne; registri, esami, gare, premi 
e tutti quei sussidi di vignette e quadri che ren­
dono così intuitiva ed interessante la lezione». (1) 

E trova in ciò una delle cause per cui «con 
l'istruzione religiosa non si dà sempre una ben 
radicata educazione religiosa ». (2) -

Caldeggia l'istituzione di regolari Scuole di 
Religione, per il conseguimento del relativo di­
ploma; vuole l'esecuzione di ga re e saggi cate­
chistici ed apostolicamente gioisce nel pensiero 
del « vantaggio morale che viene dalla più com­
pleta conoscenza delle cattoliche verità, vive sor­
genti d'ogni conforto e di ogni gioia » e di una 
efficace cooperazione « al più sollecit.o, deciso 
trionfo di quel grande Regno di b ene, per il 
quale Gesù Cristo stes_so ci ha insegnato a suppli­
care il Padre nostro che è nei Cieli ». (3) 

Ma un ben impartito insegnamento religioso se -
dà le direttive cristiane alle scuolè, non è ancora 
tutto e non basta, perchè la scuola sia veramente 
educativa e formativa del senso cristiano. Madre 
Ma:r;ina lo vede, come l'ha visto- Don Bosco e si 

(1) Circolare 24 febbraio 1921. 
( 2) I bi,dem. 
(3) Circolare 24 gennaio 1916. 
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preoccupa di sfatare un assai comune pregiudi­
zio. « Non dicasi che, a volte, le discipline scola­
stiche son .tali da rendere quasi impossibile anche 
un solo accenno alla nostra santa Religione e ai 
doveri di ogni buon cristiano »; anche iii questo 
campo, afferma con Gesù, « ... i figli delle tenebre 
sono più prudenti dei figli della luc~ » poichè 
sanno valersi di tutto per le loro perfide insinua­
zioni. «Se l'anima vive di Dio ed è profondamente 
pia, non potrà non traboccare della sua pienez­
za ». (1) 

E allora, « le letture ... i temi di composizione, i 
dettati, i passi scelti ... le traduzioni ... la soluzione 
cli quesiti e problemi ... gli esercizi grafici, il lavo-
ro femminile ... il canto, la ginnastica, in una paro­
la, tutte le discipline scolastiche serviranno a 
cristianizzare l'educazione». (2) 

Come punto di partenza però, bisogna tener 
lontano tutto ciò che ammollisce lo spirito e sban­
da l'anima. E tiene l'occhio particolarmente, alla 
musica e alle letture. Qui non si contenta di esor­
tare, ordina: vuole sia dato il bando ad ogni mu­
sica sentimentale, « ballabili e romanze di carat­
tere leggero » che infrolliscono e sviano lo spirito 
abituandolo alle « armonie volgari ». Tale genere 
di musica, afferma, è « dannoeo quanto un!! lettu-

(1) Circolare 24 ottobre 1918. 
. (2) Circolare 24 marzo 1916. 



ra cattiva » e « a ffatto contrario allo spirito del­
l'educazione secondo Don Bosco ». (1) 

Intorno alla lettura ha richiami decisi per la 
fonnaz ione del gusto sano. Veduta giustissima, di 
grande valore p edagogico e tutta conforme al si­
stema preventivo. Il gusto del sano, del bello, del 
vero porterà da sè, le giovinette a scartare le let­
ture equivoche, morbose, cattive e le renderà 
amanti dei libri belli, sodi, formativi. (2) 

Perciò, vigila ed insiste per la formazione in 
tutte le case, di buone e sane biblioteche scola­
sticP.e e popolari, i::ircolanti, affine di valersi « del 
potentissimo mezzo della buona lettura per istruire 
ed educare cristianamente le fanciulle ». 

Questo è l'ideale che ·non p erde mai cli vista 
e, per lei, la sola e suprema ragione delle istitu­
zioni educative dell'Istituto. Anzi, poggiando più 
in alto, in altre circolari parla cli santificare la 
scuola, santificare gli insegnamenti, santificare le 
alunne e si pone decisamente il problema: « In 
qual modo le Figlie di Maria Ausiliatrice possono 
e debbono santificare lo studio, la scuola e le sco­
lare? » 

Affermato che « lo studio non è il fine della 
vita, ma il mezzo p er conoscere meglio Iddio nella 
sua grandezza e bontà, e p er imparare a compie-

(1) Circolare 24 novembre 1915. 
(2) Ciroolare 24 marzo 1917. 

I 
re, nell'amore di lui, tutti i doveri che egli c'impo­
ne » esorta a non far « amare lo studio unicamen­
te per le soddisfazioni intellettuali e p er l'interesse 
che può fruttare, ma per la forza morale che pro­
duce in ehi studia con l'occhio fermo in Dio ». (1) 

La scuola poi, nella luce di questo altissimo 
fine, deve essere tutta u n'opera di vigilanza e di 
amore per prevenire e guidare le anime delle gio­
vanette verso un reale p erfezionamento di sè. 

Sarà così preparato l'ambiente al terzo impe­
gno a cui richiama le sue religiose educatrici: 
« Santificare le scolare » formandole « alla vera 
pietà, che è quanto dire a una condotta morale 
soda e profondamente radicata affinchè intendano 
la vita non come un festino~ ~a come una missio­
ne e spargano, a loro volta, una benefica luce, 
nella famiglia, nella scuola, nella società ». (2) 

Non sfugge al suo occhio, che per essere impo­
stata così, la scuola, deve essere logico sviluppo 
cli un pro 0 -ramma prestabilito e nettamente fis­
sato su bas i c cri ter i soprannaturali: 

« Come potrebbe - si domand a - riuscire cri­
stianamente educativo un insegnamento, se la pre­
parazione al med sim o fosse tn t.ta materiale, c10e 
senza spirito di fede, sen za pensiero di Dio, del-

(1) Circolare 24 novembre 1918. 
(2) Circola.re 24 dicembre l 9l&. 



l'anima e dei suoi fini eterni? Una buona mae­
stra se vuol e comp iere tutto il suo dovere, non solo 
deve p repa ra re i suoi programmi e diari, ma li 
deve prep a rare bene, cioè, anche in modo che rive­
lino lo sp irito con cui insegna ». (1) 

Sa bene e si appoggia sul suo maestro Don Cer­
ruti , che « il p r ogramma è l'indice del maestro e 
della scuola ». 

Segue le sue maestre anche p er la parte didat­
tica e richi ama frequ en temente, norme pratiche e 
sap ienti. In p articolare, v ig il a sull a prep arazione, . 
r emota e prossima delle insc~n anti alla scuola. 
Una buona prep arazione è, indiscutibilm ente, p er 
ogni lavoro e, sp ecialmente p er quello sommamen­
te delicato e ricco di responsabilità dell 'istruzione 
ed educazione della gioventù, il caposaldo della 
buon a riuscita. Non si improvvisa nel campo edu­
cativo. Quanto p iù la preparazione è .accurata e 
dilii:ren te, t anto p iù i risultati sono migliori. 

P er questo, Madre Marina vuole che le su e . 
insegnant i si applichino moderatamente anche nel­
le vacanze, a un ordinato lavoro di preparazione 
intellettuale e spirituale alla scuola : « .. . a non tra­
scurare nulla di ciò che può aumentare la pro­
pria istruzione, la quale, se congiunta a un desi­
derio di bene, quanto più è e11tesa, tanto più as-

(1) Circolare 24 novembre 1919. 

sicura il frutto di una missione così importan­
te >. (1) 

All'inizio dell'anno scolastico, insiste su una 
chiara e cosciente presa di possesso dei propri do­
veri per <entrare nella pratica del sistema preven­
tivo, e per evitare quei primi piccoli disordini che 
potrebbero imprimere un certo carattere di indi­
scìplinatezza a tutto l'anno scolastico ». (2) 

Giorno per giorno poi, esige un a diligente 
« preparazione al proprio insegna mcn to a I lo sco­
po di dare alle lezioni grande chia rezza, fac ilità e 
ordine e allo svolgimento del prog rn 11111 w, una mi­
sura ben proporzionata a lle for z fi sic he e intel­
ltttuali delle alunne, nonchè al te mpo di cui pos­
sono disporre p er i loro s tudi ~ - (3) 

Sorveglià sull a sccl lu dci libri di tes to p erchè 
siano conformi a lle fi11 ulil ìt di t utta l'opera educa­
tiva delle nostre HC 11 olc e insis te, p erchè, preferi­
bilmente, s iu11 0 qu elli editi dalla Società Edi­
trice liitern uz io1111lc. Scrive: « Insegnanti e diret­
trici non d i111 e11ti chi11 0 che questo è un loro do­
vere grav iss imo. Lu fede e la moralità innanzi 
tutto ~ . (4) 

Questa la sua mi rabile opera di formazione col-

(1) Circolare 24 ottobre 1917. 
(2) Circolare 24 scu ernbre 1919. 
(3) Circolare 24 dicembre 1918. 
(4) Circolare 24· seu cmbrc 1916. 



lettiva del personale insegnante e assistente dell'I­
stituto. Esaminandola da vicino, c'è da rimanere 
stupiti constatando come non le sia sfuggito un 
solo punto e quale senso di sano equilibrio riveli 
in ogni suo richiamo pedagogico-didattico. 

Rimane ancora un'altra non meno feconda at­
tività formatrice : quella più intima, quella più vi­
cina, più efficace e più continua con cui seguiva i 
vari gruppi e gli individui. 

La scuola di Nizza ne godette in modo parti­
colare. Quante volte non accostò quelle insegnanti 
ed assistenti in conferenze private! Ne rimangono 
alcune. 

Gli appunti sono, talora scheletrici e freddi, 
tal altra, prolissi e scoloriti, tuttavia qua e là vi 
sono pensieri che, nel calore e nella forza incisiva 
dell'espressione, conservano il timbro della sua 
anima. 

Ne spigoliam(I alcuni fra i più significativi: 
« La cosa più bella che possa fare un discepolo 

di Gesù Cristo, si è di cooperare con lui, alla sal­
vezza delle anime ». La frase è paolina, ma la fa 
sua e la ripete con calore. È un punto di partenza 
sentire e far sentire la grandezza, l'eccellenza, la 
santità del proprio ideale : soltanto il fascino della 
mèta spinge a salire: chi non lo sente, si trascinerà 
lungo il cammino e, indubbiamente, si fermerà a 
mezza strada. E incalza: 

286 

< Nostro Signore si è sacrificato interamente 
per noi: ci ha data la sua vita: anche noi dobbia­
mo darla al prossimo, giorno per giorno ». 

« Dobbiamo far regnare Dio nelle anime e con­
quistare per lui tutti i cuori ». 

« Come potremmo noi rispondere a Dio quando 
ci chiedesse: - Ho messo tante anime sul tuo 
cammino ma tu che hai fatto per esse?! 

Terribile interrogativo! Per uscirne, indica la 
via: « Pregare e santificarsi». È un cardine del­
l'azione apostolica e il segreto della sua fecon­
dità: 

« È il buon Dio che dà fecondità ai buoni semi. 
Abbiate uno speciale impegno nel fare le pratiche 
di pietà: serbate il frutto della meditazione; ri­
cevete Gesù nella santa Comunione : luce, aiuto. 
sostegno, forza; siate fedeli all'esame di coscienza; 
fate coraggiosamente l'orazione vocale: costa assai 
talora, ma fatela col cuore; immedesimatevi, in 
una parola, dello spirito della Chiesa. Questa è la 
base ». 

« Dalle pratiche di pietà ben fatte, vi verrà la 
facilità a vigi lare su voi stesse, a padroneggiarvi ; 
sarete pronte a tacere, o a dire, come e quando ne 
è il tempo, a sopportare la fatica, le osservazioni, 
lt> sofferenze ». 

« Il lavoro non ci deve trascinare ad occuparci 
in modo da farci dimenticare il pensiero princi-



pale, cioè, la salvezza dell'anima nostra, la nostra 
perfezione :1>. 

L'Autore dell'Anima dell'Apostolato, il gran­
de assertore dell'insostituibilità della vita interiore 
per l'efficacia dell 'azio~e apostolica, avrebbe tro­
vato in Madre Marina e in questa sua scuola, l'a­
nima e il campo delle sue esemplificazioni: po­
tevano ben dirsi la sua idea in concreto. 

Messa questa base, sventa con prontezza, tutte 
le possibilità di acquiescenza che la natura è sem­
pre pronta a scovare in proprio favore: 

«Non bisogna però che ci aspettiamo tutto da 
Dio: egli interviene soltanto là dove le nostre forze 
sono insufficienti. Amiamo il nostro dovere ed 
adempiamolo ad ogni costo ». 

A costo sopra tutto ddla natura che « rovina 
tutto .'I>: « Viva in noi esclusivamente il desiderio 
e la ricerca del bene: non cerchiamo la nostra 
soddisfazione ». 

«Se non c'è questo di mira, il nostro agire non 
è e non sarà educativo; faremo nulla per le ani­
me: un tarlo terribile roderà la parte migliore del­
le nostre azioni ». · 

«Attente a dominare l'io, a soffocare, a far 
morire ogni interesse personale, del resto noi rube­
remo e ruberemo a Dio>. 

<Come viviamo il Da mihi animas cetera folle 
di Don Bosco? quanti sforzi abbiamo fatfo per 

cercare soltanto le anime e liberarci d1 tutto quel 
resto che è ricerc~ di noi, della nostra natura, 
delle nostre soddisfazioni? » 

« Quando saremo regine delle impressioni che 
ci feriscono e ci affliggono, e sapremo operare 
senza alcuno di quei sent im enti che non si attin­
gono al di vin Cuore di Gesù? » 

Vi si sente l'implacabil e 11cmica della natura 
e la provetta maestra di rinu11c ia . Ma non manca 
di giusta comprensione. Il lavoro delle anime, ha 
le sue ore di peso, di noia, di stanchezza: ore ter­
ribili di tentazione. 

« Coraggio sempre nell'opera vostra! Quando 
' 'i pare manchino i conforti che pur dovrebbero 
venirvi dalle vostre alunne. ravvivate la fede; sap­
piate anche apprezzare i loro tentativi di buona 
volontà ». 

« Pazienza, mai scoraggiamento! Bisogna fare 
con la pazienza come con una persona di cui si ha 
bisogno: quando si allontana da noi, la si richia­
ma con un atto di umiltà ». 

E di fronte al caso particolare del termine 
d'anno: 

< È questa una stagione in cui lopera nostra 
diventa anche più difficile, perchè, da una parte, 
aumenta la vivacità delle alunne, dall'altra cresce 
la nostra stanchezza. Siamo pronte a compatire. 
ad acfattarci ). 



L'educatrice deve essere, in ogni istante e in 
ogni cosa, sempre all'altezza del s~o compito: 

<F acciamo del bene alle fancmlle con la no­
stra puntualità, con quell'uguaglianza di umore, 
con quella costanza, quella pazienza, quella gene­
rosità che non si impressionano delle mancanze, 
che dànno e mantengono un contegno quale deve 
averlo un'educatrice, una religiosa, una figlia di 
Don Bosco ». 

Fare il bene e farlo in unum, affinchè non av-
venga che una edifichi e l'altra distrugga. Punto 
di capitale importanza: 

« Cerchiamo di fare il bene e di farlo d'accor­
do, senza intralciarci la via, facciamolo con la dol­
cezza che è il profumo della carità, con quelle 
soavi manifestazioni che rubano i cuori, con. quel 
compatimento, con quell'affezione che già d1 per 
sè sono e fanno un gran bene ». 

Poi una conclusione in cui è tutta lei: 
« È dovere di giustizia dare tutto quello che 

possiamo. come educatrici, come Figlie di Don Bo~ 
sco, come Figlie di Maria Ausiliatrice ». 

H a spunti che riguardano direttamente le alun­
ne e l'opera educativa, pieni di illuminata sag­
gezza: 

< Consideriamo le nostre alunne alla luce della 
fede: sono immagini di Dio, templi dello Spirito 

· Santo>. 
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<Amatele con affetto santo, ma sentito, compa­
titele maternamente; correggetele con ·affetto so­
prannaturale>. 

« L'amore materno gioverà molto all'opera vo­
stra ». 

« Se un'alunna commette una mancanza, eccq 
che si presenta per noi un'occasione di farle del 
bene, di aiutarla a riflettere con buone parole ; 
se noi la opprimessimo con parole e modi aspri la­
scieremmo impressioni tutt'altro che buone, pro­
prio mentre il buon Dio ci offre l'occasione di fa­
re un gran bene». 

Questo è guardare alle cose con occhio sopran­
naturale. 

« Talora, dopo una mancanza s i è tanto pronte 
a rimproverare. Ma si è saputo ricordare prima, 
raccomandare, prevenire? 

« A lmeno si sapesse, poi, portare in pace l'in­
conven iente e accusare noi stesse e compiere liene 
in seguito il proprio dovere. Se non stiamo attente, 
il rimprovero che diamo può essere effetto di su­
scettibilità, di prevenzione... abbiamo bisogno di 
far sentire che possiamo e sappiamo farci valere. 
Sono sentimenti della natura che non ci vengono 
certo dal Divin Cuore di Gesù. Buon per noi se 
ci. sappiamo dominare. Più tardi, la nostra parola 
sarà più calma, più benefica, più ispirata al desi­
derio di far del bene >. 



Ma l'educatrice secondo il cuore di Don Bo­
sco deve fare qualche cosa di più: 

<Non abbiamo timore di andare noi verso le 
ragazze; non dico che abbiamo a fare degli atti 
che le portino a soverchia confidenza, ma atti di 
bontà, di interessamento materno; dobbiamo essere 
forti e dolci insieme ». 

È nello spirito di quel suo caro sistema preven­
tivo, che non lascia dal raccomandare in ogni 
conferenza: 

< Il nostro speciale impegno dovrebbe essere ri­
volto a studiare il sistema preventivo, ad esami­
narci sull'applicazione da noi fattane, ad indu­
striarci per ottenere il massimo risultato, in modo 
c~e tale sistema, che deve essere proprio il nostro, 
risplenda in tutto ciò che facciamo. Noi ne an­
diamo gloriose, ma ciò non basta: dobbiamo pra­
ticarlo e praticarlo con impegno: fallito un mezzo 
dobbiamo tentarne un altro; dopo un insuccesso, 
dobbiamo vedere ciò che .lo produsse da parte no­
str.a: forse, la nostra poca pietà, forse l'amor pro­
pr10, forse il non avere di mira solo, o, almeno, so­
pra tutto, il bene, ma la nostra soddisfazione forse 
l'aver voluto salvare soltanto la nostra dig~ità e 
non aver pensato prima di tutto alla gloria di Dio. 

< Ragioni meschine, tutte fatte d'amor proprio. 
Per questo raccogliamo frutti altrettanto meschi­
ni>. 

In cima a tutto, la preoccupazione che l'assilla 
e clic vorrebbe trasfondere nelle sue maestre: la 
formazione cristiana delle alunne. 

" Lavoriamo per formare delle cristiane con­
vinte nelle nostre alunne. Portiamole a riflettere 
suJle verità fondamentali della vita eterna, più 
che mai bisogna che imprimiamo nei loro cuori e 
nelle loro menti tutto ciò che nei pericoli, nelle 
tentazioni dà forza a rinunziare a quell'invito, a 
quella compagnia, a quel divertimento illecito ». 

« Formate nelle vostre alunne, la persuasione 
del dovere; fate che sentano la voce della coscien­
za. d'una coscienza illuminata, . retta, decisa. che le 
~mieli a fare a qnalunque costo, quello che deb­
bono. Facciamo hen capire quanto importi l'acqui­
stare un vero dominio di se stesse e il compiere 
sempre ogni dovere, anche quando non ci è gra­
dito ». 

Le minime circostanze, una festa, l'inizio, il ter­
mine d'anno, una lettera, le erano occasione per 
risvegliare le energie sopite, p er accendere nuovo 
ardore. per incoraggiare, spronare, infiammare. 

Nell'ottobre del 1916 scriveva da Catania : 
« Cotesta brava gen te [le insegnanti ckll 11 Srn 1n­

la normale di Nizza] deve essere solkc i1a di f:i,. ~ ; 

più meriti che può, lavorando con Gesù, in Gesù, 
sotto lo sguardo della Madonna, nostra tenerissima 
madre, essendo questo il mezzo migliore di lavo-



rare per il Paradiso, nostra vera Patria. A che 
giova tutto il resto?» 

E all'inizio del 1919, facendo dono di un ca­
lendario: 

« Og-ni giorno del calendarieÙo di quest'anno 
1919 ci dica che ogni giorno dobbiam vivere di fede, 
ogni giorno ci darà così, forza, luce, ispirazione». 

« Mettiamo Dio al posto dell'io, guadagneremo 
immensamente nella nostra vita di religiose, di 
insegnanti, in relazione con le superiore, con le 
consorelle, con le fanciulle. con il nostro stesso io. 
Tutto quanto può concorr~re a distruggere, o an­
che solo a menomare la santa concordia, la dolce 
fratellanza di spirito fra noi bisogna assoluta­
mente bandirlo, ad ogni costo, andasse di mezzo 
tutto il nostro io! » 

Sono tre punti luminosi di un programma che, 
forse, aveva dettato prima di tutti a se stessa. 

Rimane u·na lettera, preziosa risposta intorno 
a un problema delicato e inquietante: quello dello 
squilibrio religioso e talora morale, subìto in ge­
nerale dalle alunne dei collegi nell'affacciarsi alla 
vita. Scrive: 

<Dov'è la causa di ciò? Dobbiamo forse tro­
varla nella deficienza dell'edu cazione e dell'istru­
zione che diamo alle nostre carissime alunne? Così 
il negarlo come l'affermarlo, in modo assoluto non 
parmi giusto>. 
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Messo a base che, per quanto si faccia, si può 
fare sempre di più con l'esempio, con la pratica 
coscienziosa del sistema preventivo, non soltanto 
nella fedeltà ai mezzi che suggerisce, ma, sopra 
tutto, allo spirito che lo anima, conviene che se 
<l'opera nostra potrà avere ed avrà certo qualche 
deficienza, le cause sono soprattutto nella quasi to-
1.ale corruzione della presente società, nella quasi 
generale mancanza di sentimento religioso e di 
pratiche sinceramente cristiane ». 

E, non basta, con un acuto rilievo psicologico, 
un'altra causa la trova nelle giovanette stesse le 
quali ( ... più che di convinzione mancano di for­
za, per vivere secondo quello che credono e che 
sentono ... 

«Le nostre alunne, in generale, non han dovu­
to nè sudare, nè piangere per innalzare l'edificio 
della loro educazione religiosa e morale; non fa 
quindi stupire che un tale edificio mancando di 
profonde fondamenta, scavate con fatica e con 
lacrime, trovandosi, · oggi più che mai, urtato dai 
terribili cozzi della irreligione e della immoralità, 
crolli quasi sempre ... 

« Più tardi però, quasi tutte le nostre ex-al­
i icve cadute si rialzano e fanno bene. In quel pe­
riodo di leggerezza, di civetteria, può darsi anche 
di vera e grave colpa, avvenne nell'anima, sia pu­
n· inconsciamente, la lotta tra il bene ed il male. 



e, grazie al buon Dio, il buon seme ricevuto nel­
l'infanzia e nella giovinezza finisce per dare i suoi 
buoni frutti, dopo che le prove e le sofferenze han­
no, per dir cosi', purificato e fortificato il terreno 
in cui fn gettato ». 

Ma una tale constatazione non vuole che sco­
raggi e conclude : « ... bisogna seminare abbondan­
temente e tutto del miglior seme, così se una parte 
andrà perduta, ne rimarrà pur sempre e di quello 
che produce assai. Bisogna seminare, ma senza 
lusingarsi, e tanto meno pretendere che a noi che 
seminiamo tocchi pure il grandissimo conforto di 
raccogliere. No: siamo operaie nella vigna del Si­
gnore, facciamovi il nostro lavoro nel miglior mo­
do possibile, con la persuasione però, che il mi­
siico raccolto non dovrà essere consegnato a noi, 
bensì al Divin Padrone il quale potrebbe anche 
negarci la dolce soddisfazione d'essere invitate alla 
vendemmia. Qualcuno raccoglierà certo dopo di noi, 
ce ne assicura 8,nche il nostro Yen. Don Bosco ». 

L'opera educativa, nello spirito di Don Bosco, 
è un'opera essenzialmente di fiducia, perchè è 
una divina opera di soprannaturale amore. Madre 
Marina la sentiva così e così voleva la sentissero le 
sue figlie. 

Qttesta lettera è una rivelazione del suo sano 
equilibrio e della sua conoscenza della vita e del-
1" anima delle giovanl:'tte. 
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Altre pagine scritte nei suoi frequenti viaggi, 
rivelano l'interessamento materno con cui seguiva 
le sue insegnanti e si in.estiva dei loro bisogni e 
delle loro difficoltà. 

Sono la rivelazione di quella sua maternità 
che le preoccupazioni, il lavoro, la responsabilità 
formatrice e disciplinatrice del suo nuovo compito 
non attenuarono, ma resero più pura e più forte. 

La testimonianza equilibrata e serena di chi 
per vent'anni le visse accanto come insegnante e 
bibliotecaria della Scuola di Nizza prima, e poi 
come direttrice, può porre il sigillo a queste pa­
gine sulla sua attività come Consigliera agli studi, 
poichè vi è in essa la figura d'insieme: 

< La ricordo come una santa autentica, preoc­
cupata solo della gloria di Dio e della salvezza 
delle anime. Non ricordo di essere andata nel suo 
ufficio senza esserne uscita più suora, più deside­
rosa di tendere alla perfezione. 

«Tanto dalle insegnanti, quanto dalle alunne, 
suore, educande, convittrici, era circondata di alta 
stima e di grande affezione: bastava che si sapesse 
che a Madre Marina una cosa facesse piacere o 
dispiacere perchè tutte fossimo animate a farla o 
a lasciarla. Esigeva da tutte il dovere, ma più an­
cora, le stava a cuore la formaziorte· della -coscien­
za cristi'ana e di un carattere franco e sincero. 
Rflccomandava che l'assistenza fosse materna, ocu-



lata, assidua, ma uon militare e insisteva molto 
sulla prat ica del sistema preventivO':l.,Fortifor sua­
viterque era il ·suo programma, fortiter con se 
stessa, suaviler col prossimo, con le sue consorelle, 
con le alunne, con tutti. 

< Un solo fine, amore a Dio e alle anime, ar­
monizzò tutte le sue opere, tutta la sua vita di 
suora, di educatrice, cli superiora: amore che si 
esplicò nell'immolazione di sè, nel più sereno ab­
bandono in Dio ». (1) 

Vi è un quadro nel Vangelo, espressione pla­
stica dell'anima apostolica nel suo incessante ane­
lito interiore, nell'estasi sovrumana della sua vita. 

Gesù, dodicenne, fra i Dottori della Legge. 
Alla Madre che nell'angoscia della lu11ga ricerca. 
con l'accorata espressione dell'amore, fatto geloso 
dalla p ena gli dice: - Figlio, perchè ci hai fatto 
questo? -, il Verbo di Dio dà una risposta in 
cui è condensata tutta la sapienza eterna, tagliente 
ad un tempo, come una lama di spada: - Non 
sapete voi che io devo attendere a ciò che riguarda 
il P adre mio? - Operatrice come tutte le parole 
di Gesù, è la spada di divisione che è venuto a 
portare. Due ordini di interessi, sono inesorabil­
mente separati: gli interessi di questo mondo e 
quelli dell'altro; gli interessi della carne e quelli 

(1) Relazione di Madre F. G. 

dello spirito; gli interessi delle creature, dell'io e 
quelli del Padre, di Dio. Per gli eletti, la scelta è 
già fatta, nella risposta di Gesù. 

· L'anima apostolica, immersa in questo divino 
incanto e come estraniata da sè, da quanto la 
circonda, realizza nei secoli l'anelito di Gesù per 
la gloria del Padre, tutto operando, tutto sacrifi­
cando, tutto osando. 

Don Bosco fu una di queste anime: il suo Da 
mihi animas non è che una traduzione personale 
di quelle parole, e la sua vita, la realizzazione 
piena. 

Madre Marina Coppa, chi lo può negare? sulle 
orme di lui, maestro e guida, visse nel fascino di 
quella stessa idea e per essa lavorò, sofferse, lottò. 



IX. 

In pt eno p rogra mma salesiano 

« Quando avverrà che un Salesiano soccomba e 
cessi di vivere lavorando per le anime, allora 
direte che la nostra Congregazione ha riportato 
un grande trionfo e sopra di essa discenderanno 
copiose le benedizioni del · Cielo 'i>. (1) 

Così, Don Bosco Fondatore, sigillava di sua 
mano, gli ultimi ricordi lasciati ai suoi figli spiri­
tuali, nella lettera testamento del 1884. Vi si sente 
vibrare il voto supremo del suo cuore, sintesi di 
quanto egli voleva e desiderava dai figli suoi: la­
voro, lavoro continuo, lavoro indefesso. Il lavoro è 
la grande forza delta Congregazione salesiana, la 
trama delle sue Regole, lo spirito della sua vita. 
Penitenza e preghiera; mezzo di santificazione 
personale e di salvezza delle anime ; strumento 
inarrivabile di intima comu~ione con Dio, attra-

( l) CE H IA , Anno/i della Socie tà Salesiana, Voi. I, Ca­
po LXVJI"Pag. 724. 
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verso la realizzazione dei suoi interessi di gloria 
e di redenzione. 

Così lo sentiva e lo voleva Don Bosco. Anzi, è 
questo, come è ben stato rilevato, « il più tipico 
dei suoi caratteri spirituali ». (1) In lui, il lavoro 
non si stacèa e non si oppone al raccoglimento e 
all'unione con Dio, ma diviene per eccellenza, lo 
strumento efficace e una delle vie, se non più 
facili, più concrete, per fare della vita, non tanto 
un atto, quanto uno stato di contemplazione. So­
prannaturalizzazione piena del lavoro. 

Pio XI, nell'allocuzione del 19 Novembre 1933 
affermava: «Raramente si è, come in lui, avverata 
la massima: qui orat laborat; giacchè egli identi­
ficava appunto il l_avoro con la preghiera». Si 
realizzò così, in Don Bosco, una cosa nuova che 
colpisce gli occhi non super fi c iali e li riempie di 
ammirazione: la contemplazione operante. Egli fu 
il grande contemplativo dell'azione. 

Per questa via indirizzò i suoi figli, senza trat­
tati di spiritualità , senza troppe norme, con il suo 
mirabile esempio avanti a tutto e con incitamenti 
paterni a lavorare, a lavorare senza mai stancarsi, 
ma tenendo sempre « gli occhi a Dio! » (2) 

(1) PORTALUPPI, La spiritualità del Beato Don Bosco, in 
« Scuola Cattolica », Milano-Genova, 1930. 

(2) LEMOYNE, Vita del Ven. Servo di Dio G. Bosco, Vo· 
lume Il, Pag. 213, Torino, 1922. 
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Il lavoro, così inteso e così vissuto, fa il sale­
siano, fa la Figlia di Maria Ausiliatrice. 

Madre Marina Coppa seppe cogliere questo 
aspctlo vivo dello spirito salesiano e tradurlo nella 
sua vita che fu intensamente· e costantemente la-
vorativa. · 

Il suo compito come Consigliera Scolastica, il 
lavoro ' che vi esplicò, sembrerebbe avessero dovuto 
bastare ad assorbire le sue energie e a riempire le 
sue giornate. Ma il quadro delle sue attività · è as­
sai più largo. Se il suo compito specifico era 
quello, abbrac.ciando la nuova missione, aveva 
sposato, con una responsabilità più diretta, tutti 
gli interessi della Congregazione, divenuti suoi 
in modo essenziale e doveya, con le altre supe­
riore, in aiuto alla Madre Generale, curare l'an­
damento generale dell'Istituto, custodire il buono 
spirito, seguire le suore, promuovere le opere di 
bene. 

Eccola perciò, in n~n pochi viaggi di visite. 
alle varie -case dell'Istituto. Incominciò presto. 

Sul finire stesso del 1901, la troviamo in Sici­
lia, ove ritornerà altre tre volte: nel 1908, nel 1912 
e nel 1916, spingendosi, una volta, anche in Africa, 
nell'Algeria, dove delle sorelle attendevano la sua 
parola di conforto e di indirizzo, e a Malta, dove 
si sperava fondare un'opera. 

Visita, ogni anno, almeno qualche casa delle 
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varie Ispettorie, segue, in uno o più corsi di Santi 
Esercizi, le suore, ponendosi tutta, secondo lo spi­
rito e le tradizioni dell'Istituto, a loro disposizione. 

Roma, per gli stessi interessi scolastici che ve 
la facevano convergere, diviene la mèta più fre­
quente dei suoi viaggi e vi fa soste più o meno 
lunghe, sempre pronta, a un cenno della Madre, 
nel aggiungere, ai suoi già faticosi e sovente ingrati 
compiti, anche quello d{ visitare qualche casa del-
1· r spettoria. 

In Francia, vi compie più di una missione e 
nel 1914 è eletta Visitatrice straordinaria di quel~ 
lu lspettoria, delle case del Belgio e dcll 'lnghil-
1 ·rrn e, finalmente, nel 1925 compie il viaggio 
pe noso e gioioso insieme, dell'Egitto e Terra 
Santa, che coronerà la sua attività di Visitatrice 
t' sarà ambito premio alle sue fatiche, trovandovi 
l'u11i11111, I più 1rn11t soddisfazioni e le più pure 
1•11101.io11i . 

111 11111 • q11 e11 i1' viHil " pnssa come l'angelo del 
conforl.o. in 111 ·:r.w alle r;orclle delle varie case. 
'1'1111.c lo r; 111 0 110 e, riboccanti di riconoscenza, 
Hcrivono: 

< Non uno, ma mille fervide grazie per la 
honl.ù finemente materna, franca, illuminativa, ge-
11 c t·osa di cui ci fu larga nei fortunati giorni 
111 cui l'ebbimo con noi». (1) 

(Il Dalla corrispondenza: lettera 24 ottobre l92S. 
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<Gesù buono comp ensi adeguatamente la squi­
sita carità che mi ha fatto ... Egli che la può 
misurnre, giacchè è immensa! Non mi sento più 
sola; ma nel mio piccolo eremo, mi vedo lei, sento 
la sua parola incoraggiante, il suo cuore ma­
terno, pieno di carità e la benedico mille vol­
te ... ». (1) 

Le testimonianze potrebbero continuare e tut-
te, spontanee e sentite. L'opera di Madre - ~a­
rina però, non si esauriva in sole parole d1 m­
coraggiamento e di conforto, per quanto potes­
sero tornare gradite e'd essere come un balsamo 
per tanti cuori. Entrando in una casa, aveva 
il dono di afferrare, a prima vista, le situa­
zioni, l'andamento e anche, certi particolari che 
sarebbero sfuggiti ad un occhio meno penetra­
tivo del suo. Si dava conto di tutto e di tutte, 
non accontentandosi di quanto le veniva detto 
e riferito, ma accertando ed epurando diretta­
mente i fatti. Su di lei, non avevano possibi­
lità di presa quelle piccole mene, non aliene ta­
lora, anche dagli ambienti religiosi, volte ad in­
fluire sugli apprezzamenti delle persone e delle 
cose. La sua re ttitudine lineare ne la faceva ac­
corta e la sua forza virile, mai disgiunta in lei, 
dalla maternità, la portava prontamente a sma-

(1) Dalla corrispondenza: lettera 30 mal(p;io 1925. 

:>cherarle . La sua anima poggiava ben più alto: 
gli interessi di Dio, il bene delle anime, di tutte 
le anime, erano i soli motivi che potevano in­
fluire su di lei e che sempre la guidavano. 

Ascoltava, confortava, provvedeva. Il valore 
di una buona parola non è certo disprezzabile e 
•1uanto bene può portare alle anime! ma chi ha il 
potere anche di provvedere, quando le circo­
stanze lo consigliano, non può e non deve arre­
s i ars i a mezza via senza compromettere il va­
lore stesso delle sue parole e tradire le sue re­
sponsabilità. Madre Marina · sentì questo, come 
1111 compito essenziale alla sua missione e non 
lemctte di affrontare difficoltà e p ene e di esporre 
u nche se stessa per attuare con coraggio e, ta-
1 o rn, quasi con audacia, quei provvedimenti che 
µ; i udi ca v 11 11cccssa ri n l b ene dell'Istituto, delle 
op •r " de ll e c11 sc de ll e singole consorelle. Anche 
qui, 111 so .~ l< · 1H ' VH 1111n µ; r1111de fed e, un se.nso vivo 
di rn11l1 ·r11il 1ì, 1111<1 1kdizio11e u lnll a prova, al­
l' id cu lc del b •11 e. l ,c ll c rc ' lc ll c rc stanno ad at­
l<·slarc il s 11 0 lnvol'o di proposte p er cambiamento 
di case e d'uffi c io, per sviluppo cli opere, muta-
111 e nto cli indirizzo; gli efficaci interventi presso 
le u mministrazioni ecc.: un cumulo di provvidenze 
dinanzi alle quali non indietreggiò mai, anche 
q nando le costarono intime p ene, violenze, rinun~ie 
1·d anche umiliazjoni ed apprezzamenti ingiusti. 
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Qualche volta, erano vere batt~glie _che do­
veva soslenere ; ma non si smarriva: il senso 
vivo dcl suo altaccamento all'Istituto, il suo amo­
re alla veri là e alla giustizia, la r endevano su­
p eriore ad ogni riguardo umano. Vi è una let­
tera, preziosa testimonianza. Espon~ alla ~a~re 
Generale la lotta soslenuta per la difesa. dei ~i~­
sti diritti delle suore di fronte ad un ammm1-
strazione che vuole opprimere con le sue pretese 
e afferma: « Ci sembra dover resistere pur a 
èosto di rit.irarci >. (1) La le ltera è commentata 
in margin e, con ques ta frase incisiva di Madre 
Luisa Vaschclti, seg retaria privata della Madre 
Gener ale e poi, terza Superiora Generale: «Una 
prova di leale franchezza ». . . . . . . 

Altretlanlo franchi e prec1s1 i rilievi che la-
scia scritli e firmati nelle case, al termine del1e 
visite. C c ne può offrire un saggio il seguente, 
che porta la dai.a del 23 Maggio 1909: 

« È necessario a ver e un Regolamento per la 
casa-famiglia, nonchè le Convenzioni ben chiare, 
La mancanza di quello e di queste ha creato non 
pochi inconveni enti e fu causa, in gran parte, 
di vicendevole malcontento. 

< L'assistente delle convit:trici sia supplita nel­
l'assistenza quando, per attendere a lle pratiche 

(1) Lettera a Mndre Daghero 26 giugno 1909. 
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d I pi e tà ed agli atti · della comumfà, cui prende 
p 11 rl l:, si allontana dal suo .ufficio. 

< Badare che non si introduca in casa lo spi-
1·i I o di critica. 

Inoculare l'amore alla pietà e all'ordine, 
111'il c convittrici ». 

Si investiva delle necessità delle case, delle 
pe 11 e e dei bisogni delle suore al punto da sof­
frirn e sensibilmente. 

ln una lettera alla Madre, cui dava sempre 
r cde le relazione di tutto, in seguito alla visita 
di una casa, dove trova le suore sovraccariche di 
lavoro scrive: 

< ••• ne ho l'anima proprio appenata e mi .sem­
bra che il Signore non sia contento si faccia 
una simile vita ... Dico troppo?! Qui ho appena 
i 11 cominciato; ma sotto un altro aspetto non avrò 
meno da soffrire ». (1) 

Ma neppure a quest'opera così fattiva, così 
efficace, si arrestava l'attività di quelle sue vi­
s i le tanto desiderate e altrettanto salutari. Il suo 
c:ompito primo era ancora un altro. Glielo se­
g- nava la Regola: « La visita ha p er oggetto di 
vedere se nelle ispettorie e nelle case si osser­
vano esattamente le Costituzioni, se vige lo spi­
rito religioso nelle suore, se, e c9me si promuo-

(l) Lettera a Madre Daghero 10 fehhraiu 1914. 
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vono le opere di carità proprie dell'Istituto >. (1) 
E questo compito poneva al sommo dell~ sue 

responsabilità, non limitandosi a svolgere un'o­
pera di constatazione, ma compiendo un'efficace 
azione di esempio, e di istruzione che valesse 
a ridestare gli entusiasmi, a riaffermare i pro­
positi, a riattivare le energie. Conferenze pri­
vate e comuni, incoraggiamenti, richiami e anche 
correzioni, tutto metteva in opera sulle diret­
ti ve, l'esempio e le tradizioni delle case di Don 
Bosco. Il santo Fondatore, la Regola, la Beata Ma­
ria Mazzarello, la Madre Generale erano i nomi 
e le autorità con cui incitava a una sempre mag­
giore osservanza, studiandosi di accendere nei 
cuori, un amore sempre più generoso per il Si­
gnore, molla segreta di ogni avanzamento spiri­
tuale. 

Qui raccomandava di < lavorare soltanto per 
il Signore e la salvezza delle anime » ; là richia­
mava <all'osservanza perfetta delle Sante Re­
gole, specie nelle piccole cose » ; insisteva sulla 
« pietà, sulla carità di compatimento e di aiuto 
vicendevole » ; animava < all'unione con Dio, al 
compimento generoso delle sua volontà. Lo spi­
rito di sacrificio e di mortificazione, la corre­
rezione dei propri difetti, l'obbedienza, l'amore 

(l) Manuale e Regolamenti art. 208. 
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de l dovere, l'attaccamento alla propria vocazio-
11 1· . l'ag ire da vere reli gi ose, in uno spirito di 
1 •l'f' klto distacco e di pura ricerca degli interessi 
cl i Dio e della sua gloria, la fedeltà e presenza 
i 11 I 11 tte le cose, il non farle a caso e all'in­
µrns.~o. il tanto amato sistema preventivo erano 
i km i più frequenti delle sue conferenze. Eccone 
nlc1mi spunti dalle r elazioni frammentarie che ci 
riman gono, nelle cronache e negli appunti delle 
suore: 

< Nonostante i nostri continui . sforzi e la no­
i; I rn huona volontà, non sempre possiamo riuscire 
ud 11 cquislare questa o quella abilità; tutte però, 
pm~s inmo riu scire a farci sante ! È per questo sco­
po d ie sin mo v nuk in Reli gione» . 

' Non pn RHi ~ !orno H~n 7.tl aver riportato la 
p11l111 11 cli 1111 n pi rroln v iHorin! > 

' Noi d o l1hi11111 0 1'111'1 r d i G esù per quelli 
<' lit • ,. 11Hor11i11110 >. 

' :11 lorl l11111 0 In nos l rn immaginazione sì che 
11 f rze <IC'l nos l ro spirito non vengano assor­
bi I <lu inutili fantasie ~ . 

< Siamo semplici con le nostre Superiore; chia­
r e e allegre come la luce; generose sempre, a 
costo di qualunque sacrificio». 

< Ricordiamo, in ogni momento, che Ge~ù si è 
unito a noi, che dobbiamo quindi amarlo con 
tutte le nostre forze; perdere dolcemente la no-



stra, nella sua volontà adorabile; volere ciò che 
egli fa e fare ciò che egli vuole ». 

« Una religiosa che ama Gesù con tutto il suo 
cuore, non teme i sacrifici, si dà interamente al 
suo Sposo celeste ; si. dà senza risparmio e vive 
unita a lui ». 

Nei colloqui privati poi, quanta luce e quanta 
forza diffondeva attorno a sè! 

« Accoglieva tutte con bontà; ascoltava tutte 
con pazienza e carità; prendeva sincera e viva 
parte alle pene di spirito e di corpo di ognuna 
in particolare e prov vedeva ai bisogni di tutte, 
con cuore grande e generoso. A tutte rivolgeva 
una parola buona, un'attenzione santamente af­
fettuosa, un tratto gentile. 

« Credeva delle suore e delle ragazze tutto il 
bene che poteva credere e accondiscendeva con 
gi oia ai loro giusti pa reri, anzi, quando poteva, 
faceva tutto quello che le era possibile per pro­
curare realmente la felicità di tutte coloro che 
la circondavano, specialmente le più deboli, le 
più povere, le più ignoranti ». 

· Talora, era una vera salvezza il suo passaggio 
e la sua parola. Testimonia un a suora : « Ero 
in un tempo di lotta e un indebolimento fisico 
generalé e una depressione morale mi rendevano 
la vita pesante. Nella conferenza privata, esposi 
il .mio ste.to :.d'animo.alla .yenerata ~upetior.a> Ellà 
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mi ascoltò, mi confortò e ammonì, concludendo: 
< _ Senti, ricordalo bene, la tua santificazione 

di pende da te. Tu sola puoi volerla, tu sola devi 
lavorare. Nessuno ti può aiutare se non la tua 
volontà e la tua cooperazione allà grazia. 

« Queste parole mi impressionarono. Lotta.i ~n­
cora un po'. Finalmente vinsi. Quando m1 i~­
contrai con Madre Marina, che al solo guardarmi, 
intuì. il mio nuovo stato d'animo, sorridendo mi 

cl isse : 
<- Ebbene? 
< _ , Madre, sono contenta e tranquilla come 

prima! . 
< Mi prese delicatamente per mano e, fissan-

<l om i moternamente: » 
Ah , così ti volevo! Così ti ritrovo! Ringra-

'f.i111110 il , if.l' nOrc ! , 
11; i,, un p nroln cm avvalo~ata dall'esempio. 

I 1 q 111 1I 11 11 0 i11 11 pp11nl nhil c esempio di perfeita 
() I I' l lll ~ ll (• 1111 111 r 11(' l 'V l1 ('SSC r la prima sempre 
111 11 11 tn d i ('11 1111111 il1. chi n ln og ni privil egio 
' d 11 o 11 1 1•1w 11 'f.Ì0 11 (1, Hl 1'<·chio cli ri11 ('ll c virtù r e­
li gios h 11 0 11 ,.. j 1'1 in111·nv11 di rnc:co mund ar e. 

Il primo rdi11 h dnvn nl Rll O ginn gere nelle 
case era che il su trnlt om nto doveva essere 
come quello della omunit . e fli vn: - Chi sono 
io per avere roba div r su? bi sono io? -

In ciò, non era sempre ascolto.tu per riguardo 
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ulla sua salute tanto precaria, ma, allora, ve niva 
ai fatti. 

T n nn a casa, a colazione, le venne portato un 
se rvizio separato di caffè e latte. Proibì alla re-
1'<'1 lori C' ra di farlo ancora. Non ascoltata, si fece 
dare da una suora la propria scodella con il caf­
fè-latte della com11nità e, chiamata la refe tto­
riera, l'obbligò a prendersi la tazza che le aveva 
servito. 

In un'altra casa accadde una scenetta imprevi­
sta. Portano a tavola frutta cotta. Madre Marina, 
com'era solita, dà uno sguardo in g iro: si accorge 
subito che la frutta servita a lei non è la stessa 
che passa, nei comuni piatti di servizio, fra le ta­
vole delle suore. P er la prima sera, si accontenta 
cli un'occhiata significativa. Il giorno seguente, ri­
petendosi il fatto, si volge all'Isp ettrice e, con il 
calore che sapeva mettere lei in certe circostanze, 
domanda: 

- Ma la comunità ha questa frutta? 
- Sì, Madre, hanno tutte mele ! -
P er quella sera finì H. La sera dopo, rinno­

vandosi il gioco, Madre Marina ripete più insisten­
te la domanda : 

Ma la frutta della comunità è come questa? 
- Sì, Madre, tutte mele! 
-- Ma allora, soggiunse, servitele nello stesso 

piatto! -
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Finalmente, la quinta sera, non parlò più, ma, 

11 I l'arrivo del piatto di servizio, con una moss~ 
imprevista, si alzò di scatto e andò a servirsi al 
piatto dell'ultima tavola. La lezione non mancò di 
essere ben appresa. 

Il suo ritornello alle refettoriere era sempre 
questo : - Dammi la roba della comunità. La roba 
della comunità mi fa meglio, portamela qui. -

In questi suoi viaggi, brevi o lunghi, faticosi 
sempre per la sua salute, osservava scrupolosa­
mente, tutti i digiuni della Chiesa e della Regola, 
fonto che Madre Daghero le scrisse ripetutamente: 

« A proposito di salute penso che a giorni in­
comincerà la quaresima e tu, come un eremita, 
cercherai e vorrai farla. Io non intendo cli coman­
darti. ma, con la poca salute e con le poche forze 
che hai e con il lavoro che devi farce, mi pare che, 
in coscienza non puoi digiunare '> . (1) 

V Nelle piccole case, non si esimeva dalle fatiche 
e dai disagi imposti dalla lontananza della Chiesa 
parrocchiale. Già malata della gamba, in una di 
queste casette, non lasciò di salire p er ben quattro 
volte alla Parrocchia piuttosto lontana. 

Un inverno assai rigido, in visita a una casa 
dell'alta Italia, vedendola con p ena soffrire il 
freddo intenso, si pensò di sollevarla, rnettendole 

(I). MadJ'e .Daghero 19 febbraio 1912. 
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una bottiglia di acqua calda nel letto, ma non lo 
pcrm is . Si ricorse allora, ailo stratagemma di 
mcttcrg l i e ia ugualmente, togliendola al suo entrare 
in carn era. Accortasene, lo raccontò ridendo alla 
dil'cllrice e, solo si piegò a dissimularlo, p er non 
pena re troppo le suore. . 

La stessa cosa capitò in un'altra casa, ma qm, 
la finale, fu per Iei di doppia penitenza. Imper­
versava un- terribile vento di tramontana e un ne­
vischio gelido batteva sui vetri, diffondendo un 
freddo umido che penetrava fin le ossa. Madre 
Marina nella sua camera, scriveva scriveva. La 
guardarobiera entrò per metterle l'acqua calda. Se 
ne avvide e, pronta: 

- Guardati bene dal mettermi l'acqua calda: 
- le disse - non ne ho bisogno! 

-· Madre. solamente in fondo al letto. 
- Ti dico di no - e continuava a scrivere. 
Quella gliela lasciò ugualmente, ma ebbe cat­

tiva fortuna. La bottiglia, forse non ben chiusa,. 
perdette l'acqua, e Madre Marina si godette una 
notte di vera p enitenza. 

Nè voleva riguardo e premura di altro gene1·e. 
La sua linea era sempre la stessa, tanto che fu 
sentita e giudicata anche tròppo severa con se 
si.essa. Una guardarobiera contestò filialmente con 
lei, per lucidarle le scarpe. Ma non riuscì a smuo­
verla dal suo: _:. Insomma, perchè vuoi farlo tu? 

3H 

Se· rnba a mio uso. - E le scarpe se le lucidò lei. 
Nei viaggi era ugualmente rigorosissima. Per 

11111orc di povertà e di mortificazionè, prendeva 
l'lll pre la terza classe anche nei lunghi percorsi 

e· i 11 condizioni di salute poco buone; tanto che 
Ma dre Daghero fu costretta a scriverle: « ... nei 
viuggi, specie un po' lunghi, vedi se, con la t~a 
s1d ute, consiglieresti le terze, massime in questa 
slagione [era d 'inverno] come hai fatto, <la Napoli 
11 Messina :i> . (1) 

Se un tratto di strada era appena possibile 
farlo a piedi, non c'era alcuno che la potesse pie­
µ;a re a prendere una carrozza o altro mezzo di 
lrasporto. 

« Nel marzo 1918 - narra una suora - mi 
1 rovavo a Chieri e, con la direttrice, andai alla 
slazione per incontrare Madre Marina. Mi era 
sfato dato l'ordine di fermare una carrozza, poi­
chè la Venerata Superiora era già ammalata della 
g-a mba. Lo feci, ma quando il cocchiere aprì lo 
sportello per farvela salire, Madre Marina con 
quell'energia · che non ammetteva replica, 'disse 
semplicemente: - Posso camminare! - e non ci 
fu r agio.ne che la piegasse. Per via poi, soggiunse: 
- E la poverta? -

Un'altra volta, in un paesetto che distava assai 

fl) Madre Daghero 19 febbraio 1912. 
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dalla stazione per cui non si poteva proprio fare 
a meno dell a carrozza, osservò alla direttrice che 
qu esta avrebbe potuto andarla a prendere allo 
s1all aggio e non farla venire fino alla casa. 

Tutto era t roppo per lei. · 
Nè, viaggiando, si permetteva delle soddisfa­

zioni che interrompessero il suo itinerario e non 
rientrassero nel suo programma di lavoro, come 
visite a monumenti, a musei, a chiese. Rimane a 
testimoniarlo, uno stralcio di lettera del Reverendo 
Salesiano Don Piccono. Scrive, tra il serio e lo 
scherzoso: «Sarò sempre felice di servire le suore 
di Maria Ausiliatrice in genere, lei in ispecie, per­
chè è piena d'ingegno (non dico di cuore, p erchè 
in Napoli non mi volle neppure dare la soddisfa­
zione di farle visitare almeno le chiese) e per­
chè mi ricorda la energia virile della mia ca­
rissima compianta conterranea, Madre Emilia Mo­
sca». (1) 

E di quanta edificazione era, viaggiando, col 
suo contegno modesto, dignitoso. religioso sempre! 
Divideva il tempo dei lunghi viap:gi, fra la pre­
ghier a, le buone letture e. sovente. i~ disbrigo della 
corrisponden za. 

Fatiche e disagi, preoccupazioni e p ene erano 
il suo pane quotidiano in queste visite. La salute 

(1) I,éttern del g~nnaio 19'02. 
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ma lferma l 'accompagnava fedelmente, sempre con 
1111 ovi disturbi: tossi, raffreddori, erisipèle, mal 
di capo, stanchezze estenuanti, un polipo al naso 
·li e la fece soffrire assai e poi la gamba. Ciò no­
nos tante, non allentava il suo lavoro e questo, a 
q uel che ne dice chi, fra tutte, lo poteva sapere, 
Madre Daghero, era assai. 

Il 20 maggio 1910 le scriveva: «Dunque, i pen­
sieri, i traffici purtroppo non finiranno che con 
altri più o meno seri ... Rincresce solo che il peso 
maggiore cada sempre, in modo particolare, sopra 
di te. Il Signore ti conceda almeno la salute neces­
saria per non soffrirne». 

Ma lei misurava se stessa con un altro metro; 
quello che faceva era sempre troppo poco: « Sono 
risoluta di lavorare con maggior lena e vero spi­
rito di fede». Così scriveva, e la Madre, di riscon­
tro, le faceva dire dalla segretaria: «Le mando il 
plauso della Venerata Madre per la premura, sol­
lecitudine e diligenza con cui tiene dietro e sbriga 
le cose dell'Isola, senza perdere di vista quelle del 
continente ». (1) 

Forse, la spronava il programma che il suo 
direttore spirituale di un tempo, Don Cibrario, le 
confermava in una lettera del 1910: «Lavorate, 
lavorate per salvare molte anime. L'Angelo Cu-

(l) Lettera del 17 ottobre 1908. 
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stode vi assista e vi aiuti a farvi santa, chè tale 
è la volontà del Signore >. 

Sbriga, d'incarico diretto e a fianco della Ma­
dre Generale, molteplici .affari di indole delicata, 
a Roma, presso il Procuratore e la Santa Sede, 
particolarmente, nell'ora penosissima per l'Isti­
tuto, della separazione dalla Società Salesiana, co­
sa a lei, sensibilissima e di cui ben afferrava tutta 
la grave portata per le conseguenze che ne sareb­
bero potuto derivare per lo spirito, qualora non si 
fosse cercato, in tutti i modi, di salvarP- all'Isti­
tuto, almeno, l'indispensabile aiuto morale salesia­
no. Sono visite, lettere, studio accurato delle Co­
stituzioni, proposte di meditati ritocchi, veglie, 
ansie, sofferenze che, con la Madre Generale e 
Madre Vaschetti divide in una comune e propria 
passione di anima per cinque lunghi mesi, dal di­
cembre 1905 all'aprile 1906. 

Ma se l'obbedienza la trovava sempre pronta 
a qualunque incarico, penoso o meno, non usciva 
di una linea, dal mandato ricevuto. Un anno, si 
trovava a Roma, per i suoi affari scolastici: la 
Madre ve laveva mandata espressamente senza 
aggiungerle altro incarico di visite alle c~se. La 
buona Ispettrice insisteva per condurla nell'uno e 
nell'~ltro luogo. Madre Marina, con tratto delicato, 
ma risoluto, se ne schermì sempre. La ragione la 
gettò poi là, come di sorpresa, in una conversa-
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zione: <L'ordine della Madre è di pensare a rego­
larizzare le scuole, non a visitare le case>. 

.Questo non è un atto, ma un programma nella 
sua vita. Lo conferma il seguente tratto di lettera 
alla Madre Generale: «Andare poi nelle case, do­
po che le cose qui saranno calme, dipenderà 
da lei, Veneratissima Madre, chè, io sono felice di 
attenermi ai suoi materni ordini, ed ella lo sa, 
non è vero?» (1) 

E con che senso di sottomissione e di umiltà 
svolgeva i suoi compiti! Sottoponeva la benchè 
minima proposta alla Madre Generale, ne atten­
deva il consenso; quasi ogni sua lettera, si inizia 
e si chiude, con espressioni di questo tono: « ... mi 
prendo la libertà di sottoporre alle sue illumi­
nate viste materne alcune considerazioni riguar­
do ... » (2) « ... Io son felice di attenermi ai suoi ma­
terni ordini ed ella lo sa, non è vero? » (3) « ... Le 
presentiamo le nostre proposte, dopo aver pensato 
e ripensato e, sopra tutto, invocato la divina ispi­
razione. Ora preghiamo di cuore, affinchè Gesù 
buono illumini lei a farci avere l'ultima parola, in 
conformità dei voleri divini». (4) 

E queste sue proposte, chieste all'ispirazione 

( l) L<:ttcra da Alì 2 oll.ohr" 1908 . 
. \"-1 idem, ouol1rc ll)lld. 
( 3) Idem, 2 ottobre 1908. 
(4) Idem, 11 se\tembre 1908. 
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divina e pensate e ripensate, non potevano non 
trovare l'apprezzamento che meritavano. La sag­
gia Madre Daghero sentiva di avere in Madre Ma­
rina, un ben forte e sicuro aiuto nelle difficoltà e 
a lei si appoggiava per avere lumi. Le faceva scri­
vere cl a Madre V aschetti il 1? febbraio 1904: « ... La 
Madre è in pensiero ... Voi che possedete l'arte di 
suggerire, venite in soccorso ». 

La sola a pensarsi inetta e, persino, d 'inciam­
po al bene era ,Jei: « Pare che venendo io, abbia 
portato la iettatura in ques ta lspettoria! e, ben a 
ragione, posso dire al Signore, come g ià un santo: 
che non colpisca gli altri per i miei peccati! » (1) 

Particolari sacrifici e disagi le costarono i due 
viaggi più lunghi del 1914, in Francia - liighil­
terra - Belgio e del 1925 in Egitto - Palestina. 

Nel viaggio di Francia, per la .visita ad alcune 
case dove le suore sono secolarizzate, deve sacri­
ficare l'abito religioso. Lo fa non senza pena, ma 
con tutta disinvoltura, disposta a qualunque sacri­
ficio, pur di giungere a vedere tutte le figlie e a 
darsi conto de visu, dell'ambiente in cui vivono. 
delle difficoltà che hanno e del come si svolge. 
fra loro, la vita religiosa. 

Nel viaggio di mare all'Egitto, particolarmente 
nel ritorno, sofferse moltissimo, tanto che essa 

(1) Lettera a Madre Daghero 30 se l.l embre 1908. 
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Hle:ssa confessò: 4: Senza uno speciale aiuto di Dio, 
non so davvero come abbia potuto scampare alla 
111orte >. 

Si trovò in Terra Santa, in un momento, politi·­
cu mente assai torbido: sollevazioni interne nella 
'iria, rendevano assai pericolosi i viaggi; nono­

fd unte ciò, con coraggio virile, partì alla volta di 
Damasco per visitare e confortare quelle sorelle. 
I ,a città era in istato di assedio. Non senza diffi­
coltà riuscì a raggiungere la casa che, per la pri­
ma volta, aveva la fortunata visita di una supe­
r10ra. 

In Terra Santa però, la sua anima provò sod­
disfazioni ineffabili. 

Sbarcata ad Alessandria d'Egitto 1'8 dicembre 
1925 e visitata quella casa, dove fu accolta con le 
più filiali dimostrazioni d'affetto, partì p er Geru­
salemme il 18, giungendovi il giorno seguente. Al 
suo arrivo, la pioggia, da mesi attesa come la man­
na, si riversò, sulla terra riarsa, a guisa di torrente. 
Ragazze e popolo, con entusiasmo di orientali, le­
~arono il fatto alla sua persona e non finivano più 
di elevarle benedizioni. 

Quel che abbia provato in vista della Città 
Santa, non lo disse: certo, la commozione interna 
della sua anima, sensibilissima a tutto ciò che è 
legato al sentimento religioso, dovette essere gran­
cle. Vi si accoppiava quella di rivedere tante care 

321 

21. - iJ,/'1t tlr e Mwrirw ('opp • . 



figlie che, da lungo tempo, sospiravano la visita di 
una superiora. 

Si trattenne con loro, due giorni e il 22 andò a 
Betlemme per passarvi il Santo Natale. Nuova 
e profonda emozione. 

La cittadina natale di Gesù, al dire di uno 
scrittore ha un'« eterna aureola di gioia> (1) e la 
trasfonde nelle anime dei visitatori, facendoli tra­
salire di un gaudio ineffabile che <non viene dalla 
terra, m~ dal Cielo >. (2) Se sempre e in tutti, Be­
tlemme, la città della pace, genera questo gaudio, 
quanto più, nella festa che è propriamente sua e 
nelle anime che sanno vivere a fondo, il dolce mi­
stero di Cristo. L'anima di Madre Marina, indub­
biamente, traboccò della più pura gioia. 

Alle ore 22 del giorno 24, con un bel gruppo di 
suore delle case di Betlemme, di Gerusalemme e 
di Beitgemal, si recò, frettolosa, alla santa Basilica 
della Natività, per passarvi la notte. Là, dinanzi 
a quelle semplici e sublimi parole (vergate sul 
pavimento) Hic de Virgine Maria ]esus Christus 
natus est, nella contemplazione di quei luoghi ove 
si compì il grande mistero, in quell'atmosfera che 
conserverà per i secoli, i respiri e i sospiri del­
l'Uomo-Dio, la Santa Comunione di quella fortu-

(1) V. GUÉRTN, La Giudea, Cap. I, pag. 120. 
(2) lbUlem. 

not a notte, dovette sigillare un'unione ben intima 
d ·I la sua anima con il Verbo umanato. Ma quanto 
pii:t Un sentimento è profondo, tanto meno si ri­
vela alla superficie. Perciò, non disse e non scris­
se li u lla. Vi sono arcani che le p·arole umane sono 
inadeguate ad esprimere e l'anima li assapora in 
1111 ' intimità tanto più gelosa, quanto più sono 
grandi e portano il tocco immediato di Dio. 

L'agape fraterna di quel giorno, che adunò in 
una, quasi al completo, tre comunità, intorno al­
!' amatissima superiora, ebbe un carattere così ac­
centuato di intimità e di santa unione che parve 
un prolungamento delle divine emozioni di quella 
santa notte. Si gioì e si pianse di commozione vi­
vissima, nota la cronaca. 

Il lunedì 28, Madre Marina ripartì per Gerusa­
lemme. Vi chiuse e aprì l'anno, nel raccoglimento 
delle tradizionali funzioni che rinnovano lo spirito. 

Il 2 gennaio, visitò la Basilica della Dormizio­
ne sul Monte Sion, ricevuta con cordialità somma 
dai Reverendi Padri Benedettini tedeschi che vi 
hanno la custodia e che le fecero visitare anche 
l'interessante museo. Lassù, tutto spira amore e 
l'anima, con Maria, se ne sente inebriata. L'ardore 
dell'antica novizia diciottenne, non attenuato, ma 
reso più vigoroso, dagli anni, dal lavoro, dalle fa­
tiche, sarà esploso . in una segreta, ma fiammeg­
giante invocazione di amore e di eterna unione. 



Nello stesso giorno, visita il Santo Cenacolo, do­
lorosamente trasformato in moschea. Sentimenti 
contras laJJti fra il ricordo dell'infinito amore di un 
Dio e le profanazioni inconcepibili della cecità 
mnana. 

11 pomel'iggio del giorno 5, si reca alla Basilica 
di Santo Stefano tenuta dai Reverendi Padri Do­
menicani e visita anche la tomba dei Re, interes­
santissima per la sua somiglianza con quella _di 
Nostro Signore, quindi, a piedi, arriva fino al 
Monte Oliveto. 

Dà sfogo alla sua pietà, nella piccola cappella 
dell'Ascensione, ora moschea e in mano dei mus­
sulmani. La sua attenzione si raccoglie sulla pietra 
da cui Gesù alzò il volo verso il Cielo, lasciandovi 
impresse le sue divine orme. L'anima, è indubita­
to, si slancia verso l'alto dietro colui che ne è il 
sospiro incessante. 

Scende alla chiesa del Pater, la magnifica chie­
sa delle Carmelitane, dove la divina preghiera di 
Gesù è scritta in trentadue lingue. La preghiera 
del pellegrino, in quel luogo, non può essere che 
quella, e Madre Marina ve la recita con ardore 
nuovo, lentamente. 

Più sotto, l'a rresta, la piccola capp ell a Dorni­
nus flevit che ricorda il pianto di Gesù su Gerusa­
lemme. La vista è incantevole: tutta la città si 
stende dinanzi allo sgu~rdo, così come era apparsa 

ad Divin Maestro. Madre Marina ne è commossa e 
recita a voce alta il Miserere. 

Attraversa la valle di Giosafat, legata al ricor­
do apocalittico dell'estremo giudizio, e si inoltra 
nell'orto degli Ulivi ove sorge la nuova e grande 
Basilica del Getsemani, la Basilica del dolore, 
espresso nello stesso ritmo architettonico. Centro 
d'attrazione, la roccia dell'Agonia: «È il punto del 
Getsemani che più ha bevuto il dolore di Ge­
sù ». (1) 

Madre Marina ne è trasportata e si prostra in 
muta adorazione. Certo, alla sua anima è presente 
il racconto evangelico in quel crescendo di dolore 
passato per l'anima di Gesù: coepit pavere, foe­
dere et maestus esse sino al tristis est anima mea ... 
e dal suo cuore, in unione al Divino Agonizzante, 
deve esserle salita alle labbra l'accorata preghie­
ra: « Padre, non la mia, ma la tua volontà si fac­
cia!» 

Con l'anima commossa, per tutte le sante emo­
zioni di quel pomeriggio, scendendo la sera, fa ri­
torno a casa per la via interna della città. Ha 
camminato quattro ore, in veste e con l'anima di 
una vera pellegrina. 

La festa dell'Epifania la richiama a Betlemme, 

(1) ANGELINI, Invito in Terra Santa, Milano, 1937, An· 
cora. 



nella Basilica della NatiTità, presso l'altare dei 
Magi, il solo a cui possono celebrare i sacerdoti 
catto li c i, e vi effonde, ancora una volta, l'ardore 
della ~1iu pietà. 

F in alm ente, il venerdì 8, con la più intensa 
commoz ione, fu la Via Crucis, seguendo la Via do­
lorosa. O gni ciottolo della via, ogni passo, Ògni 
stazione ha la sua p a rola arcana, il suo ricordo, il 
suo richiamo: l'anim a è presa in una spira d'amo­
re e di dolore e sale, pregando e lagrimando. Pur 
fra il frastuono dell 'immancabile mercato che si 
svolge sul p ercorso, fra l'andirivieni , il vociare 
assordante dei passanti, Madre Marin a la si vede 
a~1<orta nel gran mistero di passione e di sangue 
di Gesù . più presente e vivo e vicino alla' sua ani­
ma di tutto quel mondo di persone, di colori, di 
cose che le si agita intorno. 

Nel ritorno, scende fin sotto le mura del Tem­
pio. Siamo al vespro: gli ebrei vi si raccolgono. 
fra il venerdì e il sabato di ogni settimana, per il 
consueto pianto. È uno spettacolo curioso. La ne­
nia lugubre e tediosa che innalzano, pare la deso­
lata risposta al pianto di Gesù. Madre Marina lo 
sente e si ritira non senza un 'impress ione di com­
mossa compassione. 

11 giorno seguente. a piedi , va a San Giovanni 
in Montana, patria del Precursore, distante dodi­
ci chilometri da Gerusalemme. Vi è ricevuta con 
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la più deferente affabilità dai Reverendi Padri 
Francescani che ne hanno la custodia e le offrono, 
con generosa larghezza, l'ospitale casa dei pelle­
grini per sostarvi fino al giorno dopo. 

La prima visita è all'incantevole Santuario 
della Visitazione dove il Magnificat sgorga d'im­
peto dall'anima commossa nella contemplazione 
della cripta, testimone del primo miracolo di gra­
zia e d'amore che seppe l'intimità dell'incontro fra 
la Vergine e Santa Elisabetta, ne raccolse il pro­
fetico saluto e il sublime cantico di ringraziamento 
e di lode. 

Si reca poi, al Santuario di San Giovanni Bat­
tista, sito nella parte opposta, dove la tradizione 
pone la casa di città di Zaccaria, in cui sarebbe 
nato il Precursore. Dinanzi alla Grotta della na­
tività, Madre Marina si prostra in raccolta pre­
ghiera. Lo spirito austero del Battista doveva par­
larle all'anima ... 

Il giorno seguente, rifà, a piedi , la~ strada del 
ritorno, pensando, forse, con gioia commossa, di 
ricalcare le orme verginali di Maria. 

Lunedì 11, col favore di un Clek, padre di tre 
cx allieve della Scuola Don Bosco di Gerusalem­
me, che gentilmente offrì cinque biglietti gratis, 
può visitare le due grandi moschee di Omar e di 
El-Aksa sorte sulla spianata del Tempio di Salo­
mone. Madre Marina e le suore che l'accompa-



gnano, lasciate come di prammatica, le scarpe al­
l'entrata e, indossando 1e prescritte pantofole, vi­
sitano i due luoghi interessantissimi per i ricordi 
storici che conservano. Una guida fa loro da mae­
stra e richiama i punti rispondenti dell'antico 
Tempio, santificati dalla presenza di Gesù: il luo­
go della Presentazione, della Purificazione, della 
discussione di Gesù fra i Dottori ... Splendore e ro­
vine, santità e abominazione: l'eco viva del pian­
to di Gesù passa nEll' aria e nelle anime. 

È questo l'ultimo luogo che visita. La sospinge 
e preme il bisogno di darsi tutta alle sue sorelle. 

Ritornata da Damasco, prima di lasciare Geru­
salemme, il venerdì 12 marzo, fa ancora una volta 
la Via Crucis, percorrendo la via dolorosa. 

Così, nel ricordo doloroso della Passione di Ge­
sù, chiude quel suo viaggio in Terra Santa, fra 
tutti, il più ricco di sante emozioni. 

* * * 

Fra i viaggi, le visite prolungate alle case; le 
preoccupazioni e l'assillo del suo grave compito 
nei riguardi delle scuole, la sua anima apostolica 
sapeva trovare ancora un margine per altre attivi­
tà e vi si diede con un ardore così vivo da far 
pensare fossero quelle, l'opera sua più importante. 
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Erano in verità, l'opera del suo cuore. E, in prima 
linea, I' e: Apostolato dell'Innocenza ». 

L'idea di quest'associazione giovanile per l'as­
sistenza spirituale dei missionari, se ebbe origine 
in un'ora di penosa e sanguinante crisi di spirito 
di un fervente missionario, lontano, solo, senza 
mezzi, di fronte a un numero schiacciante di ani­
me, chiuse ad ogni spiraglio di fede, trovò in Ma­
dre Marina l'organizzatrice pronta e mirabile. 
L'ideale missionario, legato in lei, con la vocazio­
ne, troppo a lungo chiuso nell'anima, si sprigionò 
in una fiamma divampante. 

Si trattava di chiamare a raccolta le anime 
giovanili; di infervorarle nella santa missione; di 
indicar loro i mezzi e i modi per realizzare un ef­
ficace aiuto spirituale ai missionari, di organiz­
zarle in una ben ordinata associazione, con le sue 
finalità, le sue norme, il suo statuto. 
,,.1 Sorse così, una vera crociata giovanile con 
una sua perfetta organizzazione. Scopo: combat­
tere a lato dei missionari di tutto il mondo, con la 
preghiera e il sacrificio, per il trionfo del Regno 
di Dio in tutte le anime. Ha la sua giornata cli la­
voro e di raccolta, il martedì; le sue zelatrici, im­
pegnate a tener desto, con sempre nuove industrie, 
il fuoco missionario; la sna festa annuale, comple­
tata da piccole mostre di lavori pro-missioni e, 
simbolo di fervore, sintesi di propositi, il suo inno 
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missionario. Una cassetta, ai piedi dell'Altare o di 
qual che immagi ne sacra, raccoglie ogni settimana, 
il mnnero dell e preghiere ed. opere buone offer!e. 

Madre Marina vide in essa, oltre la sopranna­
tu ralc efficacia delle dirette finalità che la ani­
mano, un immediato e potente mezzo di educa­
zione e di elevazione di quanti vi partecipano. È 
una scuola di sacrificio, di dominio di sè; una gin­
nastica morale delle più proficue : si' impara a di­
menticare sè stessi, a porre gli interessi di Dio e 
della sua gloria, avanti a tutto. 

Scrive infatti: « Tutte le volte che sapremo 
ben valercene, le fanciulle impareranno a vincere 
le loro non buone tendenze, a prati care le virtù 
che loro richiedono spesso gravi sforzi; sentiranno 
suscitarsi nel cuore e, a poco a poco rafforzarsi. i 
più filiali sentimenti verso il buon Dio; la più pro­
fonda venerazione verso la Santa Chiesa, il Papa 

. e il Clero; a più cordiale interesse per le anime; 
l'amore e la gratitudine più sincera per coloro da 
cui ricevono beni non vani e passeggeri, ma eter­
ni; la stima per quanti sacrificano agiatezze, fa­
miglia, patria, tutto loro stessi per la sola gloria 
di Dio e per le anime ... Così educate, le fanciulle 
porteranno nella famiglia e nella società, la divina 
fiamma dell'apostolato: invece di occupare mente, 
cuore e mano in cose frivole e volgari , si sentiran­
no come istintivamente eccitate a consacrarsi alla 

:mo 

più nobile delle missioni: la propagazione del Re­
gno di Dio sulla terra ». (1) 

Questo lo scopo cui volgeva il lavoro dell'Apo­
stolato, incitando le suore ad animare le fanciul­
le ... < a frequentare più regolarmente le lezioni di 
Catechismo, a studiarle con maggior diligenza, a 
pregare di cuore affinchè in tutti si accenda il de­
siderio di conoscere il buon Dio e di amarlo ... a 
essere più buone in casa e in iscuola per far sem­
pre più amare e stimare le virtù che esse hanno 
imparate nel Catechismo ». (2) 

Viveva in lei, potentemente, quel senso che fa­
ceva dire a un grande conoscitore di anime e di 
ambienti giovanili, il Padre Chautard:. « ... il mo­
do di preservare certe anime è, per eccellenza, fin­
grandire l'orizzonte della loro salvezza individua­
le, trasformandole in apostole ». (3) 

Si infiammava perciò, sempre più nel santo 
ideale e nel dicembre 1916, scriveva: « ... ci com­
muova la divina voce che giunge dalla capanna di 
Betlemme; ascoltiamo il Divino Maestro che an­
cora ci dice: -- Come il Padre ha mandato- me, 
così io mando voi - e, con la preghiera, con le 
esortazioni, con l'esempio, accendiamo e propa-

(1) Circolare 24 marzo 1919. 
(2) Circolare 24 febbraio 1922. 
(3) Dom G. B. CHAUTARD, Cap. XV, lst. Propaganda 

·1.ihrnrin, Milano. 
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ghiamo sulla terra, il sacro fuoco di Gesù e coope­
riamo a fare di tutti i popoli, nella medesima legge 
e 11clla s i.essa fede, un solo ovile sotto un solo pa­
store ... Oh! almeno da questo Santo Natale viva e 
si ra fforzi in noi e in ciascuna delle anime a noi 
affidate, questo spirito di propagazione cattolica, 
che è spirito di verità, di carità e di santa liber­
tà! ;) (1) 

Trascorso un po' di tempo, tornava a riattiz­
zare il fuoco con argomenti e spinte sempre nuove. 
Nella ·circolare del gennaio 1923 vergava que­
ste righe: « Abbia sempre maggior incremento 
quest'opera tanto umile, pur sì potente; tanto in­
tima, pur già si vasta; opera davvero meravigliosa 
che, mettendo a soprannaturale interesse gli atti di 
virtù di quelle stesse anime tenere, deboli, spesso 
anche difettose, a noi affidate, viene ad accumJI­
lare, proprio secondo i nostri fini, un preziosissimo 
ed immenso capitale. destinato a sorprendenti con­
quiste per la causa del buon Dio! » 

Di tali conquiste, di tale fattivo aiuto fanno 
fede le lettere · di due zelanti missionari. Il Vesco­
vo martire, Mons. Versiglia scriveva alle alunne 
di Nizza il 6 febbraio 1921: « ... Io non vi conosco, 
ma sento che ci fate del bene cd i miei confratelli 

(1) Circolare 24 dicembre 1916. 
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esperimentano sensibilmente l'aiuto che loro pre­
state. 

«Quanto è bella la Comunione dei Santi nella 
Chiesa Cattolica! Sentite: i nostri bravi missio­
nari lavorano, si affaticano e soffrono: qualcuno 
di essi, sopraffatto dalle difficoltà, avrebbe mo­
tivo per disanimarsi e abbandonare l'impresa. Ma 
devo constatare che, quanto più gravi sono le dif­
ficoltà, tanto più opportuno giunge loro il soccor­
so: molto sovente nei momenti in cui, umanamen­
te parlando, meno lo si potrebbe aspettare; come 
se qualche buon Angelo si prendesse cura spe­
ciale di loro. E chi sarà questo buon Angelo? ... 
Esso è tra di voi che prega, soffre e si sacrifica 
per le anime redente da Gesù ». 

L'altra lettera indirizzata alla Madre Generale, 
è del fervente missionario che, primo, lanciò l'i­
dea di una così santa crociata, il salesiano Don 
Fergnani: « ... È tempo di raccolta e come l'agri­
coltore dopo molte fatiche, si rallegra dinanzi ai 
monti di graniti covoni, così io penso, la S. V. R e­
verendissima proverà non minore gioia nel ve­
dersi tra mano gli olezzanti e ricchi manipoli, 
che in ogni parte del mondo, si sono mietuti nel 
florido campo dell'« Apostolato dell 'Innocen za ». 

« Dal canto mio non posso saziarmi di contem­
plare il Sommario dell'anno 1920. Che magnifica 
fioritura di opere buone! Oh, se quelle cifre par-



lassero, quanti palpiti ardenti, quanti atti gene­
rosi mi racconterebbero! > (1) 

Non si ingannava. E Madre Marina tradisce 
la sua commozione, nel trascrivere foglietti come 
ques ti, depositati anonimi, nella cassetta dell'A­
postolato: « Ho raccolto delle briciole lasciate ca­
dere a terra da una mia compagna, perchè Dio le 
cangiasse per tanti innocenti, in Pane degli An­
gioli >. 

« Perchè la Chiesa abbia santi sacerdoti e ze­
lanti missionari, vinsi il mio malumore, e pro­
curai persino di tenere allegre le mie compagne ». 

< Ho vinto una forte tentazione di curiosità, 
per ottenere dalla SS. Vergine, per qualche ani­
ma, il desiderio di conoscere la vera Religione». 

«Avevo freddo: lo sopportai volentieri, per-
chè Gesù infiammasse del suo amore un'anima 
appena iniziata alla conoscenza di lui ». 

<Quanto ho sofferto oggi! Ma se la mia soffe­
renza può ottenere la perseveranza nel bene a 
qualche anima consacrata all'Azione Cattolica, nel 
secolo o nella religione, sono disposta a soffrire 
ancora di più». 

« Perchè il Papa sia confortato dalla santità 
del Clero, ho distrutte tante cose cui avevo un 

(1) Lettera a Madre Marina Coppa, Beitgemal 1° gen­
naio J 929. 

certo attacco e che in passa to, mi fecero perdere 
il tempo e la pace del cuore ». 

Sono rivelazioni che confe rmano quanto aves­
se ragione di affermare: « Il cuore fervido e puro 
è naturalmente portato a tutto ciò che è bello, 
grande e buono; l'anima giovanetta è terra ver­
gine in cui cresce e dà frutti abbondanti il se­
me che le si affida». (1) 

Conosceva bene le anime giovanili. 
Quest'opera del suo cuore, cui dedicò tempo 

e scritti non pochi, la rivelò nella sua pienezza, 
apostola ardente degli interessi del buon Dio. 

Del resto, questi, ovunque li scorgesse, la scuo­
tevano ed entusiasmavano tutta, trascinandola a 
qualunque sacrificio. Non sapeva, nè poteva con­
cepire la sua vita che nei fini della gloria di 
Dio. Tutto era nulla per lei, pur di dare al Si­
gno_re un'anima di più; pur di far trionfare il suo 
Nome e i suoi diritti ; pur di vederne estesi la co­
noscenza ed il culto. Le sue attività, i suoi sforzi, 
i suoi sacrifizi erano tutti volti a quest'unico 
fine, da cui le veniva ogni energia ed ogni ardi­
mento. 

Per questo, fu anche lapostola ardente della 
causa di Beatificazione di Madre Mazzarello. Con 
occhio sicuro, seppe vederne la mirabile santità, 

(1) Circolare 24 fehhraio 1919. 



sotto i veli della semplicità e dell'umiltà che la 
nascond evano; si studiò di farla conoscere ed 
amare ; lavorò nell'ombra, con tenacia e non senza 
difficol lù, pe rchè ne fosse introdotta la causa; 
seguì e sostenne tutte le tappe di questo non 
breve processo, senza però avere il conforto di 
vede rne il desiderato compimento. 

Quando l'unione ex allieve sorta come primo 
nucleo in Tori110, <I i ci ro l'impulso e le direttive 
del Rev.mo Siguor Don Filippo Rinaldi, andò 
prendendo forma e stabilità, fu poi Madre Marina 
che ne appoggiò e favorì, in un primo tempo, la 
diffusione e la sistemazione in It:alia e all'estero. 
Scorse 'immediatamente in essa, una duplice, im­
ponente forza morale: da una parte, un mezzo ef­
ficace per custodire, ampliare e rafforzare l'o­
pera educativa cristiana svolta nei Collegi, negli 
Oratori e nei Convitti; dall'altra, un aiuto po­
tente per allargare indirettamente la sfera d'a­
zione dell'Istituto e l'influenza del suo spirito e 
del suo metodo in mezzo al mondo. 

Con vero conforto, constata che: «in alcuni 
luoghi, non solo viene promosso con molto zelo 
il bene delle associate, con istruzioni, confe­
renze, esercizi di pietà e biblioteche circolanti; 
ma ancora, proprio secondo i provvidenziali in­
tenti del Venerabile Don Bosco, si continua a 
sostenere l'opera nostra in mezzo alla società, 
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provvedendo e soccorrendo ben anco, ai bisogni 
materiali della nostra gioventù e, sopra tutto, 
portando nelle famiglie, prudente ed efficace ri­
medio a tanti mali morali, sia rafforzando in 
C$Se, il sentimento cristiano, sia istruendo e ca­
techizzand.o l'infanzia e la gioventù povera ed 
abbandonata ... ». (1) 

E questa constatazione lancia come un pro­
gramma a tutte le case perçhè, su tali linee, sia 
modellata ogni nuova sezione di ex allieve. 

Non lascia poi dal seguire individualmente 
con lettere ed interessamento al tutto materno, 
quelle tra esse che le si affidano, impe~nandosi 
anche a sistemarle onorevolmente e a soccorrerle 
nei loro bisogni e, sopra tutto, a sostenerle nella 
fede e . nel sentimento cristiano, affinchè conti­
nuino ad essere parte .viva cli quella famiglia di 
cui, effettivamente le sente una grande forza e 
una vera filiazione. 

Fra le attestazioni troviamo questa, riboc­
cante di nostalgica commozione: « Qiiale di noi 
ha avuto un problema di vita che Madre Marina 
n.on si sia adoperata a risolvere? E non aspettava 
di esserne richiesta; le bastava conoscere una ne­
cessità perchè tosto il suo cuore più non misu­
rasse nè fatiche, nè umiliazioni, e volesse fal' ri-

(I) Circolare 24 febbraio 1916. 
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splendere il sole ove le nubi avevano teso il velo 
del dolore. Bisogno materiale o bisogno spiri­
tuale : amici o nemici: buoni o cattivi: chi per 
qualunque verso e sotto qualsiasi titolo pìcchiava 
all'anima di le i, nobilissima, trovava la sorella, 
l'amica, la madre. Ella· vedeva Dio, solo Dio in 
ogni creatura e tutto le era niente per amor di 
Dio ». (1) 

Così il suo lavoro non ha soste, nè limiti: è 
una porta aperta a tutte le iniziative buone e 
sante. 

"Chi non sa .lavorare non è Salesiano> aveva 
dichiarato Don Bosco un giorno, discorrendo fa­
miliarmente, col futuro Pio XI. (2) 

Guardando alla laboriosa vita di Madre Ma­
rina Coppa possiamo ben affermare: ecco un'au­
tentica Figlia di Don Bosco. La luminosa fiaccola 
del Padre non si è spenta fra le sue mani. Splende 
come un faro in vedetta. 

(1) V. « Mamma Ma rgherita » 1928. 
(2) CE RTA, Annali della Società Salesiana, Voi. I, pa­

gina 725. 
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X. 

Maternità e forza 

<La soave Madre dalla tempra di ferro e dal 
cuore teneramente materno ». L'espressione la de­
finisce. Quante l'hanno conosciuta non esitereb­
bero un istante, a ritrovarla in queste linee. 
Tutte, a prova, l'hanno sentita così: materna­
mente virile, virilmente materna. Aveva parole, 
tratti, attenzioni che commovevano per la deli­
cata tenerezza: una madre sola, e la più sollecita, 
vi avrebbe potuto arrivare. Su questa maternità 
squisita, si innestava una forza virile che non la 
distruggeva, ma la rendeva più sicura, più ripo­
sante, per quante le si affidavano, che si senti­
vano insieme « fermamente sorrette e indicibil­
mente confortate ». 

Il suo interessamento non finiva nelle parole; 
la sua comprensione non si chiudeva in una vana 
eonsolazione; i suoi consigli, le sue correzioni, 
ogni suo incitamento al bene erano pervasi da 
lanta dirittura di intenzione, da tale disinteres-



sato amore delle anime, che lasciavano persuase, 
soddi sfatte e persino contente, anche quando 
erano stati brucianti e taglienti per la natura. 
Lo conferma una sincerissima e spontanea con­
lcssioue scritta: « Le sue paroìe hanno stritoiato il 
mio orgoglio. Non avrei saputo sopportarle se 
non mi fossero venute da lei che mi ha tanto be­
neficata ed amata e ancora ama l'anima mia ». 

Il diritto della sua forza poggiava sulla forza 
del suo amore; per qnesto giungeva sempre al­
l'anima anche se, apparentemente, sembrava fatto 
per chiuderla. 

Una ricca fioritura di episodi ritrae al vivo 
questo duplice aspetto della sua figura. Impos­
sibile raccoglierli tutti. Tuttavia, essi dicono, 
più e meglio di ogni parola. Lasciamoli dunque 
parlare così, spontaneamente, come si presentano 
sui fogli a righe o quadrettati, grandi e piccoli 
che sono qui sotto gli occhi: scrigni preziosi di 
tante più preziose testimonianze. Non aspettia­
moci grandi cose: sono le pietruzze, accostate 
l'una all'altra, che compongono i rnosa1c1 pm 
ammirati: quanto più piccole, tanto più perfetti. 

Eccone una prima serie. 

In partenza per la Terra Santa, sosta a Mes­
sina e si dirige, frettolosa, al fiorente Collegio 
di Alì. Non vi è attesà e nessuna ·è a riceverla 

ulln stazione. Anzi, entra in casa, sconosciuta 
dullu giovane portinaia che non l'ha mai vista 
l ' s'avvia sorridente alla cappella. In fondo al 
('o rridoio le si fa incontro « trasfigurata di gioia 
('di tenerezza», proprio colei che cerca, una delle 
s 11 e figlie più anziane: 

- Madre Marina, lei qui senza dirci nulla a 
questo modo? 

- Sono venuta per vederti, e per dirti una 
parola ... 

« Quella suora aveva perduto la mamma un­
dici giorni prima: ed ella, la madre dell'anima, 
interrompendo il suo viaggio scendeva a dirle 
una parola di pietà e d'amore ». (1) 

È di passaggio ad una stazione. Una suorina 
corre ad attenderla ansiosa: ha un gran bisogno 
di parlarle, di confidarle una grossa pena, ma il 
tempo, tiranno, non le permette che un , cenno. 
La macchina fischia, il treno parte. Madre Marina 
è ancora al finestrino a consolarla col gesto e con 
le parole che non si afferrano più e si allontana, 
portandosi nel cuore la desolazione di quella 
sua figliuola. Ma è madre, ed eccola, fra lo sco­
timento del treno in corsa, vergare una lunga 
lettera di conforto. Alla prima stazione, laffida 

(1) SU:pplemenfo a:l « M. Morand », aprile 1~28. 



a persona di fiducia. Un'ora dopo quella suora è 
consolata dal suo scritto teneramente materno. 

« Madre, - le confida un giorno una diret­
trice, - suor ... in quella casa soffre, indipenden­
temente dalle persone; non può provvedere? -

«L'anno è già iniziato, il personale a posto ... 
Come fare? Bisogna evitare giudizi, interpreta­
zioni, parole ... Preghiamo!» 

Ma il giorno dopo, la cosa è risolta. Forse, il 
suo cuore cli madre ha vegliato per trovare la non 
facile via d'uscita. Lasciar soffrire? Assoluta­
mente non può. 

« Sai? - comunicava all'interessata - ho po­
tuto provvedere senza ledere la carità: ho pre­
sentato alla Madre la nota delle studenti per il 
corso cli Ginnastica ed ho messo, prima, la suora 
di cui mi hai parlato». 

Carità industriosa. 
Ora l'assilla il problema: «Come si fa ad ac­

contentare una, quando occorre scontentare un'al-· 
tra? » Ma trasalisce di gioia quando può afferma­
re: «Ho trovato il mòclo cli accontentare tutt'e due! » 

Per la madre, tu!ti i · figli sono figli. 
' ~ ·~· ,~- .. 

Un giorno, s'imbatte, In un corridoio, con una. 
giovane sorella che ha sul volto, sbiancato più 

del solito; i segni non dubbi, di una reazione in­
teriore. Non sfugge al suo occhio. Subitamente 
l'accosta e: 

- Ma suor ... che cos'hai?! -
La risposta, uno scoppio di pianto, non può 

più chiaramente confermarla nel suo ansioso dub­
bio. Presala per mano, la conduce nel suo ufficio. 

- Tu hai bisogno di piangere ... Piangi qui, 
finchè vuoi! In questo momento non posso fermar­
mi . .-. sono attesa. Ti cliiudo dentro. Tornerò presto. 

- E se mi cercano? 
- Non importa, non pensarci! -
Esce, portandosi via la chiave. In quell'anima, 

il dolore non tarda a mutarsi in dolce commo­
zione. La bontà, la fiducia di Madre Marina la 
penetra.no tutta. Quando la buona Madre fa ri­
torno, si sente un'altra. 

Ora, Madre Marina le siede accanto e vuol sa­
pere tutto. È sua quella figliuola dall'infanzia 
religiosa e le si apre senza reticenze. Sono ma­
lintesi che le intralciano la · via e le serrano il 
cuore. 

- Ma perchè hai taciuto finora? dovevi venir 
prima, .. · dovevi parlare... Ora, offri tutto al Si­
gnore e pensa che non ·solo io sono sempre cli­
sp9sta . ad aiutarti, ma tutte le _ M.adri ... ·Adt!sso 
sei s.er ena, v_ero? 

- Sì, Madre Marina, non :.soJo s_e;\"t;:U:~ : : m~ 



pronta ad affrontare le stesse difficoltà perchè lei 
mi ha rianimata ... -

Sorride di soddisfazione e, salutandola, l'ac­
compagna fin sulla porta, che apre con un ul­
timo: 

- Ricorda: tutto per amor di Dio e delle 
anime! -

Il noticino dei suoi pensieri ci scopre il geloso 
segreto di questo suo agire: 

«Il consolare un cuore e condurre un'anima 
a Dio è la felicità sulla terra». 

Lei aspirava a questa felicità e la viveva! 

Una direttrice va a Nizza nella circostanza 
di una festa. Spera di poter avvicinare una Ma­
dre: ne ha proprio bisogno, fra le difficoltà e le 
pene che l'assillano. Ma non ha scelto bene. La 
giornata passa senza poter raggiungere il suo in­
tento: vi sono troppe suore in casa, troppo mo­
vimento. 

È già in portineria per partire. Scorge Madre 
Marina (non mancava mai, all'ora delle pat­
tenze!): 

- Oh Madre, vado a casa con tutti i miei 
fastidi! - le dice con visibile pena. 

Màdre Marina lascia tutto e l'accompagna 
fino in fondo al lungo viale, perchè p!'>ssa avere 
il d~id~~fo sblli~Vo. 

Un'assistente è sotto l'ingiusta accusa di grave 
mancanza. Tutto depone in suo sfavore e sembra 
prudente toglierle l'ufficio esercitato per tanti 
anni. La direttrice, sentita l'interessata, può con­
statare che la cosa sta diversamente. però. non 
ripiega dal provvedimento preso: non sarà più 
assistente. Lo viene a sapere Madre Marina. Il 
suo senso di giustizia ha una scossa: non può, non 
deve essere così. Interviene e la suora sarà an­
cora assistente, se non delle interne, -ormai si­
stemate, delle esterne e dell'oratorio. 

Toccare la riputazione di una suora qualun­
que e anche, di una ragazza, era toccare la sua! 

Un foglietto ci fa questa rivelazione: <Tutta 
la sua gioia era nel sentire parole di lode a ri­
guardo delle sorelle>. 

Ciò è più perfetto ancora del _ difendere la 
stima altrui: lei giungeva qui. 

È in partenza una missionaria. La sorella, 
suora anch'essa, è nell'agonia del distacco. Qual­
che superiora che la sa debolina di salute, la 
consiglia a non andare alla stazione. È veramente 
un sacrificio grave. Madre Marina, saputolo, in­
tuisce tutto e le mànda a dire: 

- Vai pure alla stazioné, ti accompagnerò 
io, -

E ve l's.~compagna·. Nel rie-<mdurl'a rt t'a'1~. il 
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suo cuore di Madre trova parole e attenzioni che 
commuovono e consolano. 

P er questo forse, c'è chi ha scritto: 
« Sape va curare le ferite con tanto balsamo 

cl1 e quasi s i desiderava essere nel crogiolo del 
dolore per gustare la gioia di essere da lei con­
solate». 

Una suora estera, cli passaggio in Italia, si 
accinge a scrivere vicino al s110 letto. Ma, ahimè! 
una mossa imprevista dà 11 n urto al calama~o 
che si riversa, in pieno, sulla coperta bianca. Ne 
è penatissima, nè sa come fare, nuova dell'am­
biente e della casa. Proprio in quel momento, 
pass~, angelo del conforto, Madre Marina. 

- Non è nulla, non è nulla! Aggiustiamo su­
bito fotto . -

Così dicendo, si porta via il disgraziato copri­
letto, fa sparire ogni traccia del malestro e, con 
esso. tutta la pen a. Non può permettere che la gio­
ia di quella sorella, venuta per la prima volta alla 
Casa Madre, possa essere menomamente turbata. 

Ritorna un suora cli lontano? Le va incontro 
fin in fondo al viale. Impossibile attenderla in 
casa, seduta a tavolino. E se una p(lrte, è ancora 
lei che l'accompagna. A una cli queste partenze, 
~; legata una delicata sfumat.ura. d~lla sua carità. , , , .. . ' .. 

Lungo lo stesso viale, scambia, per averla scorta 
solo allora, la sua sottana con quella, troppo usa­
ta, della partente. 

Giunge una suora per la morte della mamma. 
Madre Marina la circonda delle più affettuose 
attenzioni. Vuol vedere dove dorme, se è coperta 
sufficientemente, se le manca qualche cosa e, 
poichè piove a dirotto, per lora del fun erale, le 
fa trovare in portineria le soprascarpe per lei e 
per la compagna. 

Alla sera, a cena, essendo soltanto due le 
Madri in casa, la vuole nel loro refettorio. Fi­
nezze materne. Quella era veramente l'ora di 
moltiplicarle e farle sentire. 

Il dolore degli altri è il suo. 
Sa una suora sofferente p er qualche notizia 

penosa? Madre Marina la va a cercare. Ne vede 
un'altra in chiesa acl assistere la santa Messa 
celebrata per qualche persona cara? Madre Ma­
rina le si trova vicino. 

Ricorre un doloroso anniversario a lei noto? 
Le giunge notizia che qualcuna è in pena? Non 
lascia di mandare una parola di materno con­
forto. Ci sono qui, sotto gli occhi, i biglietti rive­
latori. Suonano così: 

« ... Quando· ancor io ricordo il nostro Don ... [è 
il fratello cii due suore) prego per .h1i e mi ;rac~ 



comando alla sua protezione! Coraggio e fiducia 
nell'unione sempiterna in Paradiso!» 

Un allro: 
« Oh, quanto e con quale cuore ti penso e mi 

sento a te vicina in questo tempo di intensa, pro­
fonda sofferenza! » 

E un terzo, a una studente, afflitta per una 
bocciatura che potrebbe compromettere l'anno: 

.: ... mi fa solo pena per la pena che tu provi, 
ma che devi continuare ad offrire al buon Dio, 
non permettendoti di tenerla ... per te, più! 

« Sta quindi tranquilla, procurando così, di 
acquistare meriti speciali per la nostra vera Pa­
tria ». 

•, Si bussa al suo uffic io e un avanti pronto e 
cordiale, fa spalancare la porta ed il cuore. È là, 
pronta ad accogliere, non di rado, si alza, anche 
dinanzi alla più umile suora e le va inc~ntro, 
sopra tutto, se si tratta di suore anziane, malatic­
cie e sofferenti. Sempre, depone la penna, la let­
tera o il libro che ha tra mano, e ascolta come 
se avesse null'altro a fare. 

E quante confidenze, liete e tristi. quante am­
ba11cie si river11ano in quel cuore! Più que~te di 
quelle, poichè, !!Ì conosce a prova, la sua com­
prensione, la sua materna bontà, la sua arte 
di sdlJevare e t'on-fartare. 

Parla una postulante: <i: Era una mattina d'au­
l 1111110, nel cuore avevo ancora fotte le voci di 
addi o delle persone care che avevo lasciato e fui 
co11<lotta nel suo ufficio. Un sorriso indefinibile 
11d suo sguardo, poche parole di un'affettuosità 
semplice e serena, poi una medaglietta di Be­
tlemme (da cui era appena tornata) per me, un'al­
lra per la sorella che avevo lasciata piangente 
alla stazione della mia città. 

«E in quei primi giorni di lontananza dalla 
famiglia, in una vita nuova, di fronte a consuetu­
dini affatto impreviste e imprevidibili, a diffi­
coltà che a tutti sarebbero sfuggite, nell'affiorare 
di bisogni dell'anima che io stessa non avrei sa­
puto definire,' nè forse osato manifestare, sem­
pre e dovunque e a tempo opportuno, arrivavano 
la mano invisibile e il previdente, santo affetto 
di Madre Marina che aiutava non richiesta, che 
indovinava le debolezze del momento ». . 

L'antica Maestra delle postulanti non è morta 
in lei, ma sublimata dalla sua nuova e più larga 
maternità spirituale. 

Passando in corridoio ne incontra qualcuna? 
Non lascia dal fermarsi .e interrogarla con af­
fettuosa premura: Chi sei? Come stai? Sei . al-

· 1egra? ... 
Ad una che ancora non la conosce, rivolge, 

per prima, un così cordiale Viva Gesù! e la rin-
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franca con un sorriso così schietto, che quella non 
se ne dimenticherà più. 

Passando d 'inverno sotto i porticati ne trova 
un'altra a scopare. Proveniente dalla mite riviera, 
è sensibilissima al rigido freddo piemontese e 
tiene le mani avvolte nel grembiale. Madre Ma­
rina se ne inter essa maternamente e provvida­
mente. Pochi giorni dopo, quella postulante è 
tolta da quell'ufficio. 

Una novizia timidissima, piange sovente e lei, 
Madre buona, passa con più frequenza dal corri­
doio dove la sa a pulire e preparare i vasi della 
chiesa, per rivolgerle una parola di saluto e di 
incoraggiamento. 

Ora è la volta di una suora timorosa che si 
amareggia eccessivamente per ogni più piccola 
mancanza. Madre Marina la segue, pronta sem­
pre a risollevarla e incoraggiarla. 

Quando non può fermarsi con qualche ~orella 
bisognosa di conforto, passandole accanto, le dà 
un segno almeno, di materna bontà: - Viva 
Gesù, sµor ... Buona giornata e allegra, neh! Tutto 
per il Cuore di Gesù! - le dice, battendole lieve­
mente la spalla. A quella basta p er essere con­
solata. 

< La più piccola cosa - ha detto Lacordaire 
- mostra a prima vista un cuore benevolo; il suo 
silenzio stesso ha un'eloquenza che attira; tocca 
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i>cnza parlare, piace senza saperlo, regna con un 
impero che non gli costa nulla e che nessun altro 
saprebbe uguagliare :. . (1) 

È l'impero della bontà, il solo che giunge alle 
anime, le commuova e le trasformi. Inesauribile 
come la fonte infinita cui partecipa, la divina 
Bontà, si moltiplica in una serie ininterrotta di 
atti, sempre nuovi, sempre caldi di amore. 

;~·""""~"'! 
Una giovane professa giunge per la prima 

volta a Nizza. È quasi sperduta in quella grande 
casa. Madre Marina le si fa incontro e, come 
avesse niente da fare, lei stessa la conduce a visi­
tarla tutta. Giunta in refettorio, le fa portare una 
buona tazza di caffè. Quella, .confusa e commossa, 
non finirà di ripetere d'aver trovato in lei, una 
madre vera. 

Sono quasi le ventidue. È già sfilata in si­
lenzio, tutta la comunità. Ultima a lasciar la 
chiesa, Madre Marina. Nel passare in un corri­
doio, s'accorge che due suore si avviano verso 
una stanza di passaggio. Le segue e domanda: 

- Dove andate? Cosa fate? -
Si preparano a passar la notte, alla meglio, 

in quell'ambiente, per sorvegliare il vicino banco 

(1) 4a Conferenza di Tolosa, 1854. 

:&51 



di beneficenza. Madre Marina non vuole saperne 
di più, se ne va frettolosa e, pochi minuti dopo, 
ritorna, portando a fatica, un materasso. È il suo. 
Le su.01·c pl'otestano, ma devono obbedire: lei, per 
quella notte, dormirà sul saccone, ma le sue figlie 
si riposeranno un po' meglio, e ciò è ìl suo miglior 
riposo. 

Ha tra mano una busta con lettere e im­
magini. Passa il peso: - Tolga le immagini, le man­
derà un'altra volta, - suggerisce la segretaria. 

- No, povera postulante, è felice di mandarle 
ai suoi parenti: perchè privarla di una gioia 
buona ed innocente? -

Studia una soluzione che concili la carità con 
la povertà. 

. La trova, felice di spedire lettere e immagini. 
Sfumature non insignificanti. 

I parenti delle suore! Li sente suoi: , 
« Dammi ad occasione, tue care notizie e quel­

le di tutti i cari tuoi, che sono pure i miei ». 
È una sua lettera che parla, ma potrebbero 

essere molte. 
I genitori poi, rivestono qualcosa di sacro per 

.lei. Non sono essi i ~acerdoti di un sacrificio ben 
gradito a Dio? 

Una mamma viene a trovare la figlia partente 

per le missioni. Madre Marina appena lo sa, la­
scia tutte le sue occupazioni e si avvia al parla­
torio, con un bel pacchetto di libri, immagini, 
medaglie. Circonda la buona signora di tanta te­
nerezza che questa, partendo, non ristà dall'af­
fermare : - Sono così confortata dalla bontà di 
quella superiora che non soltanto la mia N ... 
ma due, ma tre, ma quattro figliuole, se le avessi 
manderei in missione. -

Giunge a una suora, l'improvvisa notizia della 
malattia grave del padre. La direttrice, non pen­
sando che . la cosa possa precipitare, fa tardare 
la suora per affidarle, nel viaggio, un lavoro che 
si sta ultimando per la casa ispettoriale. Giunge 
cosi in famiglia, che il padre, agonizzante, non dà 
più segno di conoscenza e, poco dopo, muore. La 
suora, straziata dal dolore, nel rito{·no, passa 
dalla casa ispettoriale e riversa nel cuore di Ma­
clre Marina, colà di passaggio, la piena della sua 
angoscia. Questa volta, quel cuore di madre 
giunge fo{ là dove dice San Paolo, parlando della 
vera carità, a « piangere con chi piange». (1) 

Impone poi, alla direttrice, causa di quel pe­
noso ritardo, la celebrazione di due Messe in più 
per il defunto. 

( l ) Rom. XII, 15. 



Viaggiando, è piena di attenzioni per quelle 
che l'accompagnano. Se una soffre il treno, è 
pronta a cederle il posto migliore, a sostenerlà 
con cordiali, a farla riposare, a confortarla in 
mille modi. 

Giunge, in uno dei suoi molti viaggi, m una 
città della Sicilia. Prima di pensare a sè, pensa 
a colei che l'accompagna: 

- Ora, va a riposare, -- le raccomanda - f' 

riposa fino a domattina. -
Più ·tardi, ancora in piedi, la va a vedere: 

Ti occorre qualche cosa? 
- Ho sete. 
- Ora non conviene che tu beva, ti potrebbe 

far male ... -
La cosa rimane lì, ma presso la mezzanotte, 

qualcuno bussa nuqvamente a quella camera: 
- Chi sarà a quest'ora? - si domanda la 

suora. Sorpresa! È Madre Marina. 
Ha male? 

- No. no, nulla, sta tranquilla. Siccome ti ho 
detto di non bere subito, pensando avresti sof­
ferto la sete tutta la notte, vengo a dirti di farlo 
pure ora; - così dicendo, le porge l'acqua. 

Questo, molto semplicemente, si chiama di­
menticare sè per gli altri. Cosa non altrett.anto 
semplice e comune, in pratica. 

In un altro viaglgio, ad una stazione inter-

11wd iu, sule per unirsi a lei, una suora destinata 
pe r la Sicilia. Si accorge che non istà bene. La 
i11l c t·roga e sente che, da poco, ha subìto un'o­
p e rnzione. Il suo cuore di madre si investe imme­
d iutamente della situazione: nuova, malandata, 
in un ambiente non conosciuto. Interpretando 
lu Madre Generale, cui manda subito un espresso, 
le cambia destinazione e la manda in una casa 
dove c'è u11'Ispettrice che la conosce e conosce 

suoi bisogni. 

Trova in una casa di Scuole comunali, una 
maestra poco bene di salute cui toccherà, nel 
nuovo anno, una classe faticosissima e nume­
rosa. La manda in altra casa, non dubitando di 
perdere anche la scuola, pur di salvare quella 
sua figliuola. 

In una visita (nulla le sfuggiva!) vede la suora 
addetta alla guardaroba che, trascinando una 
gamba malata, fa e rifà le scale, per portare la 
biancheria dal primo all'ultimo piano. Chiama la 
direttrice e: - Questa suora - le dice - pensi 
solo a piegare, non a distendere e raccogliere 
la biancheria. -

È la madre provvida: nessuno ne può du­
bitare. 



Le sue attenzioni sono per tutte, e nulla la fa 
più godere di veder fiorire attorno a sè questa 
bella carità. 

~aputo che una suora segue con fraterno pen­
siero le studenti che rincasano tardi, industrian­
dosi, non solo, di far trovare loro tutto pronto e 
caldo, ma di procurare anche, or l'una or l'altra 
cosa, che valga a sostenerle nella grave fatica 
dello studio, la ringrazia come di cosa fatta a sè 
e la incoraggia con queste parole non mai di­
menticate: 

- Ricordati suor ... è sempre meglio andare 
in Purgatorio per aver abbondato con le no­
stre sorelle, che p er aver scarseggiato. A volte, 
certe consorelle soffrono, ammalano e anche muo­
iono, per non aver avuto certe piccole attenzioni 
che, al momento, sono nulla, ma, con l'andar 
del tempo, possono essere causa di veri mali e 
sofferenze. -

Era la norma che la guidava. 

Una suora convalescente di una grave ope­
razione, si trovava in un paesetto in riposo. Sa 
del passaggio di Madre Marina alla vicina casa 
ispettoriale e chiede di andare a parlarle. Ma­
dre Marina le va incontro e, salutandola al par­
tire, alla direttrice che l'accompagnava raccoman­
da: - Abbile ogni cura, e, domani, io rimarrò 

31'6 

1111(·oru qui ad attendere la suora che mi man­
d •rai per farmi sapere se suor ... ho sofferto nel 
1 iu gg io. -

Vi si sente l'eco genuina di una pagina del 
Vungelo. 

Una suora anziana, vissuta parecchi anni m 
Casa Madre, deve lasciarla per il noviziato. È 
1111 sacrificio che le trapassa il cuore. Madre Ma­
rina lo intuisce fin in fondo. Nei primi giorni, 
I ie ne con lei al telefono, brevi, ma frequenti e af­
kttuose conversazioni e, non poche volte, la va 
a trovare. Ciò co1pisce, e qualcuna osserva: 

- Quante visite! - Ma lei ha la risposta pronta 
ehe aggiusta tutto: - Oh, non gliene faremo mai . 
ubbastanza, in compenso di quelle che suor ... ha 
fatto a noi! -

Tra il mucchio dei foglietti, una graziosa 
sorpresa. 

In visita ad una casa della Sicilia, si intrat-
1 iene pi acevolmente una sera. con le suore, nel 
g ioco delle mandorle. La fortunata che ne troverà 
dne le di viderà con lei e se l'indomani, per prima 
le darà il « Buon giorno », avrà diritto ad un fa­
vore. 

Una giovane suora favorita dalla sorte e · cl alla 
non comune prontezza, lei stessa non sa dire se 
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con ingenuità o audacia, al .: Buon giorno», esce 
nell a richiesta: - Madre, mi faccia andare a To­
ri no a veder e mia mamma! 

La b11ona Madre, b en lontana da simile pro­
posta. sembra p er un istante, sorpresa e imba­
razzata: - Nientemeno, fino a Torino? ... Ebbene, 
vedremo, tu intanto prega! -

Non passò molto e quel desiderio fu piena­
mente appagato, c'erano motivi per poterlo fare. 
Anche un gioco è rivelatore pel cuore di una 
madre. 

Osserva in una casa, dove si trova in cura 
della gamba, una giovane assistente che si af­
fretta troppo a pranzare. Madre Marina la fa 
supplire in parte nell'ufficio e, per non pochi 
giorni , va a tenerle compagnia in refe ttorio, leg­
gendole lei stessa un buon pensiero e intratte­
neudola con discorsi piacevoli e santi. 

La sua tene rezza r aggiunge il massimo con le 
ammalate. Quante delicatezze ha per loro! È 
lei stessa carica di malanni ; ma non pensa a sè, 
pensa a solJeva re le altre. 

Ginn rre in f:n~a Mnrlre m ia suora in cnHivo 
stato. Nuova della casa e poco conosciuta, Ma­
dre Marina la pensa nell 'isolamento. Per quin­
dici giorni ininterrotti. va a fare la sua ricrea-

.. 

1.io 11 c con lei in infermeria e come la tiene sol-
11• v uta e allegra! 

Accorsa presso il letto di un'ammalata gra­
viss ima, impone all'infermiera che la veglia da 
111111 settimana, di andarsi a riposare e lei ne 
p rc 11de il posto, sostituendola in pieno. 

« Nonostante le mie sofferenze, - attesterà 
qu ell'ammalata - furono quelle ore tali, da non 
pot erle dimenticare : per quanto p enoso fosse i l 
111io stato, le sue attenzioni, le sue parole buone 
durante le crisi più dol9rose, il suo tanto espres­
Hivo: - Coraggio, suor .. . vedrai, ]a Madonna ti 
farà guarire. Tutto p er Gesù, p er suo amore, non 
ì: vero? - mi erano di tanto conforto ». 

Al giungere in una casa, trova una suora gra­
vemente inferma, vi prolunga la sua visita .per 
procurarle un consulto medico e tutti i conforti 
religiosi. Parte solo, quando la vede t ranquilla e 
rassegnata e può dire a sè stessa: - Ho fatto 
tutto ciò che si poteva fare. -

Una giovane professa, studente e assistenfr 
in Casa Madre, si trascina con poca salute. Mn­
dre Marina la segue, ]'aiuta, l'incoraggia, In so­
si iene in t utti i modi: 

- A bhi pazienza. suor .. . Vedi? tn sei 11 n vaso 



fragile e <lelicato che si può facilmente spezzare ... 
Abbi pazienza ... aiutati, riguardati! - · 

E quando si rende necessaria un'operazione, 
Madre Marina la indirizzà al suo chirurgo e l'ac­
compagna lei stessa, in clinica. 

Da parecchio ten'lpo, una poveretta si trascina 
fra letto e lettuccio, minata da febbri persistenti. 
Al giungere di Madre Marina, che per prima do­
manda rivolgeva sempre questa: - Ci sono am­
malate in casa? come stanno? - si viene imme­
diatamente all'unica decisione cl1 e valeva a rista­
bilirla: un cambiamento .d'aria. Ed è Madre Ma­
rina, la superiora dalle « risoluzioni enerp:iche e 
pronte », a volerlo e a deciderlo immantinente. 
Completa nelle sue disposizioni, l'ammafata non 
ha da preoccuparsi di nulla: lei stessa penserà a 
tutto: alla roba, alla colazione, alla vettura, alla 
compagna e, nella casa cui la indirizza, la fa 
precedere da una lettera piena di materne rac­
comandazioni. 

Ora è la volta cli un'ammalata bisognosa di 
particolare conforto. Madre Marina non lascia di 
visitarla ogni giorno, anche brevemente. 

La sua attrattiva è per le più timide, le più 
umili, le più semplici, le più soffe renti; ma quelle 
c11e godono in modo assoluto le sue prefere11zc. 

KOl l O le affette da malattie ripugnanti ed infet­
j i ve. Il rinnegamento della natura, asservito qui, 
dnlla forza del suo aiU:ore materno, continua ad 
c·:;se re il sale di tutto il suo agire. 
· Va a visitare un giorno, una di queste. La 

j rova piangenle. Non se ne allontana finchè la 
veèle sollevata e contenta, eh, sì.. che al solo en­
j rare in quella camera, istintivamente, la natura 
si rivolta ... ma lei è. usa da lungo tempo, a quel­
l'agere contra che ne l'ha resa ormai, padrona e 
signora. 

Già ammalata a morte, si preoccupa ancora 
d i una sorella che soffre per i denti, suggerisce 
dove mandarla perchè sìa curata a dovere e vuole 
l'Sserne assicurata. 

Frequenti sono le sue visite alle case delle 
ammalate, « case di predilezione » le chiama lei. 
Giungendovi, si interessa con la direttrice, le 
infermiere e lo stesso dottore, dello stato di eia·· 
scuna e suggerisce, cerca e procura, opportmia­
mente, i rimedi più efficaci. 

Vi trova un giorno una suora dall'aspetto 
assai florido. Qualcuna la giudica un'ammalata 
immaginaria. Il suo stato inganna veramente, ma 
lei si sente senza forze e afferma di non potersi 
reggere. Madre Marina, prima di accogliere il 
giudizio superficiale. <:ente il dottore. Questi ne 



l'Onstata il male reale. Ne ha a sufficienza, per 
dare ordini netti e precisi di lasciare quella suora 
nel più assoluto riposo e trattarla con la più squi­
sita carità: a lei non sfugge che l'anima, forse, 
più dei nervi e dei muscoli, è lacerata profonda­
mente. 

P er questo, in una conferenza affermerà con 
insolito calore: 

« La carità crede tulto: siamo pazienti e cari­
tatevoli specialmente con le sorelle malate; cre­
diamo ai mali dei quali si lamentano e non pen­
siamo siano ammalate immaginarie o che si la­
mentino perchè troppo tenere cli se stesse; nè 
crediamole soltanto ammalate, mentre sono già 
in agonia ... La Carità è sensibile e fa prnprie le 
sofferenze di tutti ... > 

Il tema della salute è il tema obbligato di 
ogni sua lettera. Con sane e malate, le domande 
e le raccomandazioni sono sempre queste: - Co­
me stai? Stai b enino? D ammi notizie della tua 
cara sanità - · Non mi hai parlato della tua cara 
salute - Attente a non fare troppo sforzo -
Attenta a riposare davvero, come richiede la tua 
cara sanità - Sc i giudiziosa pe r la tua salute? 
Abbit i cura mi raccomando! -

· Quel cara sanifà ha tale forza di espressione, 
che non ha bisogno di commento. 

Quando è lontana dalla Casa Madre, 11on la-

scia di scrivere alla sua segretaria o alla Vica­
ria: <alle ammalate, una visitina, un saluto 
particolare per me ». Sono la parte viva del suo 
cuore. 

E non soltanto per le ammalate di corpo e per 
le pecorelle fedeli all'ovile, erano le sue preoccu­
pazioni materne, ma giungevano anche, alle peco­
relle sbandate. 

Commoventi e rivelatrici le lettere di rm­
graziamento che queste le scrivono: 

<Ho in lei la mia àncora di salvezza>. 
<La ricordo con immenso affetto, perchè m1 

fece solo del bene ... ». 
« Nessuno meglio di lei, ha saputo compren­

dere l'amarezza del mio dolore ... ». 
E il suo interessa~ento, lo si rileva, è anche 

di fatti: 
« Non le posso descrivere la mia sorpresa nel 

ricevere il grosso pacco ... >. 
<La ringrazio infinitamente della carità usa­

tami nel trovarmi questo bel sit.o, che spero gio­
verà al mio spirito ... >. 

< Quanto bene recò all'anima mia la sua visita: 
ero stanca... abbattuta ... >. 

Altri foglietti reclamano, ma la serie è già 
lunga. Possiamo forse, iniziare la seconda: la 
madre tenera era anche la madre forte. 
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Una direttrice di fresca nomina, non sa adat­
tarsi a ll a sua nuova responsabilità e mette in­
nanzi D Ma<he Marina, tutti i suoi dubbi, le sue 
difficollà, i suoi timori. Madre Marina l'ascolta 
pazie nte mente, ma quando quella conclude con 

·un: - Non mi sento, Madre, non mi sento! -, 
con mossa inattesa, si alza e la lascia scandendo 
queste sole parql e : - Prendi la Regola e mettila 
davanti alle suore! -

La stessa, piegatasi poi, all'obbedienza, .le sotto­
pone, in altra circostanza, l'invito avuto di assi­
stere con le orfanelle, all'inaugurazione di un mo­
numento in città. La cosa non è opportuna. Madre 
Marina le dà uno sguardo significativo e poi,- con 
parola vibrata e gesto energico: - Avete niente 
da fare? - le dice. - Andate a fare la calza! 

Un giorno, un'altra direttrice si lamenta di 
un soggetto difficile, anzi, a suo dire, insoppor­
tabile. Madre Marina la interrompe: - Sono 
queste che bisogna aiutare e compatire! -

. Era la sua norma. La fissava così, in una 
buona notte: 

« Prima di condann are, aspetta. Aspetta che 
il tempo passi; aspetta sperando che non sia 
vero, sperando nelle attenuanti, sperando e cer­
cando divenir migliori. ch è, quando saremo mi­
gliori , saremo più indulgenti e più g iuste ». 

Una studentella alle prime prove, è presa da 
grande scoraggiamento: non ha la preparazione 
adeguata alla sua classe: di latino ne sa poco, di 
francese ancora meno, di matematica non se ne 
parla. Dopo la prima ora di scuola, disorientata 
e sgomenta, si sfoga in un letterone a Madre Ma­
rina e si consola, nell'attesa di una bella lettera 
di conforto. La risposta giunge, ma brevissima: 

« Ricorda, figliuola, che la Congregazione non 
ti chiederà mai di riuscire, ma sempre di obbe­
dire; va avanti con fiducia nel Signore ». 

Le servì di programma e di scossa. 

A chi fa troppe ragioni, cli fronte ad una 
giusta osservazione, suggerisce con quella sua 
forza che non ammette ripieghi : - Va in chiesa 
a fare la Via Crucis, e di ' a Gesù che t'incammini 
per la via dell'umiltà. -

. « L'inaspettata conclusione, - confessa la col­
pevole, - mi fece colpo più cli un corso di Eser­
cizi spirituali >~ . 

Una buona direttrice le presenta un giorno 
della carta da lettera molto elegante, avuta in 
regalo, dicendole: 

- Io non ho bisogno di scrivere a persone 
di riguardo, perciò, la do a lei che, forse, se ne 
potrà servire. -



Ma la risposta è categorica: 
, - Ciò che è contrario alla povertà per te, lo 
e pure per suor Marina. Prendila e vendila a qual­
che signorina! -

Nuova rivelazione della sua tempra adaman­
tina. 

Con non minore energia, stronca le difficoltà 
di chi, guardando le cose da un lato troppo 
umano, non sa veder Dio, nella sua giovaite di­
rettrice: - È tua super iora : devi obbedirla! -

< Se in religione si vuole andare in base a 
T"agioni, - dirà più tardi - si è grandi pazzi 

h' ' p.erc e senza fede, la vita religiosa non può sus-
sistere » e, nel dirlo, si accende e si infiamma 
di insolita energia. 

È sempre tutta qui, lei, in una strenua lotta 
contro il naturale, l'um~no, lo conferma anche 
un prezioso foglietto: < Ci indicava nelle mol~ 
teplici circostanze della giornata, le fortunate 
occasioni di tagliare, distruggere, annientare il 
nostro io, la natura, le cattive tendenze. Parlava 
dell'abbondanza del cuore e noi dicevamo: - Ma­
dre Marina vive come ci esorta a fare; quello che 
chiede a noi, l'ha chieso prima a se stessa ». 

Ed eccola a una lezione pratica. 
Nel cambiamento della direttrice di una casa, 

una suora che le è affezionatissima, poggiandosi 
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. 11ll u sul11 te poco buona, ottiene di partire in­
s ic111 e, per un po' di campagna. Contenta anzi 
d1 e no, della decisione, corre a salutare Madre 
Marina. Ma qui, la scena cambia. Madre Ma­
ri 11 a l'ascolta con aria di sorpresa: 

- Ah sì? - le dice - parti con la direttrice? ... 
lo non so niente ... Ma ciò non importa: chi sono 
io, per dirmi queste cose?! Sono niente, sono 
l'ultima della casa!. .. Ma tu parti?! Ebbene ... fa 
pure ... parti pure ... 

- Ma se lei non è contenta ... non vado ... - e 
piange la poverina. 

Madre Marina risponde con uno sguardo che 
le penetra fin in fondo. No, lei non è contenta 
perchè vi vede solo un assecondamento del cuore. 
Ora lo intuisce anche l'interessata e nella sua 
a nima si svolge una lotta. Madre Marina lo vede 
e, quando la scorge disposta, vibra un « Dio so­
lo! » che la risolve e le ridà le ali. Poi conclude: 

- No, non sono contenta che tu vada. Resta 
al tuo posto. Riposerai anche qui, ci penserò 
io. - E ci pensò, ma volle decisamente portare 
quell'anima a formarsi un cuore grande, tutto di 
Dio, distaccato e libero da ogni creatura. 

Rettissima, aborre i ripiegamenti e le vie 
storte. Un solo significativo sguardo (dovette es­
sere ben profondo ed espressivo per ricordarlo!) 
è la risposta a chi le si è r ivolta p er sottrarsi a 
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un ordine dato; risposta che si concreta, in altra 
circostan za, in due sole parole: - Rivolgiti a chi 
ti ha dato -l'ordine! - E non si ritentava la prova. 

Qualche volta, le lezioni erano al tutto tacite, 
ma non meno efficaci. ' 

. Nella visita ad una casa, tenne la conferenza 
alla sera. Un'assistente, desiderosissima di udirla, 
messe a riposo le educande, vedendole quasi 
tutte addormentate, pensò bene di lasciarle sole 
per andare ad asco] tare Madre Marina. Ma al 
suo entrare in sala, questa troncò la parola, si 
alzò di scatto e fece pregare. Si era data conto 
che tutte le assistenti erano presenti e le ra­
gazze sole. Un vero oltraggio a.l sistema preven­
tivo. Ribade11 do la lezione il giorno dopo, si ac­
calorava nel dire: - E non sapete che non bi­
sogna lasciarle mai sole, le ragazze, mai, per 
nessun motivo? -

Trovandosi, in altra visita, in un paese, spon­
taneamente invitò le sorelle della casa vicina 
ad una cena insieme. 

La direttrice, un po' troppo attaccata all'in­
teresse della sua casa, ne avrebbe fatto volen­
tieri a me no e lo lasciò trapelare. Madre Ma­
rina, che non aveva bisogno di molto per in~en­
dere le cose, la servì a dovere. A p~anzo, prese 
soltanto la minestra e rifiutò recisAmente il resto. 

Lntcr rngata, rispose: - Servirà per la cena di 
s lasera. -

Naturalmente, tutte fecero così e quel magro 
des inare servì a scolpire, in quelle anime, una 
lezione di generosa e cordiale fraternità. La cena 
ci fu e generosa e in serena unione . 

È il tema prediletto delle sue conferenze, la 
cordiale unione dei cuori. Diceva: 

« Ciò che rende bella la vita religiosa è la 
ca1·ità. Dobbiamo amarci fino al sacrificio spon­
taneo e sereno delle nostre comodità, dei nostri 
desideri anche buoni e giusti, del nostro amore, del 
nostro piacere ed anche della nostra vita mede­
desima, poichè Gesù Cristo, nostro modello, ha sa­
nificato la sua per noi ». 

Comunica un giorno, l'obbedienza di partire 
per le colonie alpine, ad una suora. Questa, in­
lcrdetta dalla sorpresa, supplica per un cambia­
mento. Questa volta, Madre Marina investe la sua 
iJ1terlocutricc, con l'energia delle sue parole, ta­
glienti come spada: 

- Dunque, tu non vuoi farti santa? Tu non 
sci venuta per questo in Congregazione? Tu non 
vuoi accogliere con premura le occasioni che ti si 
presentano di vincere te stessa?!... -

Quella afferma: « Non ebbi bisogno d'altro 
per decidermi e partii immediatamente "' · 



Intanto, lei, forse allora, segnava sul suo no­
ticino: « Abituiamoci ad essere sempre contente 
di q ua nto dispone il Signore a nostro riguardo». 
E ancora : « Ecco quello che ci deve confortare: 
esser e in Congregazione e non l'ufficio che pos­
siamo occupare e non la casa che possiamo abi-

tare ». 
L'ideale religioso grandeggiava, nella sua ani-

ma. Elevarlo, farlo risplendere anche nelle altre, in 
tutt~ , è il suo bruciante desiderio. Trabocca nelle 
conferenze discorsini, buone notti. 

« Oh, qfiante grazie ci fece il Signore! .Ma no~ 
come potremo piacergli con il cuore pieno d1 
noi stesse! Procuriamo di farci sante e presto 
sante!> 

« Più si viaggia e più apparisce grande il 
campo delle Figlie di Maria Ausiliatrice; m~ 
per corrispondere ci vogliono figlie dal cuore d1 
apostolo. Se deboli in virtù, se delicate in amor 
proprio, se timorose del sacrificio, non riusci­
ranno a nulla ». 

« Qualunque sacrificio grande potessimo com­
piere per corrispondere alla nostra vocazione 
dovrebbe sembrarci nulla ». . 

Ed ecco un foglietto degno di essere ascoltato 

per intero: . . . 
«Soffriva di certe negligenze e sbadatagg1m. 

Non capiva come si potesse lasciare, sul proprio 
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passaggio un uscio aperto, un disordine sui pavi­
menti o sui tavolini; come si potesse urtare, pas­
sando, una persona, aprire una finestra senza fis­
sarla, sbatacchiare una porta, essere immoderate 
nel ridere e nel parlare, trascurate nel porta­
mento e cose del genere. E, pùr essendo, per la 
carità che la distingueva, molto indulgente in 
altre cose, anche più gravi, mancanze di sorpresa, 
scatti e anche ribellioni del carattere, in queste 
aveva parole vive di pena e di disgusto: le rite­
neva mancanze abituali di impegno nel fare della 
propria vita, un'esistenza di dominio di sè, di ri­
nuncia alla natura, di continua ricerca e pratica 
di ciò che è migliore. Vivere come viene, senza 
riflessione, senza controllo, era da lei considerato 
come una continua sconvenienza nella nostra 
condizione di religiose>. 

Non c'è dubbio: era presa dall'acuta soffe­
rP-nza dei Santi. Teresa del Bambino Gesù, di­
nanzi a una novizia che cantarella distratta­
mente una lode e ad un'altra che si mette sba­
datamente a sedere di tra verso, esce, con accento 
di insolita tristezza, nel rilievo: «Come sono 
poche le anime che in tutte le lor azioni non 
operino a caso, o quasi; e come rare quelle che 
fanno tutto nel miglior modo possibile ». (1) 

(1) P . FHANCESCO SAVERI O d i S. T eresa, Storia di 
S . Teresa <iel B . G., Cap. XIV. 
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Sempre gli stessi, i sentimenti e le lezioni 
dei Santi. San Francesco di Sales se ne era già 
fatlo maestro, in quella incantevole pagina di fio­
retti, che è il suo mirabile colloquio con suor 
Sempliciana. 

Sospingere le anime nella loro ascesa verso 
Dio, l'ambizione dei migliori. Madre Marina la 
sentiva. Non poteva vederle adagiarsi lungo il 
cammino, e trascinarvisi mediocremente. Impe­
gna va tutto il suo generoso slancio, per farle 
balzare in avanti. Contatti individuali, confe­
r enze, discorsi, letter e, buone notti, tutto conver­
geva lì. Tenerezza d'amore e forza virile plasma­
vano gesti e parole. 

Anche qui, non noi, ma lei stessa e i ricordi 
che dei suoi detti e dei suoi scritti sono stati 
gelosamente conservati, diranno la loro parola 
d'oro. 

« Generosità, sacrificio, mortificazione erano 
- attesta un foglietto - la vita delle sue parole 
in privato, delle sue esortazioni in pubblico,' ma 
tutto ella presentava con quel sorriso, più del­
l'occhio che del labbro, che nella sua serenità ri­
velava l'imperturbabile calma a cui era giunta 
la sua bell'anima ». 

« Comprensiva, santa ed umana, accoglieva, 
ascoltava con viva attenzione e, porgendo la 
mano a superare le difficoltà, offriva, secondo 
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casi, compatimento, indirizzo, aiuto proporzio­
nato, sicuro. 

« Spontanea nell'incoraggiare, nelresprimere, 
sia pur~ con un solo luminoso sorriso, la sua lode, 
non lo era meno, nel disapprovare, anche solo 
con l'atteggiamento, quanto intaccasse la rego­
larità e il buon esempio. 

« Vicina, presente in tutte le difficoltà, le ini­
ziative, le attività. Centro propulsore di ener­
gie preziose, divine, nutrite di fede, di carità, di 
sacrificio, inesauribili come l'eterno fonte a cui 
attingeva >. 

« Accanto a lei - è un terzo fogli etto che 
parla - ci pareva di essere soprannaturalizzate. 
Ci faceva sentire il suo cuore pulsante di affetto, 
ma tutto in lei, parole,- gesto, atteggiamento era 
trasfigurato da una pietà profondamente sentita 
che aveva più dell'angelico che dell'umano. 

« La sua grande affabilità apriva il cuore 
alla confidenza e spingeva a manifestarle 1 se­
greti più intimi dell'anima "· 

Ancora qualche istantanea. 
Un cuore stretto nella morsa di, un giudizio 

ingiusto, si apre con lei. Ha parole così vive di 
fede che lo confortano pienamente: - Gesù ve­
de, offri tutto a lui. Sta certa: egli ti rfoompen­
serà. Non parlarne con nessuno. Gesù aggiusterà 
tutto: io pregh,~rò p~r te. -
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A un'anima debolina, presa nelle spire di mille 
difficoltà, persuasiva e ferma, risponde: - L'a­
mor di Dio vince tutto, se tu lavori per Dio solo, 
tutte le difficoltà scompaiono. -

Una suora, dubbiosa se seguire subito un or­
dine cli cambiamento di casa, o chiedere, come le 
veniva suggerito, di protrarre la partenza, ri­
voltasi a Madre Marina, ha la risposta: - Suor ... 
Fa l'obbedienza. Nulla domandare, nulla rifiu­
tare: solo così sarai sempre tranquilla. - Fu per 
quella suora il testamento della Madre. 

Nella visita ad un'inferma che trova pian­
gente per i dolori: - Ebbene, suor ... - le dice, -
il Cuore di Gesù è oggi al fondo del tuo cuore 
o soltanto alla superficie? -

È indubbiamente, un'espressione convenuta. 
perchè l'ammalata. asciugandosi gli occhi, risponde 
con corag-gio: - Madre, voglio mostrare che è ben 
in fondo! -

Così elevava le anime, gioienclo con _San Paolo, 
quando trovava un'eletta, capace di compren­
derla appieno e, come lei, pervasa dall'anelito 
dell'ascesa. Ne trovò più d'una. Basti per tutte, 
suor Ferdinanda Andreis di cui si possono -in­
travedere, nell'Autobiografia, le non comuni ric­
chezze interiori. (1) 

! 1) Vita di mi'anil'ffJ(J,, Queriniana, Brescia; --

Un episodio ancora. Una suora deve partire 
per l'estero. Il suo sacrificio è immenso. Sta per 
chiedere che le sia mutata quell'obbedienza. Ma­
dre Marina se la chiama in ufficio. Un brevè 
colloquio con lei, esce cambiata. Confessa: - Non 
mi fu più possibile mostrarmi anche solo meno 
contenta. -

Aveva ragione il Lacordaire: «Un semplice 
commercio con un'anima elevata modifica la no­
stra, ci eleva; non ci si può accostare ai grandi 
cuori senza che esali da essi qualche cosa che 
ci penetri fin in fondo e ci renda più degni del 
loro contatto ». (1) 

La fede, la fede sopra tutto; parlava in lei, 
era la sua parola. 

L'affermazione è sua: «Lo spirito di fede ci 
deve sempre accompagnare e deve essere radi­
cato in noi in tutte le cose, quanto è la certezza 
della presenza reale di Gesù nel SS. Sacramento ». 

Le sue esortazioni, incoraggiamenti, consigli 
avevano sempre questo sapore: 

« È il buon Dio che manda o permette que­
sto: egli è buon Padre e veglia su di noi ». 

« Non bisogna che ci fermiamo alle cose, alle 
persone :i. . 

«Vediamo cosa vuole il Signore per te, oggi ». 

(l) 27" Conforeriza N. D. 1884. 



11: Avanti con coraggio! Il Signore aiuta · sem­
pre ). 

11: Ti auguro generosità, serenità ... o meglio: il 
Signor ti di a t.anta generosità perchè tu sappia 
compi e re con serenità, il sacrificio di ogni 
g iorno ». 

<r: Coraggio, confida nel Signore! Egli ti vuol 
molto b e ne : ti ha già aiutata tanto, ti aiuterà 
ancora! > 

« Quanto è b ello fare la volont.à di Dio!» 
« Facciamoci un tesoro cli meriti per il Cielo! » 
<r: Di amoci al C uore di G esù senza riserva, ri-

nunziando alla nostra volontà, al nostro capric- -
cio, al nostro io ». 

« Fede ci vuole! » 
Mirabili le sue buone notti. Ne spigoliamo 

qualcuna. 
Qui, il tema è la divozione a Maria. Si spinge 

nel ricordo degli anni lontani della fanciullezza: 
« Quanto fervore, allora, per la Mamma del 
Cielo! Fervore da fanciulle, lodevole, buono: 
risuscitiamolo, ma · diverso: fervoré sodo di imi­
tazione >. 

Adesso ha il Crocifisso tra mano e afferma 
con calore: 11: Lo portiamo qui sul p etto, non pe_r 
futilt> ornamento, ma per ricordarci ad ogni I.stan­
te che egli è il nostro bene, il nostro Sposo, 
il nostro tutto >.' , e !?i rifà_ a . u.11a lezione incisiva 

di Madre Mazzarello: 11: Lui qui {e voltandolo) 
noi, qui » poi incalza: « La nostra ascesa su que­
sta ter ra ha per cima il Calvario: vi dobbia~o 
salire passo passo, salire con Gesù, a qualunque 
costo. Dobbiamo ripagare l'amore con l'amore. 
Gesù dolce, Gesù amore, fammi vivere e morire 
sul tuo Cuore! » Vibra in queste sue parole, l'ac­
cento e ì'anima di Caterina da Siena. Il t ema 
dell'am6re la trasporta e non questa volta solo. 
Dirà un'altra sera, con ardore crescente: 

« Tutta la sostanza della nosha vita è l'amor 
di Dio: più ci accendiamo dell'amor di Dio più 
cresciamo in Dio. Amiamo Dio, amiamolo senza 
misura, senza aspettare guiderdone quaggiù, per­
chè quando si ama, non si conteggia più ». 

Anche la luna serve di spunto opportuno: 
« Fate che non ci si.ano mai lune nel vostro 

spirito, ma che il Sole divino abbia ad avvolgerlo 
sempre, con la pienezza del suo ful gore. Sarà tanto 
più così quanto maggiormente mortificheremo il 
nostro io con le sue fantasie, il suo umore, le sue 
esigeuze. Diversamente, quante piccole ecclissi 
impediranno al Sole della Grazia di operare . in 
noi le sue meraviglie! » 

Tra i foglietti, pietruzze preziose del nostro 
mosaico, spuntano ora, bigliettini e lettere in 
quella sua calligrafia che porta impressi lo slan­
cio e la maschia energia dell'anima. 



Anche qui, solo un piccolo saggio. 
< ... Che cosa mi sembra dovresti fare? Ecco: 

mettere ogni cosa nel Cuore Sacratissimo di Gesù ; 
pregarlo perchè egli voglia paternamente gui­
da re, condurre ogni cosa secondo i suoi divini 
voleri, e tutte e sempre ci aiuti nel completo 
adempimento della santissima, dolcissima, amabi­
lissima sua volontà e poi .. . lasciarlo fare chè egli 
ci è Padre, e che Padre ! » 

« ... Quello che a noi sempre deve stare a 
cuore è di lavorare per la maggior gloria del 
Signore, santificare santifi candoci, secondo lo 
spirito e gli ammaestramenti del nostro Venera­
bile Padre Don Bosco! » 

« ... Comprendo quello che mi scrivi, prego 
affinchè Gesù buono e Maria Ausiliatrice ti aiu­
tino a battere moneta per il Paradiso nostra vera 
Patria ». 

Per chi come lei, vive di ciò che non passa. 
il Paradiso è la luminosa realtà che domina l'a­
nima. La vive e vorrebbe trasfondere in lutti. 
questo fascino dell'eterno che eleva. t rasforma 
e potenzia, pensieri, energie, vita: 

" ... Gesù buono ci aiuti ad essere quale egli 
ci vuole fino all'ultimo respiro di nostra . vita. 
p er essere poi eternamente beate col nostro Vene­
ra bile Fondatore nel possesso cli Dio stesso! » 

« .... Coraggio! 11 Paradiso ci aspe tta! Oh , 

quanto godremo di avere quaggiù lavorato, sof­
ferto e combattuto per amor di Dio, per compiere 
l'adorabile volontà sua! > 

Qualche leftera contiene spunti sicuri di di­
rezione: 

« ... Se quando ti senti quasi senza forze per 
eontinuare la lotta, per mantenerti serena e cal­
ma, ti lasci prendere dallo scoraggiamento, è 
peggio; invece, se prendi il tuo coraggio con due 
mani e procuri di pregare di piJ). e meglio, di 
riflettere prima di dare una risposta ed accetti 
anche un'osservazione, prendendo la tua parte 
di torto, grossa o piccola, le cose andranno meglio, 
vero? :i> 

Quasi sempre, sono incitamenti pieni di santo 
trasporto: 

" ... Il nostro buon Gesù ci aiuti a sempre più 
conoscerlo, amarlo : farlo conoscere ed amare ; a 
ricopiare i suoi divini esempi in tutto e sempre, 
pur a costo di non pochi e non lievi sacrifici, per 
far tacere in noi, o meglio, per non dare ascolto 
alla voce della natura, ed ascoltare e seguire 
quella della Grazia! > 

c· .. ~ Voti e preghiere per una continua guerra 
allo spirito umano, ~uerra che deve condurci alla 
vera e duratura pace! » 

«È tempo di vendemmia: col divino aiuto, 
procura di fare una fruttosa stagione per avere 



così, un grande aumento di tesori spirituali, i 
sol i ver i! » 

lntui ti va e materna, si investe, anche a di­
stanza, delle aifficoltà, lotte e pene. Scrive ad 
. una missionaria: 

« Ti conceda il Signore con la forza, con la 
luce sua divina anche quella consolazione e soa­
vità che, a quanto posso comprendere dai tuoi 
scritti, non ti è dato provare in questo tempo 
di ·tirocinio del tuo apostolato. 

« Coraggio e generoso abbandono in Gesù be­
nedetto: non ti disanimino gli insuccessi, ma dopo 
ehe hai fatto quanto hai potuto secondo lo spirito 
del nostro caro Padre Don Bosco, in conformità 
dell'obbedienza, e raccomandato l'esito al Signore, 
non t'inquietare ... La bontà vera, la bontà di 
Nostro Signore ispiri ed accompagni il tuo ope­
rare sempre! » 

L'incoraggiamento è seminato a piene mani: 
« ... Coraggio, serenità, · fervore e santo abban­

dono, o carissima, nelle braccia paterne del no­
stro buon Dio ... » 

« Coraggio, allegria santa e generosa fedeltà ». 
« ... Fatti coraggio e fa coraggio, ravvivando 

la fede! » 
Poi, frequenti e piene di spontaneità, le espres­

sioni che aprono cuori. Sono il tocco della sua 
maternità: 
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< Sì; sì, ho compreso, mi pare, proprio come 
vo r resti essere compresa». 

« ... Sebbene non venga a te con frequenza, ti 
ri cordo e ti raccomando nelle mie poche orazioni, 
(·on affetto e interessamento di sorella ... » • 

« Ti ho letta con interesse di sorella vera ... ». 
« Come la luce coroua la potenza, la bontà è 

l'aureola che circoscrive la luce e deifica il suo 
Hplendore » (1) ha detto il grande Lacordaire. 

Quando questa bontà, non fiacca debolezza, 
ma forza possente d'amore, traluce dalla ver­
g inità e incorona la maternità, il cuore della 
111aclre ha già il suo altare. Madre Marina l'eb­
be e ben elevato, nell'anima di tutte le sue fi­
gliuole. 

(1) Parag. del B. P. FOURJER, OpPre, T. XIII. 
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XI. 

Luci d)anima 

< Le virtù sono agonie dell'anima:.> scriveva 
proprio a lei e di lei, un illustre Professore, il 
Prof. Luigi ·Cerrato, Ordinario di Letteratura Gre­
ca nella R. Università di Genova. (1) Forse nes­
suna espressione meglio di questa, caratterizza 
l'anima di Madre Mariria che ha sentito e vissuto, 
alla maniera paolina, la virtù e la vita come una 
lotta perenne. 

Il suo atteggiamento spirituale potrebbe dirsi, 
senza timore di esagerare, la traduzione perfetta 
della pagina dell'Apostolo agli Efesini: "Fratelli, 
diventate forti nel Signore e nella sua virtù po­
tente. Rivestitevi dell'armatura di Dio ... Siate 
saldi, cingendo il vostro fianco con la verità, ve­
stiti della corazza della giustizia, avendo i piedi 
calzati in preparazione al Vangelo di pace. Pren­
dete sopra tutto, lo scudo della fede ... l'elmo della 
salvezza e la spada dello spirito>. (2) 

(1) Lettera 24 gennaio 1928. 
(2) Efes. VI, 10-17. 
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Predestinata dal suo stesso temperamento alla 
lo l la e all'azione, visse sempre come un buon 
soldato al fronte, in una guerra senza quartiere, 
per il superamento e il dominio della sua natura, 
pe r la verità, per la giustizia, per il bene. 

Fissato nell'abneget semetipsum il pernio della 
ii ua vit.a, le imprimeva più decisamente, questo 
carattere di perpetua lotta. Lotta che le costò, è 
indubitato, talora anche sangue. Si confortava 
allora, col pensiero del Paradiso e sorrideva, 
come Sant'Agostino, alla " pace del riposo, la 
pace del sabato, la pace SP.nza sera ». (1) 

Scrive in una lettera: « ... in Paradiso sarà 
finit a la lotta, la guerra contro di noi stesse e 
in eterno godremo tranquillità, pace, felicità per­
fetta ». (2) 

Sfogliando il quadernetto delle sue n; te in­
li me e le sue lettere, troviamo, quasi pietre mi­
liari di questo suo cammino, propositi e richiami 
I"i vela tori di un'anima sempre vigile su di sè, 
st:mpre con la spada in mano. Aveva ben com­
preso il monito di Gesù: " Non crediate che sia 
venuto a portare la pace; non sono venuto a por­
tare la pace, ma la spada », (3) e, per suasa che, 
« tanto ci manca di Cristo, quanto vi rimane di .. 

Il) Confessioni, L. XIII, Cap. XXXV . 
( 2) Lettera a suor A. G .. 30 dicembre 1897. 
(3) MATTEO, X, 34. 
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noi », l'aveva tradotto in questo motto di bat­
taglia: « Guerra all 'amor proprio, alla nostra na­
turn, alle es igenze del nostro perfido io! » (1) 

Anima generosa, non conosceva e non amava 
le vie facili. Non si ingannava: in fondo ad una 
via troppo facile non vi può mai essere una mèta 
grande e lei aspirava alle grandi mete. Sentiva 
- come ben intese il Rev.mo Don Fascie -
« che la mortificazione è la misura della . virtù e 
che quanto più uno si mortifica, tanto più scava 
il solco della propria p erfezione ». (2) 

Il Deus meus et omnia dei suoi primi anni, era 
sempre vivo in fondo a1la sua anima, per spro­
narla al meglio. 

Mirava allo spogliamento totale di sè, e i suoi 
sforzi si appuntavano ora sui sensi, ora sulla 
volontà, o:ra sull'amor proprio, ora sulla con­
quista di un perfetto dominio di sè. E la morti­
ficazione, l'umiltà, la povertà, l'obbedienza, viste 
e sentite nella luce di questo spogliamento, erano 
l'oggetto più frequente dei suoi propositi e le 
sue virtù-basi. 

Le espressioni: « morte alla natura, morte al­
l'io » sono le più frequenti nelle sue note e nelle 
sue lettere, come sulle sue labbra: sono il suo 
pensiero dominante, la sua parola d'ordine, sono 

(1) Da una lettera. 
(2) Discorso commemorativo. 
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lei stessa. E e;he le vivesse, ne sono prova mille 
episodi, anzi, tutte le manifestazioni della su 
vita. Ne abbiamo visto qualcosa, ne rimane an~ 
cora molto e molto di più rimarrà il geloso <se­
greto del Re». 

Fissa così il suo programma: 

. 1 « Rinunzierò di compiere io qualche atto che 
nu potrebbe portare contento o stima, perchè lo 
stesso atto sia compiuto da altri e a loro si 
attribuita la lode e la stima. a 

2 < Mi sottometterò alle disposizioni degli 
altri senza esporre il mio senso di contraddizione 
se non per dover e e per giustizia. ' 

3 « In ogni atto cercherò di fare il contrario 
di quanto è desiderato dalla mia natura, purchè 
non ne venga meno il mio dovere, la carità , 
l'umiltà. e 

4 < Accetterò con serenità tutto quanto mi può 
far soffrire. Sceglierò la mortificazione che più 
mi costa, p er attuarla. 

« Cuore Santissimo di Gesù, concedetemi la 
g razia di essere sorda a tutte le suggestioni del­
l'amor proprio; cieca. sopra i difetti del mio 
prossimo pe r non giudicarlo e sopra me stessa 
pe r lasciarmi condurre e riprendere; muta per 
lodarmi, per scusarmi, per lagnarmi ». 

L'evangdico « morire a se stessi », « perd~·(· 
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se stessi ) trova qui una non povera applica­
zione. 

Giungere, nella mortificazione, a no·n aver più 
gusti, a inibirsi ogni pura soddisfazione dei sensi, 
a dominare la carne così da farne un perpetuo 
olocausto a Dio, questo il centro dei suoi sforzi. 
Tutto ciò che ripugna ai sensi e alla natura, è 
cercato dalla sua anima con l'avidità di chi cerca 
i] piacere. Lo spirito di mortificazione passato in 
lei allo stato di abito, finisce per trasformarla 
in una mortificazione vivente: mortificarsi per 
lei, equivale vivere. Tutto ciò che la mortifica la 
fa gioire. Scrive: «Nel sapersi molto rinnegare, 
ivi è _molto godere:». · · 

Il pus aspirato dalla ferita di quell'educandina 
che lottava con la morte, non è un episodio nella 
sua vita, ma una realizzazione, sebbene fra le più 
significative, del suo eroico programma di rinne­
gamento. Come ieri fu pronta · a questo atto, per 
cui la natura prova brividi di rivolta al solo 
pensarlo, oggi è ugualmente pronta a ingoiare, 
con la massima naturalezza, un uovo marcio da­
tole per isbaglio e di cui ci '· si accorge troppo 
tardi, dal terribile fetore del guscio, e le mosche 
cadutele di sorpresa nel piatto; a subire, con 
inalterata pazienza e a lungo, il fastidio di un 
raggio di sole che le ferisce · gli occhi durante 
La preghiera; a non concedersi mai il menomo 
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alto che denoti senso di stanchezza e <li ahba11-
dono, fino all 'ultimo giorno, quando, un quarto 
d 'ora prima di porsi a letto per morire, già rotta 
dalla felibre, ascolta in piedi, in corridoio per 
quindici minuti, gli ultimi della sua attività, una 
postulantina appena giunta. 

In qualche periodo della sua vita ricorre 
anche a mortificazioni eccezionali: la sua aiu­
tante del postulato le trova, cli sorpresa, un cilizio 
con catenella a doppi uncini e fettuccie insan­
guinate. Se lo spi.rito dell'Istituto e la sua povera 
salute glielo- avessero permesso, forse, avrebbe 
percorso con gaudio, ai~che la via delle più aspre 
macerazioni. E, chi sa, che la sua anima, assetata 
di penitenza, non abbia trovato in questa ri­
nuncia, una sorgentè segreta di rinnegamento? 

Ma altre vie le erano aperte e le percorse 
con generoso slancio. Il sacrificio che da giovane 
postulante si era imposta di immolare sull'Altare 
di Dio i suoi più sacri e più intimi affetti, quelli 
della famiglia, soprannaturalizzandoli totalmente, 
è il sacrificio di tutta la sua vita. Non ammette 
rapine nell'olocausto. Continuerà ad amare i suoi 
cari di un amore vivo e profondo, partecipando a 
tutte le loro gioie e a tutti i loro dolori, ma non 
si concederà mai pure soddisfazioni del cuore. 
Le sue visite in famiglia sono rare, sempre co~si­
gl iate dall'obbedienza e giustificate da motivi 
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particolari; iu quelle che riceve, si dà con una 
moderazione che colpisce e mai, a scapito dei suoi 
doveri. La visita della mamma a Bordighera, può 
essere un esempio fra tanti. 

Quando la nipote, novizia, si trova al vicino 
San Giuseppe, la Maestra, pensando far cosa gra­
ta a Madre Marina, se la prende per compagna 
nelle visite alla Casa Madre, ma si sente subito 
dire: - Perchè hai portato giù suor Lina? Non 
c'era qualche altra che ne avrebbe avuto bisogno 
o, almeno, vantaggio? - E, con la nipote, non 
si trattiene un minuto più del necessario. Non 
per nulla, al suo entrare nell'Istituto, le aveva 
detto: - Ti tratterò come un'altra me stessa. -
Ciò equivaleva non perdonarle nessun difetto 
e incamminarla per una via di totale rinnega­
mento. Era il suo metodo. Un'altra nipote le scri­
veva, infatti, queste parole rivelatrici: <È vero 
che talvolta sei molto severa, ma non per questo 
mi allontani da te, anzi, direi quasi che ti fai 
amare di più». (1) 

Il suo era un amore tutto soprannaturale, ma 
un vero e profondo amore che · cercava Dio anche 
là dove al cuore era tanto facile trovare, una 
volta almeno, la soddisfazione della natura. Lei 
però, aveva giurato morte alla natura e non l'a-

(]) Lettera alla s ignorina A. M. C. 

seol terà ma1 m nessuna cosa. Là dove le anime 
f iep id c trovano ove quetamente adagiarsi, lei 
se alta per immediata reazione. 

Nulla le dà maggior pena e la trova più re­
frattaria e ferma che il vedersi in qualche modo 
privilegiata. La perfetta vita comune nel vitto, 
nel vestito, nell'orario, in tutto, è la sua costante 
norma. Trattarla diversamente, l'abbiamo visto, 
è darle il più grave dispiacere e porla nell'oc­
casione di far sentire tutta la forza della sua 
autorità. Sente che una posizione, una carica non 
muta e non deve mutare l'essenza della vita reli­
giosa. Espressiva la risposta data a quella buona 
e semplice direttrice che le offriva la ,carta di 
lusso: « Ciò che è contrario alla povertà p er 
te, lo è pure per suor Marina ». Ugualmente 
significativi, i mille episodi .con cui, destramen­
te si sottraeva ad ogni particolarità e distin­
zione. 

La sua camera è poverissima: l'indispensabile, 
nulla di più. Porta la cura gelosa di questa po­
vertà fino ai minimi particolari : teneva 1lTI qua­
dretto appeso al letto con una povera fettuccia 
tuttora lo[Tora. lllla ~mora diela sostitui l'cr f'On 11p 

nastrino. Madre Marina ne prova un sensibile di­
spiacere e, immediatamente, lo cambia con altra 
rozza fettuccia. Sono le sfumature che dicono la 
perfezione del quadro! 



Ma il punto verso cui converge il suo mas­
simo sforzo di rinuncia e di lotta è l'<i: io». Quel 
povero <i: io» che odia cordialmente: <Il nostro 
io facciamolo morire, usciamo di noi stesse per 
andare a Gesù e facciamo la nostra stabile di­
mora presso il più tenero dei Padri, il migliore 
degli amici, lo Sposo diletto delle ani'me nostre ... 
La natura griderà: lasciamola gridare e non dia­
mole ascolto! » (1) 

Tenersi l'ulflma, ritira rsi per mettere avanti 
le altre, ecco un primo aspetto di questo pro­
g·ramma. 

· Nel primo Capitolo che seguì la sua nomina a 
Consigliera Generale degli studi, dichiarò nell'as­
semblea la sua inettitudine, scongiurando, con 
parole; piene di umiltà e di forza, le Capitolari a 
volgere lo sguardo su di altre e a non commettere 
lo sproposito - così lo chiamava lei - di con­
fermarla a scapito dei bisogni dell'Istituto. Si 
piegò, suo malgrado, alla voce del superiore e 
di fronte all'unanime votazione delle Capitolari. 

Sempre, nelle visite alle case e alle autorità il 
nome che metteva avanti era quello della Madr~ e 
dell e altre superiore. iei chi è? « Nulla ... l'ultima 
della Congregazione 'P : l'ha affermato tante volte. 

Un giorno riceve un biirlietto di quPsto tono: 
« Ho sempre davanti a me il suo contegno ripro-

(l) Da una lettera. 

vevole -P . Evidentemente, chi scriveva, non cono­
sceva il valore della parola, ma la sua riflessione 
è ques ta: <Oh sì, chi sa quanto male ho fatto 
e faccio alle mie sorelle! » 

La convinzione era profonda: anche alla se­
gretaria diceva così: <i: Di' a Gesù Sacramentato 
che mi dia il suo santo amore e non permetta che 
io abbia menomamente a dispiacergli mai, a gua­
stare l'opera §Ua nel cuore di quante mi avvi­
cinano! » 

Si riceve un giorno, con tutta calma e serenità, 
11 no sfogo irriverente di malumore, sottolineando, 
forse, in cuor suo, le ingiuste parole di recri­
minazione. 

Tutto è troppo per lei. Se può, schiva ogni 
riguardo e si appiglia a ciò che più abbassa e 
mortificia. Trovandosi uu giorno, per la cura 
dcl sole in giardino, impone a un'umile.. suora che 
I rascina avanti e indietro un carretto di immon­
dizie, di passarle davanti: - Sono qui a far nulla 
e chi sono io perchè tu debba allungare il tuo 
giro, aumentandoti la fatica e il lavoro, per non 
passarmi davanti? - Umiltà e carità. 

Anche il suo quadernetto intimo ci parla di 
questo suo lavoro intorno all'umiltà. Vi si leg­
gono queste riflessioni: 

« L'umile non dà m1portanza alle proprie idee, 
cP.de volentieri ai sentimenti altrui, è condiscen-



<lente e indulgente, e>ita il tono a'ciutto ed im· ( 
penoso. · 

«L'umile di cuore ha il volto sempre sereno e \ 
calmo, è sempre accessibile, sopra tutto, ai picc,oli. 

< L'umile non s'immischia negli affari altrui, 
non giudica, non contraddice senza necessità. 
Sempre pronto a r endere servizio, sopra tutto, a 
sue spese, ambisce di servire e di occupare l'ul­
timo posto». 

Si trascrive, a carattere marcato, un profondo 
e forte pensiero di Monsignor di Ségur, in cui , 
quel grande maestro della vita spirituale stigma­
tizza senza pietà l'orgoglio e vi aggiunge sotto, 
a guisa di controfirma: «Per tutte, incominciando 
da suor Marina >. 

La giaculatoria: « O Gesù mite ed umile di 
cuore ... » ritorna su cento foglietti: è, indubbia­
mente, la sua costante invocazione. 

Ma ciò che pone il sigillo alla sua vita di 
mortificazione e di rinunzia è la sofferenza, che 
la segue e l'accompagna tutta la vita religiosa. 

Don Bosco, manco a dirlo, fu sicuro profeta 
quel 1.6 aprile 1887 e lei stessa, come abbiamo 
Yisto, ebbe a confermarlo: «Dal giorno in cui 
sono entrata in religione, non ho avuto più una 
giornata di vero benessere ». 
~ Una debolezza cronica dei bronchi le portava 

frequenti ed estenuanti tossi e raffreddori; l'eri-

~ipèla, fiore del suo atto eroico, la risparmiava 
di rado; il mal di capo non l'abbandonava quasi 
mai, anto che un'ispettrice scriveva a Madre 
Daghero: « Io non mi sono ancora abituata a por­
tare il mal di capo come lo porta Madre Marina :» . 

Un fastidioso polipo al naso, la fece soffrire 
a lungo e la obbligò ad un'operazione. Liberata 
da questo, ecco soprag·giungerle, in seguito alla 
caduta di Alì Marina, quel male alla gamba che 
costituì il suo segreto martirio. Il colpo violento 
subìto nell'urto contro lo spigolo d'un gradino 
le produsse una frattura interna; all'esterno non 
npparve che una grave contusione seguita imme­
diatamente da una dolorosa piaga e da un'accen­
tuata enfiagione. Il male, non ben identificato 
a] principio, pur fra cure e riposo, la limerà 
per non pochi anni e il segreto delle sue sof­
rerenze lo conoscerà lei sola. 

In Sicilia, tenne il letto per dieci mesi; la sua 
fedele infermiera di quel tempo, ricorda con 
t·dificazione , la scuola di rassegnazio~e, di santo 
abbandono, di generoso amore ai patimenti che 
seppe impartire da quella nuova cattedra, così 
simile a quella del divino Crocifisso: «Mai un 
lamento usciva dalle sue labbra; ed io che pas­
savo con lei, lunghe ore della sua dolorosa gior­
nata, e spiavo di notte, furtivamente, il suo ri­
poso, constatavo con pena, che non ne aveva 



alcuno, passando per lo più, insonni le notti, tor­
mentata com'era dal suo male. 

.i: Sempre serena e sorridente, non cercava 
sollievo neppure parlandone con altri; anzi, cer­
cava di nasconder e a tutti la sua sofferenza ». 
La verginità del dolore l'affascinava. 

È invece pronta, come sempre, a darsi nella 
carità, a darsi se nza misura, ricevendo, ascol­
tando; consigliando, provvedendo; si piega ac­
condiscendente a chi le consiglia ai fare del moto 
e lo fa, nonostante gli spasimi atroci. 

Non vuole eccezioni ne] vitto, sebbene i dot­
tori la trovino debolissima e i dolori ne logo­
rino sempre più le forze. Si pi ega p erò subito, 
con l'ubbidienza di una novizia, allorchè riceve 
una lettera della Madre Superiora. 

Il solo desiderio che manifesta: essere tra­
-sportata in una camera vicina alla cappella. Di 
là potrà seguire la comunità nelle pratiche reli­
giose e sentirsi più vicina al grande Solitario del 
Tabernacolo, con cui le è dolce dividere le sue 
lunghe giornate di ammalata, in un a Tu per Tu, 
sempre più intimo e fervoroso. 

Il noticino di quell'anno, ci discopre le sor­
genti a cui attingeva la forza spirituale che la 
sosteneva fra le sofferenze fisiche. Sono le opere 
del Padre Faber. Gli appunti, i p ensieri stralciati 
provano l'interesse con cui leggeva quelle pa-

I 
g·ine e la sua capacità cli approfondimento e di 
u:;similazione . 

I pensieri sulla sofferenza hanno un rilievo 
speciale: sono il bisogno del momento. 

Trascrive, facendolo proprio, il programma 
dell'Autore nel tempo di malattia: 

«Crescere in dolcezza verso gli altri, in at­
tenzione di quelle piccolezze ben pensate e ben 
regolate a benefizio altrui, mortificare il corpo 
i 11 tante piccole necessità, piccole soddisfazioni 
di cui non si ha assoluto bisogno; ecco a quanto 
voglio attendere durante la mia malattia; no­
tando il poco mio slancio, ne ritraggo almeno 
un poco più di umiltà: e di odio di me stesso, e 
qualche vantaggio ne può risultare ». Qui, la sua 
a nima si incontrava perfettamente con quella 
del Padre Faber. 

Così il suo letto si mutava in altare. Il 
« M. Morano » - periodico dell'Ispettoria Sici­
liana - sia pure in un alone di poesia, che 
adombra però nna grande realtà, ne faceva qu_e­
sta descrizione : « Sembrava una di quelle vergini, 
composte a pace celestiale, che si vedono talora 
sotto le mense degli altari; e quando si andava 
a lèi, e ci accoglieva con la pura letizia che 
l' icmpiva tutta la stanza, e sembrava aureolare 
la sua persona, veniva istintivo di cad ere in gi­
nocchio accanto a quel letto, trasformato in al-



tare, per chiedere la g·razia di comp1·endere, di 
attuare l'immolazione così :i> . 

Dopo lunghi mesi di trepida attesa, apparen­
temente migliorata, potè fare il viaggio di ri­
torno a Nizza. Si reggeva sulle stampelle, che poi 
lasciò per il bastone. Ma la gamba, pur rinfor­
zata dalle cure e dal riposo, era sempre dolo­
rante. Il nemico era segreto : una scheggia d'osso, 
penetrata nel midollo, andava operando una lenta 
suppurazione. 

Da qualche lettera, trapela il suo stato: 
< Riguardo poi alle notizi e della mia gamba ... 

fortunata gamba di Gesù! nHlla di diverso fino 
ad oggi ... Ma possiamo starcene tranquill e perchè 
il Padrone ha tutto in suo potere, e può farne 
ciò che vuole! Lasciamolo dunque fare! » (1) 

Essenziale questo sentirsi cosa di Dio, come 
significativo quel < fortunata gamba di Gesù » 
che ritorna in parecchie lettere; era dunque il 
suo olocausto di allegrezza al Signore. 

Fra queste sofferenze la dura fino al 26 ot­
tobre 1920 in cui entra al Policlinico di Asti 
per subirvi l'operazione. 

Un'accurata visita ai raggi, aveva finalmente, 
ben identificato il mal e. Era necessar ia la rese­
zione del tavolato antero-interno della tibia. Ma-

(]) Lrtt ~ r3 IO i~P ! !il<l io 1920 a suor C. T. 
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d re Marina, nota la cronaca, vi si prepara <con 
i;e reno abbandono; sempre uguale a se stessa :1> . 

II 30 ottobre è il giorno designato. Sostenuta 
dal Pane Eucaristico, la forza della sua anima, 
serenamente si dispone al laborioso atto opera­
torio che dura circa un'ora. Le viene tolta una 
scheggia di un dieci centimetri ed altre minori. 

Sotto l'azione del cloroformio, con voce si­
cura, chiara e ferma si fa a dire: «Sorelle, ·non 
dobbiamo avere che un pensiero: la gloria di 
Dio, il bene delle anime... Ma noi siamo poco 
generose... Basterebbero delle piccole cosu per 
salvare le anime: piccoli sacrifici .. . piccole ri­
nuncie ... : una parola taciuta, un atto di bontà ... 
una prestazione generosa ... ». 

Significativo! Anche il suo subcosciente su­
biva la potente irradiazione dei pensieri sempre 
elevati, sempre generosi, sempre santi che for­
mavano l'atmosfera della sua anima. 

Il decorso della convalescenza è piuttosto 
lungo e doloroso, non senza orç di penose ap­
prensioni. Ma se gli altri si preoccupano intorno 
a lei, lei è sempre serenamente abbandonata in 
Dio. E alla domanda: - Madre Marina, soffre? 
- Sorridendo rispondeva: - Ce ne sta ancora, 
ce ne sta ancora! Gesù sulla Croce ha sofferto 
altro che questo! 

Finalmente, il miglioramento si fa sensibile 
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~ \ il :..~i cli cc·111brc lrn il conforto di poter rientrare, 
al k siH:-; i 11111. ne lla Casa Madre, lasciando fra le 
110 1TI I · dcl la Clinica, gli ammalati, gli stessi dot­
j ori, 1111a scia luminosa di edificazione. 

C hiuso questo non hreve periodo di acuto 
dolore fisico, non vennero meno le sofferenze 
per il suo povero corpo: erano l'olio à. cui si 
alimentava la fiamma della sua anima. Periodi 
di esaurimento le estenuavano le forze, renden-

. dole penoso ogni lavoro, ma non si concedeva 
soste. <Lo spirito di fede, -- afferma la sua se­
gretaria - l'amore, l'unione con Dio, forza pro­
digiosa della sua anima, si comunicavano anche 
al fisico ». 

Ma se il corpo ebbe i suoi colpi e i suoi mar­
tirii, anche il cuore e lanima ebbero i loro dolori 
e le loro pene acute. 

Il 12 marzo 1903 le moriva, improvvisamente, 
la sua santa mamma. Madre Marina aveva sem­
pre professato un culto di affettuosa venera­
zione per la sua mamma e, quando le fu rapita 
così, senza poterla assistere anzi, neppur rive­
dere, provò un indicibile schianto. Ne abbiamo 
la rivelazione in una lettera confortatrice ad una 
consorella provata, più tardi, dallo stesso dolore: 
< Quando muore la mamma, sembra che la vita 
si spezzi. Pare che la mamma si porti con sè, 
parte deH'anima nostra. Allora e.i si va distac-
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cando più facilmente da tutto ciò che è transi­
torio e si fa più intenso il desiderio del cielo ». 
Questo l'orientamento della sua anima nell'ora 
della prova. 

Soffrì, come sempre, con mirabile fortezza. 
Fu lei a comporre la salma che seguì, commossa, 
fino al Camposanto. Tra un foglietto di agenda 
conservò, con cura gelosa, due viole del pen­
siero posate sulla salma. Sotto, la data del 15 mar­
zo e tre sole parole: « Sepoltura! Requiescat in 
pace! Gesù buono! »: il suo dolore, la sua pre­
ghiera, il suo rinnovato slancio di abbandono in 
Dio. 

La solitudine del padre, conseguenza di que-
sta morte, fu un altro pungente. dolore per il suo 
cuore sensibilissimo. 

Non molto dopo, nel marzo 1906, mentre 
lei si trovava a Roma, immersa nella pratica spi­
nosa della revisione delle Costituzioni, l'angelo 
della morte entrò due. volte nella sua tanto amata 
famiglia, scavandovi due grandi vuoti. Il primo, 
la morte del suo ottimo padre. Chi la potè 
osservare da vicino, in quella cii-costanza, testi­
moniò: « La sua parola fu: Sia fatta la Volontà 
di Dio! Non disse altro, nè versò una lacrima. 
Parve la Vergine Addolorata ai piedi della 
Croce ». La forza nel suo dolore era tutta nella 
forza del suo amore. Una sola preoccupazione: 
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accertarsi se il suo buon papà avesse ricevuto i 
Santi Sacramenti e, quando lo fu, ringraziò e 
benedisse il Signore. Quindici giorni dopo, rapito 
da improvviso malore, perdeva l' ancor giovane 
cognato Avv. Federico Molinari. Il dolore del­
l'amatissima sorella signora Annetta, orfana e 
vedova, nel breve giro di due settimane, passò 
tutto nel suo cuore. 

Altri lutti dolorosi la colpirono col passar 
degli anni: la morte del suo Venerato maestro 
Don Cerruti nel 1917 e, particolarmente sensi­
bile, quello della scomparsa di Madre Daghero, 
la Madre buona sotto i cui occhi era cresciuta e 
accanto alla quale aveva tanto intensamente la­
vorato; ma anche questi penosi distacchi la tro­
varono ugualmente forte e generosa. 

Aveva fatto suo il pensiero del Lacordaire: 
«Tutte le separazioni di quaggiù non sono che 
un convegno per l'eternità. Un giorno vedremo 
nella santa e vera patria che il distacco non 
era altro che una via più breve per giungervi ». 

Gettava così, sulle fitte ombre del dolore, una 
benedetta chiarezza di eternità. 

L'anima ebbe pure le sue trafitture acu~e. 

Yisse, l'abbiamo visto, con intensità di soff crenza 
e in un lavoro assiduo e logorante, la dolorosa 
ora che l'Istituto attraversò nel 1906. Era anima 
capace di abbracciare e apprezzare tutto il bene 

400 

che c1 veniva dal valido appoggio dei Salesiani 
e trepidò e sofferse di fronte al pericolo che 
vc11isse irreparabilmente a mancare. Monsignor 
Costamagna, il forte Vescovo Salesiano, che la 
conosceva a fondo, le scriveva il 28 maggio 1906: 
« Hicorderò in Altare Dei l'anima del papà e del 
cognato. Vi accompagno in questo gran duolo e 
nell'altro grandissimo della ... separazione!... Spe­
riamo in Domino! ... > 

Nel 1907 si abbatteva, sulla duplice Famiglia 
Salesiana, l'orrenda bufera dei fatti di Varazzè; 
una diabolica congerie di mostruose calunnie. 
Fu anche per Madre Marina, devotissima all'I­
siituto, un'ora di dolorosa passione. Vi accenna 
così in una lettera alla Rev.ma Madre Daghero: 

« Non troviamo parole per esprimerle la no­
stra pena, anche per la pena grande che riscon­
triamo in lei, nell 'animo suo, Veneratissima Ma­
dre! Ella, da tempo presentiva tutto! Oh, la con­
fortino il Buon Dio, la Vergine SS. Ausiliatrice! 
Gesù Bùono ci conforti davvero con la sperata 
riconosciuta innocenza! 

« Mille, un milione di calunnie, purchè non si 
abbia mai a constatare l'offesa di Dio, la realtà 
dell'accusa! La Madonna ci assista e conforti lei, 
come di cuore preghiamo!» 

Penose defezioni di -figliole che aveva seguito, 
avviato anche agli studi superiori e da cui si 
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attendeva tanto aiuto per l'Istituto, si aggiun-
. sero alle pene esteriori e a quelle già gravi che 
incontrava, l'abbiamo visto, nello svolgimento 
del suo compito, e le si conficcarono nell'anima, 
quali spine acutissime. 

Ma si era votata alla volontà divina e chi­
nava il capo, ogni volta, in atto di adesione 
generosa. 

Le sue note intime parlano così: "La prova 
più bella dell'amore, il segreto della nostra feli­
cità presente e futura è il compiere fedelmente, 
generosamente, costantemente, la santa volontà 
di Dio ». 

E il suo voto è questo: < 11 Divin Cuore .di 
Gesù ci illumini sui fini provvidenziali e pa­
terni delle quotidiane nostre sofferenze! » 

Per questo la sofferenza non l'abbatteva mai: 
la innalzava e spronava. Anima di lotta, era 
l'ambiente in cui si ingrandiva, Virtus, vulnere 
virescit. 

Il . suo stesso carattere adamantino, ardente 
e forte, la sua inflessibile rettitudine, il suo 
amore della carità e della giustizia, quella vigi­
lanza continua su di sè, il suo austero programma 
di rinnegamento le creavano nell'intimo e al­
l'esterno, sofferenze squisite. 

Poteva, forse, scrivere anche lei come Sant'I­
gnazio Martire: « La mia natura ardente a molti 
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11011 appare, ma a me fa guerra anche più aspra. 
I lo bisogno quindi di quella mitezza con la quale 
11 i utlerra il principe di questo mondo». Fu il 
i:; rande lavoro della sua vita. Lo iniziò con la 
preghiera accorata che abbiamo colto sulle sue 
l11bbra infantili e lo chiuderà, fra breve, con quel 
(,'upio dissolvi ... in cui è tutto l'anelito incon­
ienibile del riposo dopo il travaglio, della corona 
dopo il combattimento, della pace dopo la guerra. 

La mitezza, ·la dolcezza, il dominio di sè 
sono i~fatti, l'oggetto dei suoi sforzi costanti. Lo 
altestano i suoi propositi: 4: Dolcezza: nostra ca­
ratteristica! Pregare e sforzarsi di acquistarla 
u qualunque costo! » 

E altrove: <Trattare il prossimo come vorrei 
essere trattata io. Vorrei cioè, che mi si parlasse 
dolcemente e sempre mi si mostrasse stima ed 
affetto. Vorrei vedere negli altri quella cordia­
lità, quella serenità di volto che tocca e consola; 
quella maniera ridente ed amena che piace, 
quella grazia, quella semplicità incantevole di 
parole e di modi che sembra donarci il cuore 
per domandare ii nostro. 

« Tratto io così il mio prossimo? » 
Abituata a portare e a usare per sè, confidò 

lei stessa, <"una corazza di ferro », qualche volta, 
confessa umilmente, si dimentica di toglierla 
per gli altri. Riflettendo a questo, che maggior 
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risalto hanno le pagine di tenerezza materna 
della sua vita! 

E poi, le nature di fuoco anche se, qualche 
volta, bruciano, con l'ardenza della loro fiamma,_ 
illuminano sempre. 

Ma lei è ancora la lontana, fervorosa novizia 
che sente la stessa acuta sofferenza della <di­
scontinuità tra l'ideale e la pratica» ed è presa 
sempre più vivamente da quell'unica tristezza di 
cui Leon Bloy ha scritto: <Non c'è che una 
tristezza, quella di non essere santi». 

Quel meglio che le stava sempre davanti, a 
cui anelava con tutto l'ardore della sua anima e 
per cui compieva generosi sforzi, avrebbe -voluto 
fosse stato l'ideale di tutte le anime che la cir­
condavano: le mediocrità la pungevan(} fin nel­
l'intimo. 

La sua stessa rettitudine, sostenuta da una 
forza, da un coraggio, da una costanza più uni­
che che rare, altra sorgente di non poche spine. 
Le linee rette, necessariamente, urtanÒ con le 
oblique e le traverse. Madre Marina, anche per­
dendo sangue, nel cozzo penoso, non deviava: 
proseguiva senza incertezze e senza ripiegamenti. 
In poche anime, la rettitudine fu così inflessibile 
come in lei. 

Una testimonianza autorevole la lumeggia 
sotto questo aspetto. 

<Era un'anima retta; retta di cuore, di giu­
di zio. di opere. Amava la Congregazione, il suo 
spi rito religioso caratteristico e ogni singola 
suora, con un amore grande, comprensivo, i!1dul­
p; 1 ~ nte, buono; ma desiderava l'osservanza in ge-
11 c rale e quella della carità in modo particolare. 
Quando una suora, anche difettosa, coltivava 
si nceramente il disprezzo di sè e si rimproverava 
i propri difetti, trovava Madre Marina indul­
p;cnte e incoraggiante come l'amabilità di Dìo; 
ma quando avveniva il contrario, quando qual­
cnna cercava giustificarsi, addossando le pro­
prie responsabilità agli altri, trovava Madre Ma­
rina di una fermezza e decisione inflessibili. 

< Era forza e appoggio alle buone e deside­
rose di Dio e del proprio miglioramento, ma 
intransigente çon quelle che tentavano piegarla 
a indulgenza verso i proprii difetti. 

~ Voleva la carità sopra tutto, ma nella sua 
dirittura e rettitudine di giudizio, appoggiava 
sulle solide, granitiche basi della giustizia. 
Quando le veniva domandata una concessione, 
una dispensa, ne esaminava bene il motivo inte­
riore e se trovava. alla radice dell'invocato prov­
vedimento, un'eccessiva delicatezza personale o 
vi riscontrava quel sottile egoismo che ., non con­
sidera se non il proprio tornaconto, conculcava 
i ··blsog1ii' e· C dfritti alfrùi, il . suo. era u'.n n!> }'.iS~J· 



lut~ e lo sosteneva di fronte a chiunque, fino a 
rag10ne ~ontraria. Non voleva insomma che, per 
una ma lintesa carità, venisse offesa la giustizia 
e, so relle buone, umili, nascoste, avessero a sof- . 
fr ire anche un semplice incomodo, per le esa­
gerate pretese altrui ». (1) 

. , Questa l~ sua rettitudine. Di qui, la sorgente 
pm pura d1 quelle sofferenze squisite che co­
noscono solo anime come la sua; quelle che toc­
~ano dal di fuori, come l'incomprensione, sono 
~l i_rieno, il più è quel vivo disagio, quella lotta 
mtima, quel segreto martirio che nasce dall'urto 
c?l meno retto, col meno vero, col meno giusto, 
la dove la rettitudine, la verità, la giustizia 
dovr~~bero essere la sola via. Disagio, lotta, 
marhr10 delle anime di Dio. 

Crocifissa nel corpo dalle rinuncie e dalle 
sofferenze, fra gli strazi del cuore e le trafit­
~ure lancinanti dell'anima poteva gioire e gioiva 
1~ quella conformità a Cristo Crocifisso che 
San Paolo auspica per tutti i cristiani. 

Non era l'ideale della sua vita, l'anima del 
suo .prog:a~ma di completo rinnegamento, il 
pensiero mhmo che tutta la dominava? 

Poter affermare con l'Apostofo: Christo con-

. (l) Relazione di Madre Angela Vespl;l., . Co~si,.liera G-.. 
· rulfa'il>. " ......... 

··~·· 

f i.rns sum cruci (1), quale gaudio per chi , come 
lt~ i. sapeva far scaturire la più pura sorgente 
ddl c sue gioie, dall'aspra pietra della morti­
fi (' nzione e del dolore! 

Ne ebbe il simbolo in un sogno. Lo rac-
<·oni.ò lei stessa, in un'ora di intimità . 

Si vide dinanzi a un grande Crocifisso, in 
preghiera. Quel Crocifisso non era scolpito, ma 
vivo: la guardava e quello sguardo, pieno di 
l'Ompiacenza, la penetrava tutta. Ad un tratto 
1111 b1>accio si staccò dalla Croce e l'avvolse in 
un divino amplesso. L'anima, per la gioia sob­
balzò r idestandola. Provò pena nell'essere strap­
pata all'incantesimo di quel dolcissimo sogno. 
Ne rimase però piena di luce e di gioia, pa­
rendole di sentirsi ancora fra quelle divine 

braccia. 
Era un sogno, ma adombrava una sicura 

realtà. 
Alla cima di un cammino di rinnegamento e 

di croce c'è sempre Gesù, che attende a brac­
cia aperte, per stringere a sè i suoi seguaci; 
come c'è sui pa11si della fedeltà e dell'amore. 
Madre Marina percorse quel cammino. con que­
st'anima. Il movente, la ragione stessa della sua 
passione di rinuncia fu l'amore. 

l lì Gn/,. !!, l 'J. . 

.1\jf . 



Un amore fervente e forte che, nella pietà, 
trovò il suo alimento e la sua vita. 

Della pietà, attesta il Rev.mo Don Fascie, 
possedeva il vero spirito « che la faceva essere 
regolare in tutte le p-ratiche, nonostante .i di­
sagi della salute; vita interiore, pensiero me­
ditativo, esame di coscienza, il senso della re­
sponsabilità per fetta, l'adesione intera, piena, 
assoluta alle Regole e alle disposizioni delle su­
periore: in una parola, la vita religiosa abbrac­
ciata con vera coscienza, con volontà chiara 
e netta, con generosità incondizionata! Ella sa­
peva quello che face va; ella sapeva quello che 
voleva da sè e dagli altri! Era l'anima rac­
colta, vivente di vita intniore e la viveva in­
tera questa vita intima di fede e di amore; la 
gustava, la sentiva e in questo gusto trovava 
il conforto della -sua mortificazione ». (t) 

Pietà nutrita, forte e semplice insieme. Aveva 
orrore del dilettantismo ed era decisamente 
contraria .ad ogni forma di sentimentalismo. 
Avrebbe .condiviso pienamente, l'arguta affer­
mazione .del Padre Chautard: « Dio non ha bi­
sogno di suonatori di mandolino-» . (2) 

c . ·. Alla scuola di Don Bosco, si: accentra nella 
devozione al Cuore .. :.Eucaristico di G esù e fa 

(l) Discorso commemorativo. 
(2) Dòm G. B. CnAlJ'l'ARD, C.ip. vm. 

della Santa Messa, della Santa Comunione e 
della visita al SS. Sacramento la luce e la so­
stanza della sua giornata. Si era orientata subito. 
così, prima ancora di entrare nella vita religiosa; 
vi aveva fatto progressi sensibili negli anni della 
sua formazione; sappiamo qualcosa delle sue 
brucianti visite allo Sposo del suo cuore; e 
questo era stato anche il suo insegnamento, quale 
Maestra delle postulanti. 

Al Cuore Eucaristico di Gesù si consacra con 
un'offerta nella quale vibra tutta la sua anima: 

« D esiderosa, o mio Diletto, di dare al Tuo 
Cuore un'intima e dolce gioia, e di cooperare 
alla dilatazione del Tuo Regno d'amore, in que­
sto momento, per le Mani di Maria SS. Immaco­
lata Ausiliatrice, Ti offro tutta me stessa, con la 
pienezza della mia mente e della mia volontà, 
col giubilo del mio cuore. Ma, o Gei!!Ù mio, per le 
mie molteplici e grandi imperfezioni, mi vedo del 
iutto indegna di Te ... perciò Ti supplico, o mio 
buon Gesù, di consumarmi negli ardori del Tuo 
Sacro Cuore. Dà fuoco Tu stesso a questa pa­
gliuzza che desidera consumarsi per il Tuo 
amore. 

« La Tua sacra fiamma mi purifichi, mi divi­
nizzi, mi renda un perfetto olocausto e mi tra­
sformi in una nuova vita degna cli Te. · · 
. ... -t ,O . .mistiéi:l .Agnello, per:f~I~~.~~\~ i,m~Ql.afo 



sui nostri Altari per la salute del genere umano, 
accetta dalle Mani di Maria SS. il mio sacrifizio; 
Te lo offro in 'unione dei Tuoi meriti infiniti ; ac­
cettalo per i peccatori , perchè il Regno del Tuo 
amore sia stabilito nel mio ed in ogni cuore ». 

Lo spirito di questa consacrazione è evidente: 
riassume il suo programma spirituale di purifi­
cazione nel rinnegam ento di se stessa e di tra­
sformazione, nell'amore, in Cristo Gesù. 

Spogliarsi di sè p er rivestirsi di Cristo, unirsi 
al suo Spirito, trasformarsi in lni , è il senso pro­
fondo della sua pietà. Ce lo rivela anche una 
raccolta manoscritta di preghier e di cui, non po­
che, portano l'impron t.a dell a sua anima. Ci fer­
mer emo a queste solta nto. Si apre con un'offerta 
alla SS. Trinità di tutte le preghiere, .opere, sof­
ferenze, per la gloria cli Dio, per il compimento 
d ella sua santa volontà, in unione ai meriti di 
Gesù Cristo, seguita da un'altra offerta di tutte 
le Sante Mess; per intenzioni determinate in cui 
preval g-ono sempre e solo, gli intere;:si sp iri tuali 
dell'anima, quelli universali della Chiesa e del­
l'apostolato. 

Particolarmente sig·nificativo, un « Amoroso 
patto con Dio » che riafferma tutta la sua preoc­
cupazione di dare ad ogni manifestazione della 
vita un seriso e un valore soprannaturale: 

. «. V.oJ (:'Ont1t't~te i · desideri del mio cu(jre. .. Io 

vorrei lodarvi ogni momento, vorrei crescere con­
tinuamente nel vostro amore, vorrei piangere 
continuamente i miei peccati e farne una peni­
tenza continua; ma le mie occupazioni ed i do­
veri del mio stato non mi permettono di lodarvi 
con quell'applicazione continua che il mio cuore 
desidera ... ». 

Gli consacra perc10, irrevocabilmente, per 
t.ut ta la settimana, tutti i suoi movimenti, t.utti 
gli atti, tutti i pensieri, desideri, affetti, in unione 
a Gesù Cristo, per la sua infinita gloria. Lo sug­
gella con il Sangue delle Piaghe di Cristo e in­
tende rinnovarlo ogni volta dirà: ~ Mio Dio cu­
stoditemi!> 

Grande segreto questo di unirsi allo spirito 
di Gesù Cristo, far passare tutto per lui, vivere 
e operare in lui! Bisogna aver ben compreso la 
grazia e il mistero della nostra incorporazione 
per giungere a tale feconda valorizzazione. del 
Cristo. 

Madre Marina l'aveva certo appreso in un 
approfondimento del piccolo catechi11mo e alla 
scuola del grande Apostolo di cui ben conosceva 
le espre11sioni vive e incisive: 

« Abbiate in voi quel sentire che era anche 
m Gesù Cristo :.. (1) 



(; Cristo è la vita Tostra >. (1) 
<Quanti siete battezzati in Cristo; vi siete ri­

vestiti di Cristo». (2) 
< Vivo io, non più io, ma vive m me Gesù 

Cristo». (3) 
Al Sacro Cuore di Gesù si consacra anche, 

come vittima, nella tanto bella Associazione del­
le <Anime vittime» istituita presso le Figlie del 
Cuore di Gesù. Non impone obblighi contrastanti 
la sua vocazione e risponde pienamente, al suo 
programma spirituale di perfetta rinunzia, di ge­
nerosa e serena accettazione delle pene e soffe­
renze, di ardente ricerca della gloria di Dio in 
tutto, di unione a Cristo Gesù, Sacerdote e Vit­
tima sugli Altari. 

Dimorare nel Cuore di Gesù, nel tempo e nel-
1' eternità, è l'aspirazione . della sua anima; cono­
scerlo, farlo coooscere ed amare, il grido della 
sua preghiera, lo 11copo del 11uo apostolato. Sta 
a testimoniarlo anche, l'invocazione che tiene 
scritta sull'interno della porta di camera: 

<O Gesù, Vita eterna nel Seno del Padre! 
Vita delle anime fatte a Vostra 11.omiglianza, in 

· nome del Vostro amore, fate conoecere, evelate il 
Vo&tro--Cuorel :s. . .. 

Il) Coloss. III, 'L 
(2) Gal. UI, 27. 
("1) Out. ll, 19. 

L'anima ne era traboccante e riversava della 
sua pienezza al di fuori. Lo dicono le sué' buone 
notti, le sue lettere, le sue conferenze. Una di 
q neste, al noviziato di Pessione, è rimasta famosa 
fra le altre. L'argomento, il Cuore di Gesù, la 
mise tutta in vibrazione. La sua anima, a guisa 
di arpa, sprigionò le sue note più belle. Fu tale 

1 

il calore e il trasporto con cui parlò che a tutte 
parve come immersa in un mondo superiore. Era 
il mondo che portava in sè: quello della sua inti­
mità col Signore, fiamma della sua pietà, forza 
della sua mortificazione, sorgente del suo zelo. 
- Per questo insegnava agli altri: <Siate serba­
toi e non canali. I canali lasciano passare e nulla 
ritengono. I serbatoi ritengono per poter dare, 
a suo tempo, della loro sovrabbondanza. Siate 
anche voi come la Madonna, la quale custodiva 
tutto nel suo cuore; vincete voi stesse e fate mo­
rire il vostro io per vivere solo di Dio. 

< Distaccatevi da tutto ciò che sa di terra per 
attaccarvi solo alle cose del cielo>. 

E in un'altra circostanza: 
<Fate del vostro cuore una piccola cella, nel­

la quale possiate vivere intimamente unite a 
Gesù. 

< Come potrete godere la pace, le_ delizie ri­
servate alla vera vita interiore se trascorrete le 
ore nella passività spirituale ... se non ravvivate 
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l'amor di Dio? Amiamo, amiamo tanto Gesù, e in 
tutto miriamo a soddisfare il suo Cuore!:» 

Non erano queste le lezioni anche alle sue 
Maestre? Ma il suo, non era uno spingere dal 
basso, bensì, un trascinare dall'alto. Fedele al 
suo programma di giovane direttrice < tenersi 
sempre in su » poggiava molto in alto. Ecco una 
sua nota: 

< La totale abnegazione, la dolce calma del­
!' abbandono, il raccoglimento di tutte le facoltà 
ìn un perpetuo atto d'amore, ecco lo stato di 
un'anima in cui regna unicamente Dio :I' . 

È un punto d'arrivo? Certamente è l'essenza 
dei suoi desideri e questi erano molti e grandi, 
fedele al monito di Santa Teresa che si era tra· 
scritto: 

< Stuaiatevi con attenzione di avere_ grandi 
desideri; ne trarrete frutti assai preziosi, pur 
quando non vi sarà dato di realizzarli». 

Anche la devozione alla Madonna, alla sua 
eara Madre Ausiliatrice, era viva in lei. E come 
poteva essere diversamente, quando trasaliva di 
gioia nel ripetere a sè e alle altre: ~ Siamo Fi­
glie della Madonna, Figlie di Maria Ausilia­
trice! » 

La Madonna l'aveva condotta come per mano, 
dal suo Apostolo prediletto, e nella sua casa, 
introducendola nella vita religiosa, fra gli spi-

4H 

rituali profumi e le sovrumane attrattive del suo 
liul mese. 

Consacrata e riconsacrata al Cuore di Gesù, 
era anche consacrata e riconsacrata a Maria San­
tissima. Fra le date più intime e care, raccolte 
i 11 un prezioso foglietto, vi è anche quella della 
rnnsacrazione nella «schiavitù cli Maria». La soda 
dottrina clel' Beato Grignon di Monfort intorno 
alla vera devozione a Maria Santissima doveva, 
indubbiamente, essere stata il suo pascolo e aver 
orientato la sua pietà mariana. 

Pietà vivente però, di un salesiano spirito di 
semplicità e di fervore che la profumava tutta, 
rendendola schietta, serena, senza artificio e 
complessità di atteggiamenti interiori ed este­
riori. 

Fra le sue note intime vi è · anche questa: 
« I figli mesti ed angustiati fanno un torto al 
Padre Celeste quasi mostrando che sia un cattivo 
servire, servire a un Dio di bontà infinita». È 
lo spirito lieto e amabile di San Francesco di 
Sales, il maestro dato da Don Bosco Santo. 

Una gioia santa, raccolta e viva emanava 
anche, dalla sua persona in preghiera. Il senso 
intimo della presenza di Dio e del soprannatu­
rale in noi, la trasfigurava fin nel suo atteggi~­
mento esteriore, e nelle ore dei sacri Misteri spe­
cialmente; e la faceva parere quasi una crea-



tura ultraterrena. È stato sottolineato da tutti. 
Colpiva. 

ln Chiesa vedeva solo più Dio, il Dio vivente. 
- Non ti ho vista! - ri sponderà a una suora 

che le è passata forzatamente davanti, per essere 
giunta in ritardo ... e un'altra che ha bisogno 
d'avvicinarla l'attenderà nel banco vicino una 
buona mezz'ora, fiduciosa che si sia accorta della 
sua presenza ... ma poi dovrà rassegnarsi a chia­
marla. 

È indubitato: la fede e una fede ben viva illu­
minava la sua pietà. E non solo la sua pietà, ma 
la sua vita interna e si traduceva in una sicu­
rezza della paterna assistenza di Dio, della sua 
presenza in tutto e in tutti, dei suoi fini provvi­
denziali in ogni cosa. Questa sicurezza di fede 
le da va, talora, l'aspetto di ispirazioJ!e. 

Una suora, in partenza per una nuova desti­
nazione, che ha lo schianto nell'anima per do­
versi allontanare troppo dalla mamma grave, 
con stupore si sente dire da Madre Marina: 

...:... Sii generosa, la mamma non morrà. Agli 
Esercizi la rivedrai! -

E così fu, contro tutte le previsioni umane. 
Con la direttrice di una piccola casa ai mar­

gini di una città ha, un giorno, questo dialogo: 
- Non è qui che ti voglio; devi andare nel­

l'Aeilo di città ove c'è tanto bene da fare. 

- Ma, Madre Marina, quell'Asilo è comunale 
e Ja più di quarant'anni in mano ai secolari ... 

-- Eppure, dovete andare in quell'Asilo ... -
E si andò, per una circostanza al tutto impre­

vedibile e impensata. 
Una missionaria partente, le confida 1' ango­

sciosa pena di non saper più nulla di una sorel­
lastra trafugata in tenera età e Madre Marina, 
sicura, a lei: 

- La ritroverai e la vedrai! -
Nove anni dopo, questa parola che pareva 

audace, si avverò alla lettera. 
Era la sua preghiera piena di fede che strap­

pava anche i miracoli. 
Non era stata la sua preghiera a guarire pro­

digiosamente la suora ferita dallo scoppio dell a 
polvere? Un giorno dissipò anche, con le sue 
ferventi invocazioni , dei terribili nembi, forier i 
di grandine. In tutte almeno, rimase questa con­
vinzione, con l'eco della sua fervorosa preghiera. 

La sua fede era pure l'anima della sua for­
tezza. Un minaccioso nembo, di altro ordine. si 
andava addensando sulla Casa di Nizza. « In 
quelle ore di smarrimento, - scrive la r·el atrice 
- si sospirava, si temeva, si piangeva: ognuna 
rifletteva all'esterno, le ansie dello spirito. Ma­
dre Marina, passata l'impressione di un primis­
simo sbigottimento, riprese un aspetto di calma 
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sorridente che rincuorava tacitamente, ispirando 
fiducia nei mezzi dE>lla Provvidenza, che tiene 
tra le mani, uomini e vicende e fissa i limiti agli 
'agrruati dell'insidia umana>. 

0

E non fu, del resl:o, tutta un'opera di fede 
quella, così intensa e così vasta, spiegata nel suo 
compito di Consigliera agli studi? Non fu la sua 
fede ad affron lare tante difficoltà apparente­
mente invincibili, a infonderle quella santa au­
dacia del b ene che lasciava, talora perplesse e 
sbalordite, anime soprannaturalmente meno il­
luminate della sua? 

Ma se la fede era la fiaccola della sua pietà 
t' del suo zelo, lo fu anche della sua carità. 

Questa virtù. ben disse Don Fascie, « se in un 
carattere così energico 11on mostravasi in una 
forma blanda, come in altre anime più dolci, vi­
veva in lei in tutta la sua forza >. (1) 

Le pagine sulla sua maternità e le molte altre 
testimonianze rip·ortatc qua e là, sono eloquenti. 
"Una sofferenza squisita di cui - cosa strana -
fu udita far lamento è proprio questa: constatare 
quelle 4: strettezze di cuore » che chiudono l'a­
nima ai bisogni, alle pene, ai dolori degli altri. 

Lei, lo teneva non soltanto aperto, ma spa­
lancato il cuore p er gli altri . come già la porta 

(]) Di scor~o comm <' mo rat ivo. 

di casa sua. E, quando era necessario, apriva 
unche le porte della sua nuova casa, l'Istituto. 

Fece così nell'inondazione del Belbo del 1926. 
Proprio come aveva fatto la Beata Maria Mazza­
rcllo in quella del 18:"9. Sono due pagine c.he 
si ripetono con p erfezione meravigliosa. 

Le pioggie straordinarie di · quel maggio, in­
~rossarono talmente le acque del fiume che, stra­
ripando improvvisamente, la domenica. 16 giugno, 
inondarono in un attimo, tutta la città raggiun­
gendo, in alcuni punti, i due metri di altezza. 

L'acqua dilagava minacciosa anche verso l'I­
sli luto, Madre Marina, visto il pericolo, con fede 
e coraggio, si avanzò nel viale e gettò contro 
le onde furenti, una medaglia di Maria Ausilia­
trice. Al punto stesso dove cadde la medaglia, 
l'acqu.a deviò violentemente a sinistra, rompendo 
il muro di cinta del campo sportivo. Anche que­
sta volta, la sua fede diede bella prova di sè. 

Rassicuratasi per la casa, corse in chiesa a 
pregare e a far pregare e, in assenza delle altre su­
periore, fu lei ad aprire le porte dell'Istituto a 
quanti vi si rifugiavano p er salvarsi e a dare tutte 
le disposizioni perchè vi fossero accolti e trattati 
con la più squisita carità. 

Passò ripetutamente tra i ricoverati, per 
provvedere ai loro bisogni, per confortarli e m­
coraggiarli in quell'ora di tanta desolazione. 



La sera, alla buona notte della comunità, 
dato un breve r esoconto della giornata, fece 
leggere, nella vita della Beàta, quanto vi si narra 
dell 'inondazione del 1879. Tale lettura doveva 
serYire a tutte di incoraggiamento, ma servì an­
che a far vedere in lei, rediviva, la fig·ura della 
Beata Madre. 

Un aspetto particolare della sua carità, non 
ancora rilevato, era la gratitudine. Don F ascie ha 
detto: « Un'altra sua prerogativa . era il senso 
~ella g:atitud!ne che si rivelava nel gesto, nel-
1 atteggiamento, nella parola e mandava tali 
sprazzi di luce da risplender e anche negli occhi 
meno capaci di vedere ... sempre risplendeva così 
da rendersi eloquente ». D egna figlia di Don 
Bosco! 

Per i Reverendi Salesiani, in particolare, ave­
va una deferenza religiosissima e una ricono­
scenza profonda. Ecco un episodio fra tanti. Tro­
vav~si nella casa di Arignano quando, proprio 
nell ora del pranzo di addio, si presentò un Re­
verendo direttore salesiano della Palestina, de­
sideroso di parlarle. « Noi - attesta la relatrice 
- quasi non avremmo voluto che la Madre si 
disturbasse in quell'ora così poco propizia, tanto 
più che aveva appena il tempo di pranzare e 
partire, ma lei ch e in Palestina aveva conosciuto 
quel direttore e sapeva quanto bene avesse fat-

lo r facesse tuttora alle nostre suore, con tutta 
111 fo rza del suo carattere · rimproverò Ìa nostra 
fn ·dd czza e aggiunse: 

,, - Come, e non sapete quanto dobbiamo ai 
Suksiani, specialmente nelle Missioni?! Bisogna 
usa re loro tutti i riguardi. Per quanto facessimo 
per Joro, sarebbe sempre troppo poco, in propor­
zio 11 c del bene che ne riceviamo. -

« E lasciò il pranzo, unicamente preoccupata 
di dare ascolto a qu el venerato direttore, sod­
di s farne i desideri e farlo pranzare con ogni ri­
µ; 11 ardo, es igendo quelle sfumature che neppure 
11 vc vamo sapu to trovar e per le i >> . 

Anche con i benefattori, il suo senso di gra-
1i1 ucli ne e ra squisito. In un v iaggio a Messina, 
.~ i fa un dovere di v i·sitare la tomba della signora 
di un Avvocato cli Nizza, benefattore dell'Isti-
1 nto. All'Ufficio rep:istra zioni di quel Campo­
~a nto non sanno indicargliela (si era dopo il ter­
remoto) . Madre Mari n a non si perde d'animo; si 
n~g ira fra le tombe di quello sterminato cimitero 
f'i nchè la trova . 

Si ferma a pregare, poi, si china a raccogliere 
q nalch e fiore da portare alla famiglia, nel suo 
r itorno a Nizza. 

Pari alla sua carità è il suo zelo. La fiamma 
tl'amor di Dio che l'accende non le dà posa, 
di vampa e la trasporta. Il Da mihi a.nimas del 



Padre era diventato il suo bruciante assillo. Ve­
dere un bene e realizzarlo, <a qualunque costo>, 
come diceva con una sua frase preferita, era pel' 
lei una necessità. 

Sembrava incessantemente sospinta dal « dum 
tempus habemus operemur bonum ». . 

La sua vasta e intensa opera come Consi­
g-liera Scolastica può ben testimoniarlo, sebbene 
tutta la sua vita di religiosa, dai primi anni di 
assistente e maestra, a quelli di direttrice e poi 
di guida delle postulanti ci dica, lo zelo da cui 
era animata. 

Nella stessa clinica, nel p eriodo della dolo­
rosa operazione alla gamba svolse un vero apo­
stolato di edificazione fra le sorelle, che sostenne, 
incoraggiò, illuminò con i suoi consigli, le sue 
esortazioni, le sue conferenze; fra gli stessi pro­
fessori e dottori per i quali aveva sempre, con 
la sincera e profonda parola di gratitudine, an­
che la parola di luce cristiana e r eligiosa. 

Se al mattino, all'ora della visita, la sorpren­
devano ancora in meditazione, lei chiudeva il 
suo colloquio con Dio, con un ampio segno di 
crnce, e, risposto con tutta cordialità al saluto, 
se le domandavano: - Che cosa fa Madre Ma­
rina? - era pronta, destramente, con garbo e 
discrezione, ad aggiungere al: - Faccio la medita­
zione. -- quel pensiero che poteva illuminare. 

Come Don Bosco, il Pa<lrc, aveva <letto: « Don 
Bosco è prete all'Altare, prete al confessionale, 
prete in mezzo ai giovani, e come è prete in To­
rino, così è prete a Firenze, prete .nella casa del 
povero, prete nel palazzo del Re e dei Mini­
stri » (1) così lei, avrebbe potuto affermare nella 
verità: <Suor Marina - così si chiamava lei -
è Figlia di Maria Ausiliatrice nella casa reli giosa, 
in chiesa, nella scuola, nel cortile, fra le coni;o­
relle, le ragazze e le ·persone del mondo ». 

Anche fra gli ammalati lasciò il suo seme cli 
bene. Quando l'infermiera faceva recitare le pre­
ghiere, voleva , per il buon esempio, che si apris­
se anche la porta della s11 a camera. Si univa al­
lora alla preghiera comune e la sua voce, calda 
di fervore, dominava e trascinava tutte le altre. 

Nè si accontentò. Appena potè reggersi e tra­
scinarsi con le stampelle, eccola maestra di ca­
techismo ai bimbi l'icoverati. Felice di questa 
missione santa va ripetendo: « Che cosa bella 
<' grande è fare il catechismo! }' 

Ed era feconda nel bene. 1l segreto ce lo svela 
lei stessa in una nota intima: 

« Nell'esercizio dell'apostolato si ottie ne frutto 
· quando si è veramente crocifissi, si mette la feli­
cita nelle sofferenze. il tesoro nella povertà, il 

( I l Jvlern. lJiog. Voi. VTII, Cap. XLV. 



riposo nella fatica ». È la chiave della sua vita. 
E la sua vita fu comprensione piena, dedizione 
e consacrazione completa alla sua vocazione. 

Anima fiammante ai azione per il bene, senza 
sgomenti, per insuperata forza d'amore, ci sta 
dinanzi nella sua figura d'insieme, netta, ada­
mantina, singolare. 

Energica e ardente, superiore per forza di 
virtù e di sacrifizio, «seppe approfittare - come 
ben disse Don Fascie - dei doni di Dio, natu­
rali e soprannaturali; ne seppe approfittare sem­
pre, dal primo giorno all"ultimo, in un program­
ma di vita che se, nell'attuazione, stracciò qual­
che volta, un lembo della veste, ora rifulge, 
nelle linee chiare, nette, larghe, luminose, pro­
gramma della più pura espressione della vita 
religiosa della vera Figlia di Maria Ausiliatri­
ce ». (1) 

Sempre tesa nello sforzo verso l'ideale da cui 
tutta era presa, l'attuazione del Regno di Dio in 
sè- e nelle anime; sempre raccolta e quasi tra­
sumanata nel gaudio della sua totale consacra­
zione allo Sposo di vino; intesa solo a dimenti­
carsi, a crocifiggersi nel corpo e nelJo spirito 
per prodigarsi inesauribilmente, al bene degli 
altri. 

( ì ' i ) i :-: :·or:-;o c·.ornmemO"rativo. 
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Ebbe, fu detto, la passione della virtù, della 
J.( lo ria di Dio e della salvezza delle anime. 

U n misto di tenerezza e di austerità potente, 
<I i bontà materna e di forza virile; rettilinea e 
sc:l1icUa fino all'intransigenza; audace e misurata 
insieme; di una costanza e tenacia nel bene, che 
11011 guardava a ostacoli, tutti superandoli con 
I 'i rwincibile fiamma del suo amore, in quella 
visione ultraterrena delle cose che era la visione 
se mpre viva della sua fede. 

Le sue tenerezze e le sue severità erano 
ugualmente potenti sulle anime, accese. come 
nano, dallo stesso calore di austero affetto; il 
s uo contatto, fosse pure momentaneo, non la­
sc iava mai indifferenti: tutto in lei parlava. 

Una non comune potenza comunicativa si ir­
radiava dal suo sguardo, dalla sua parola, dal 
suo atteggiamento, dal suo sorriso e trasfondeva, 
in quanti l'avvicinavano, con la sua idea, la sua 
sl essa meravigliosa energia, facendo sempre sen­
ti re l'impression e profonda della sua potente 
personalità. 

Ha scritto Arturo Poesio: « ... l'esperienza, il 
prestigio, l'autorità, oserei dire, la santa popo­
larità di Madre Marina erano un suo pri vilcgio 
tutto personale ». (1) 

(l) Comm. A. POEi;IO, R.oma, 6 aprile 1928. 
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Nell'esercizio della sua carica, così delicata 
e irta di difficoltà, un raro buon senso, molta 
pratica, una destrezza eccezionale e un santo 
ardimento creavano in lei quella' meravigliosa 
donna che un Paolo Boselli si compiacque deno­
minare « l'e rudita e sagace ministra degli studi». 

<In lei era la chiara visione dello scopo a 
cui mirava, era la sicurezza nelle decisioni; la 
prudenza e fermezza nell'esecuzione; rapida e 
temporeggiatrice, seconclo portava la necessità, 
raggiungeva quasi sempre, la mèta che si era 
prefissa ». (1) 

Anche il suo esteriore, illuminato e soggio­
gai.o dall'interna fiamma, ese rcitava un fascino 
irresistibile. Umiltà e dignità vi si amalgama­
vano in sintesi perfetta. Diritta, sottile; volto 

· pallido, er etto in una posa sempre energica e 
grave; sguardo intelligente, vivo, penetrante, pa­
rola vibrata, schietta, cordiale, gnrnde compo­
st.ezza di modi, fare materno, un sorriso lumi­
noso che addolciva l'austera e talora un po' ri­
gida fisionomia; nell'incedere, « un senso di le­
vitazione » in cui pareva trasfondere quell'ane­
lito dell'ultrate rreno da cui era preso tutto il 
suo spirito. 

Come ha detto hene Arturo Poesio: « i pregi 

(l) " Unione», Maggio 1928. 
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interiori di anuna e di intelletto e quelli este­
riori di aspetto si armonizzavano mirabilmente 
come strumenti perfetti cooperanti ad un solo 
fi ne ». (1) 

Ma la sintesi è qui: un'anima singolarmente 
elevata e forte. Elevato e forte il suo programma, 
elevata e forte la sua concezione della vita e 
del dovere, forte la sua fede, forte la sua pietà, 
forte il suo zelo, forte la . sua stessa carità. 

Forte nel dolore, forte nel lavoro, forte nel­
l'amore. Il tipo della donna forte, quella che la 
Scrittura giudica rara e preziosa: 

« Mulierem fort em quis inveniet? Una donna 
forte chi la troverà? Il suo pregio !Supera quanto 
da lontano e da vicino vi è cli prezioso ... La for-
tezza e il decoro sono il suo ammanto ... Apre la 
sua bocca alla sapienza e la legge della clemenzsi. 
è nella sua lingua... Non extingueiur in no~te 
lucerna ejus ». (2) 

Nella notte della malattia e della morte che 
rapida l'avvolgerà, « non si estinguerà la sua lu­
cerna», ma manderà sprazzi luminosi cli una 
luce che già s'indora dei raggi dell'eternità. 

(1) Le ttera ci t. 
(2) Prov. XXXT, l O, 26. 
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XII. 

Cupio dissolvi 

et esse cum · Christo 

. È 1'11 aprile 1925. Nella cameretta di Ma­
dre Marina, si trova, con la segretaria, la fede­
lissima ed affezionatissima segretaria, un'umile suo­
ra, a nima chiara come acqua cristallina, che 
nella parola e n ell ' aii.eggiamento, riflette tutta 
l'incantevole semplicità del pensiero. Hanno tra 
mano la fotografia delle superiore elette nel Ca­
pitolo Generale del 1913. Quella suora, guar­
dandola, esce, spontanea, nella riflessione : -
Tre sono già in Paradiso. Chi sa a chi toccherà 
ora? - Madre Marina ne è colpita e tace: fa 
parte anche lei del gruppo. Le superstiti sono 
quattro, lei però, è fra le più giovani. Ma uscita 
la suora, volgendosi alla segretar ia. con si cu­
rezza di tono e di parola _e accennando deci­
samente a sè, a mo' di conclusione, afferma: 
- Si, tre in cielo ... Ora, tocca a questa! -

Fu previsione? Non osiamo affermarlo. I 
fatti però, le diedero ragione. La prima a scom-

parire dal gruppo, fu proprio lei, tre anm più 
tardi, in quello stesso mese. 

Da non poco tempo, stava ancor meno bene 
<lel solito. La sola forza della sua volontà tena­
cissima, la sostenevano nel lavoro e nella vita 
.. egolare. Dal maggio 1927, il suo povero fisico , 
a cui aveva sempre badato tanto poco, nono­
stante la energica e continua . reazione morale, 
appariva più abbattuto. Si piegò allora, a usargli 
qualche riguardo; in quanto al lavoro, non lo 
lascerà che col mettersi a letto per morire. Anzi , 
è st&-ta quella, un'epoca più intensa portata dal­
l'aumentato numero delle scuole medie, e, con­
seguentemente, dalla preparazione del relativo 
personale insegnante. · 

Il 1928 si aperse con pronostici poco rassicu­
ranti. Era evidente a tutti: - la salute di Madre 
Marina deperiva. Verso la metà del mese, col­
pita da una forma influenzale piuttosto graYe, 
fu costretta a letto. F ebbre e tosse la tormen­
tarono con violenza. Non lasciò però, il lavoro. 
Da letto, continuò a sbrigare la corrispondenza, 
a dirigere e consigliare. Al primo apparire di 
un miglioramento, fu in piedi. Il dover rinun­
ciare alla Santa Messa le era un sacrificio troppo 
grave e, pur trascinandosi, si portò, nuovamente 
in chiesa . Quante le furono vicine nell'ora della 
preghiera, la ritrovarono, nel contegno e nella vo-



ce, quella di prima: lo stesso austero fervore, lu 
stessa accesa tonalità, lo stesso devoto atteggia­
mento~ 

Avrebbe voluto poter farne quel che voleva 
di quel suo povero fisico, ma ormai, era un ela­
stico rotto, non rispondeva più a li a tensione del­
l'anima. Una ricaduta verso la fine di quello 
stesso mese, la costringeva nuovemente a letto. 
Anche questa volta non sospese il suo caro la­
voro. 

Verso la metà di febbraio, parve riprendersi 
decisamente. Ritornò ulla cappella, al tavolino, 
non solo; ma, in pieno, alla sua non meno cara 
vita comune. Ancora una volta, era in gioco, più 
la sua energia morale che quella fisica: era l'ul­
tima rivincita sul suo povero < asinello », così 
chiamava, qualche volta, il suo corpo. Attorno 
a lei ci si illudeva: raffetto, anche di fronte al­
l'evidenza, cerca ancora di sperare. Tuttavia, 
una certa base a nuove speranze c'era, e queste 
si ingrandivano. 

Intanto, da Torino, giungevano notizie allar­
manti intorno alla Veneratissima Madre Gene­
rale che misero lo sgomento in tutta la casa: 
giaceva a letto gravissima per una polmonite. 
Anche Madre Marina fu presa da un'ansia filiale. 
Già devotissima a Madre Daghero, non lo era 
meno a quella che le era succeduta, Madre Luisa 
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Vaschetti, l'eletta del Signore, la degna rappre­
f:ientante, nella rettitudine del pensare e del­
l'agire, nell'intensa operosità della vita, nella 
larghezza della mente e del cuore di Madre Maz­
zarello e di Madre Daghero di. cui era, sotto 
certi aspetti, q~asi una sintesi vivente. Pregò, 
fece pregare, esortò a mortificazioni, a sacrifici 
per strappare la sospirata grazia. E, poichè era 
suo principio far precedere l'esempio all'esor­
tazione, è indubitato che anche in questa circo­
sianza, deve aver fatto così. Una cosa singolare 
fu -notata: all'ansia del primo momen~o, suben­
trò in lei, una sicurezza piena, della guarigione 
della Veneratissima :Madre. Ci fu chi pensò a 
qualche offerta segreta di se stessa al Signore: 
non era estraneo al suo spirito. Ancor giovane 
direttrice, avrebbe offerto volentieri i suoi occhi 
per quelli doloranti di Don Rua. La sua umiltà 
che la faceva ritenere l'ultima, poteva anche 
farle valutare per nulla la sua vita, di fronte 
a quella preziosissima della Veneratissima Ma­
dre. Comunque; la cosa andò proprio così: la 
Madre Generale guarì e Madre Marina, di lì a 
poco, si ammalò per non guarire più. 

Si era entrati nel mese di marzo e nelJa santa 
quaresima. Madre Marina, approfittando di quel­
la sua lieve ripresa di energie, si immerse 
tutta nelle sante pratiche in onore di San Giu-
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seppe e di Gesù Appassionato. Fu vista fare 
con particolare di vozione, ogni giorno, la Via 
Crucis e, nel suo zelo sempre ardente per le 
anime si interessò vivamente, dei catechismi 
quaresimali. Pensò a tutti: alle alunne interne ed 
esterne dell'Istituto, alle Scuole comunali e alle 
parrocchie della città. Che visibile gioia sul suo 
volto, nell'inviare il bel gruppo di missionarie 
del catechismo! Il quadretto aveva qualcosa del­
la sublime pagina evangelica: «E chiamati i 
dodici incominciò a mandarli a due a due ... E or­
dinò loro di non prendere nulla per il viag­
gio... (1) e li mandò a predicare il regno di 
Dio ». (2) Coronò così il suo apostolato ufficiale. 
.Anche Gesù chiuse la sua missione sulla terra 
col suo « Andate, predicate ... ». L'anima aposto­
lica è una copia vivente del Cristo attraverso 
i secoli. 

Sembrava presa da un più sentito bisogno 
di darsi, darsi, e godeva di avvicinare l'una e 
l'altra sorella per confortare, per consigliare, per 
incoraggiare, sempre più intensamente sollecita 
della salute di tutte. 

Il venerdì 23 marzo, pur avendo colla sua 
solìta energia, preso parte alle pratiche comuni 
della giornata, apparve di nuovo, particolar-

(1) MARCO, VI, 7-8. 
(2) LUCA, IX, 2. 

mente abattuta, tanto che, durante la Via Crucis, 
cosa assolutamente insolita in lei, fu vista sedersi 
e rialzarsi ripetutamente. Erano gli ultimi sforzi 
della sua indomita volontà, per piegare il fisico, 
ormai esausto. 

La giornata fu, tuttavia, densa di lavoro. Sbri­
gò la corrispondenza, ricevette le suore, si in-· 
trattenne a lungo con la segretaria e con l'in­
fermiera a esporre un pensiero che. andava ma­
turando, per reaìizzarlo al più presto: la conve­
niente preparazione e formazione delle suore 
infermiere. Fino allora si era andate avanti con 
un po' di pratica, ma non poteva, non doveva 
essere più così: l'infermiera non può essere una 
qualunque: deve congiungere al criterio e al cuo­
re, buona intelligenza e un'adeguata istruzione 
e pratica. Troppi sbagli e troppe ins:ufficienze 
stavano ad attestarne la necessità. Sbrigato l'im­
mane lavoro della sis;temazione delle scuole e 
delle insegnanti, sarebbe stato questo il suo più 
urgente impegno. Così, le care ammalate ebbero 
l'ultimo suo pensiero ed interessamento. Ne parlò 
con tanto calore, che le due suore ne rimasero im-
pressionate. . 

La stessa sera si intrattenne a lungo, con la 
segretaria per le Cause di Beatificazione dell'I­
stituto. Aveva seguito con tanto interesse anche 
questo ramo di attività, presa com'era dalla pas-
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sione dellu gloria di Dio. Le fece una consegna 
di memorie e carte relative, aggiungendovi con­
sigli e suggerimenti, proprio come chi è per 
partire senza ritorno. 

Il mattino di sabato 24 fece ancora un ultimo 
eroico sforzo, ·alzandosi e seguendo in tutto, la 
comunità. 

Alle ore otto, come al solito, entrò in ca­
mera la suora incaricata di raccogliere la cor­
rispondenza e portarla all'Ufficio postale della 
città. Era quella stessa che, tre anni prima, guar­
dando la fotografia delle Madri, aveva fatto 
quella singolare riflessione. 

Madre Marina è in piedi, presso il cassettone 
vicino alla s~a cara Madonna, ed è lei ora, che 
parla: 

- Suor Regina, prendi: ho finito! - le dice 
porgendole la posta e dando un lungo sguardo 
all'immagine di Maria, accompagnato da una fre­
gatina di mani, gesto caratteristico e significa­
tivo, con cui soleva rallegrarsi di un affare ben 
conchiuso. 

- Se ha finito, me ne vado --:- risponde sem­
plicemente la suora. 

- Sì, ho finito - replica Madre Marina -
ho proprio finito! - Non ci voleva di più per 
intendere il vero senso di quelle parole: 

- No, Madre Marina che non ha finito -
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soggiunge allora la suora. - Chi sa quante cose 
dovrà ancora incominciare e condurre a termine 
i 11 questo mondo! 

- No, - ribatte Madre Marina - la mia mis­
sione in questo mondo è finita! - Poi alzando 
lo sguardo al Cielo continua: - Siamo nella 
scl.t.imana di Passione, poi la settimana Santa, 
poi ... Pasqua! Andiamo in Paradiso a lodare il 
Signore, ~ cantare l'eterno Alleluia! :--

Presentimento? Si avverò appuntino e, quella, 
fu davvero l'ultima posta. 

Ma anche quel giorno lo pas$Ò in attività. 
l•'u nella Direzione scolastica e si interessò di 
11 lcune pratiche; parlò a diverse suore incon­
trate per le scale e i corridoi; si diede tutta al­
l'ordine della sua cameretta: s~rivania, casset­
tone, carte, documenti. C'è chi, entrando in ca­
mera, ne rimase impressionata : " Pareva che una 
111ano vigile avesse tutto disposto per un lungo 
viaggio». Era il più lungo -e l'ultimo. Lo sentiva. 

Pallidissima, esten uata, si reggeva a fatica. 
Verso le sedici, non potendone proprio più, fece 
d1iamare l'infermiera: 

- Suor Teresa, mi pare di avere la febbre. 
Mettiamo il termometro? Se l'ho davvero, vado 
a letto; se no, tiro avanti ancora un po' nel mio 
lavoro. - Avrebbe ceduto solo, all'evidenza dei 
fatti. 11 te rmometro segnò 39°,6. Poteva permet-



tersi il lusso di andare a letto, ma sembrava an­
cora esitante. 

- Oh, Madre, bisogna che si metta a letto 
subito - le disse allora, con filiale energia, 
l'infermiera - che cosa ·vuol fare con una febbre 
così alta? -

Que8ta volta convenne anche lei: 
- Veramente non ho più un filo di forze ... -
Doveva davvero non poterne assolutamente 

più, per rinunziare 'financo, di recarsi a dare un 
estremo saluto al suo Gesù del Tabernacolo ... 
Ma sarebbe venuto lui a trovarla e confortarla, 
ora. In vita, aveva sempre amato più di dare 
che di ricevere, anche ndla sua pietà. Sul letto 
di morte, incomincerà a godere i frutti delle sue 
rinunzie. 

Diede ancora un'ultima mano di ordine, ma 
era barcollante dal tremito febbrile. L'infermiera 
insistette e lei si piegò: 

- Sì, vado, vado... Siamo nella settimana di 
Passione ... poi la settimana Santa: ebbene, unia­
moci a Gesù ... poi ... - Lasciò il pensiero sospeso, 
ma era vivo in .lei, era sicurezza: «poi, l'eterno 
Alleluja, in Cielo! » L'aveva seguito tanto da vi­
cino Gesù, nella sua vita di rinuncia, egli ra­
tificherà ora, quella sua generosa scelta, asso­
ciandola, visibilmente, alla sua passione e alla 
sua gloria. 

,t:u; 

La prima notte iniziò subito la serie di tutte 
q 11 cll e che sarebbero seguite: notte tormentosa, 
I 1111 ga, tremenda. E· la passò da sola, col suo Gesù 
/\ ppassionato ; se fosse dipeso da le i le avrebbe 
passate tutte così, ma più avanti, l'obbedienza I.e 
f;i rù accettare l'amorosa assistenza delle sue f1-
~ I ie. Alla sospirata alba del giorno seguente, 
25 marzo, Domenica di Passione, la sua anima 
{! subito presa dal pensiero della Santa Messa: 
non potervi assistere, che immenso sacrificio! 
Chiede le sia appuntata alle cortine del letto, 
una devotissima immagine che le richiama l'Al­
tare e la Santa Messa. Vuol averla sotto gli oc­
chi per unirsi a tutte le Messe e offrirsi su 
tutti gli Altari, con la sua bella formula con­
sacratoria: « O Gesù, Agnello di Dio, p erenne­
mente immolato sui nostri Altari, io mi unisco 

a voi!> 
Appare così spossata e sofferente che quante 

la vanno a visitare non osano rivolgerle una 
sola parola. Lei però, sorride a tutte di un sor­
riso doloroso, in cui c'è tutta la p ena di non po­
tersi più dare. 

Il dottore, venuto anche lui, non trova proprio 
nulla di allarmante: un'influenza, nulla più. Ma 
Madre Marina ha. un'altra persuasione nel cuore. 
Rivolta alla sua segretaria, in un · momento di in­
timità; spinta forse, dal pensiero di prepararla 



ad un distacco che prevede imminente, le con­
fida: 

- Ho molto male davvero ... sai? ... questa vol­
ta io non mi meraviglierei ... io crederei ... che si 
tratti di ... morire ... - L'espressione le esce atte­
nuata, conosce la devota affezione di quel cuore 
e la sua sensibilità. 

Soggiunge, dopo un minuto di silenzio: 
- Ma non lasciatemi morire senza aiutarmi 

a prepararmi bene! -
E si raccoglie in una generosa, serena e di­

sinvolta accettazione delia morte. 
Ormai la sua anima è tutta orientata verso 

l'ultimo passo, cui va incontro come a una mèt~ 
lungamente sospirata. Rivedendola in questo at­
teggiament_o, Don Fascie non ha potuto tratte­
nersi dall'esclamare: « ... sono cose queste che si 
possono dire, ma quando si vedono fare, non si 
può dubitare della santità >. (1) 

La povera segretaria, non ugualmente prepa­
rata a una simile rivelazione ne rimane scon­
certata e, pur piena di buona volontà di entrare 
nei disegni di Dio, volendola assecondare, come 
primo gesto, le spruzza il letto con l'acqua santa. 

· Madre Marina ha un sorriso, ma accetta ricono­
scente: 

Oh sì, non lasciamolo venire quel brutto! -

(I) Discorso comme'm'drativo. 
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I:: fu prodigiosa davvero, quell'acqua: l'ombra 
dc l maligno non sfiorò mai quel letto. 

La notte di quella domenica, fu terribile: una 
notte di Passione. Non aveva eletto nel porsi a 
Jclto, che doveva accompagnare Gesù? ... E Gesù 

1• lei erano di parola: egli la chiamava ad una 
larga partecipazione ai suoi dolori e lei vi an­
dava incontro, generosa. 

Il lunedì invece, diffuse intorno un raggio di 
speranza. La febbre si abbassò e l'inferma ap­
parve subito, più sollevata. Ne approfittò per as­
secondare il desiderio della Madre Generale che 
attendeva a Torino le superiore per comunica­
zioni importanti. Fino a venerdì, aveva sperato 
di potervisi trovare anche lei, ora che non le 
era più possibil e, voleva almeno, che le altre 
superiore non si trattenessero a Nizza p·er causa 
sua, e pregò insistentemente Madre Vicaria di 
andare: la Venerata Madre, appena convale­
scente, non doveva avere questa pena. 

La giornata trascorse tranquilla e il suo spi­
rito si effuse tutto nella preghiera. Infuocate 
giaculatorie le uscivano frequenti: parevano 
fiammelle getta.te nell'aria, a rischiarare il ca­
mino della morte per cui s'inoltrava. Seguiva 
con precisione, ogni atto della comunità: fino 
all'ultimo, volle sentirsi in questa comunione di 
vita. wn le sorelle: a'V'eva ben sap'lltti p'enetrarne 



lo spirito e la fecondità! Non potendo più tro­
varsi 'ma.t.erialmente, viveva con l'anima pro­
tesa verso i luoghi e gli atti, dove e nei quali, 
si adunava e operava la comunità, volendo che, 
partecipassero almeno a tutti gli esercizi di pie­
tà, quelle che l'assistevano. 

Il giorno dopo si annunziò meno buono del 
precedente, tuttavia, il dottore non trovò ancora 
nulla di grave, insisteva su una semplice influen­
za. Quando il Signore vuole una cosa, sa gettare 
tenebrè anche sulle povere luci umane e -chiu­
dere gli occhi a chi vede. 

ln_tanio, questi giorni erano passati in gran 
digiuno: Gesù Eucaristico non si era più dato 
a lei, forse, ci si illudeva ancora che fosse cosa 
di pochi giorni e lei, nonostante la fame segreta 
del -Pane di vita, non osava avanzare desideri, 
per vivere in tutto nell'obbedienza. Ma una suora 
che ben la conosceva, incaricata _di accompa­
gnare ogni mattina Gesù, alle ammalate, quella 
sera, filialmente le domandò: 

- Madre Marina. desidera di ricevere Gesù 
domani? -

Stupita alla domanda, rispose semplicemente: 
- Oh, se lo desidero ... ma bisogna vedere che 

ordini ha lasciato Madre Vicaria ... 
E, dopo un minuto di riflessione, soggiunse : 

Ma domani è mercbledì e il signor di-
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l'et lo re confessa le ammalate ... Potrò confessarmi 
anch'io, poì, farò come dirà lui. -

Così il mercoledì si accontentò ancora della 
comunione spirituale, che moltiplicò, nella gior­
nata e nel fervore. 

Quel giorno le portò la grazia della confes­
sione. Ricordando all'infermiera di far passare 
cla lei il direttore, esclamò: 

- La confessione in preparazione alla morte ... 
grnnde cosa sì, gran pensiero! Ma una Reli­
giosa, una buona Religiosa non si confessa forse, 
ogni otto giorni e sempre come se fosse l'ultima 
volta? -

Così. aveva fatto lei. Ed ora, era proprio l'ul­
tima, lo sapeva e ne era ferma men h: persuasa. Si 
raccolse in una più intima preparçizione di pr<"­
ghiere e di umiltà e, ripeti\ a mezza voc:.e, con 
p;ran dolore, tre o quattro imperfezioni che la-
1'.eiarono quelle eh~ la udirono, edificate e com­
mosse. Anche Santa Caterina da Siena, sul letto 
di morte, aveva fatto lo stesso alla presenza 
clei suoi discepoli p'iangenti. 

Venuto il reverendo direUore, si confessò 
anche a lui e non gli nascose la. sua sicurezza 
cli morire e il desiderio dell'Estrema Unzione. 
Egli, _colpito, si rivolse, nell'uscire, alle suore 
che attendevano per rient.rarf' nella camera '-" 
rliEse loro: 
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- Madre Marina è grave, molto grave: lo san­
no? Sarà meglio pensare e darle l'Olio Santo: lo 
desidera. -

Intanto, giungeva, condottovi dalla sola de­
vota venerazione per l'ammalata, il dottor Mor-
1 ara della Clinica di Asti. 

Egli vide subito chiaro, la gravezza del caso 
e lo definì una forma di spagnola, la terribile 
malattia che fece tante vittime nell'immediato 
dopo guerra. Tuttavia, non erano perdute tutte 
le speranze: il cuore era in condizioni discrete. 

Ancora quella notte, Madre Marina la possò 
da sola, ma fu tremenda, pareva anzi, dovesse 
finire nell'eternità: 

- Che notte .. . che notte! - confidò alla sua 
segretaria. - Mi sono raccomàndata a Suor Fer­
dinanda (1) ed ho potuto poi avere un pochino 
di quiete ... del resto, non so se potrei essere ancora 
qui. -

Ma quel mattino le diede ogni compenso: 
venne Gesù a trovarla, a sostenerla con la sua 
forza, col suo amore. La preparazione e il rin­
graziamento l'assorbirono a lungo e la gioia le 
trasfigurava il volto. 

Verso le undici, desiderò le recitassero le Li­
tanie della buona morte: erano diventate la sua 

( l ) Suor f P.Tdin1J1i'da Andreis, V. pag. 373, 

p ecghiera quotidiana. La suora che ebbe questo 
gradito incarico se la vede ancora davanti: solle­
vata sul guanciale, le mani cong·iunte fervorosa­
mente sul petto, gli occhi lucidi più di santo gau­
dio che di febbre, segue con intensità. Tutto il suo 
pensiero, tutto il suo cuore, tutta la ·sua anima 
son lì. Pare ascolti la descrizione della mèta 
bramata che l'attende. 

Alle parole: «Quando finalmente, l'anima 
mia comparirà dinanzi a voi e vedrà per la 
prima volta lo splendore immortale della vostra 
Maestà ... », Madre Marina la interrompe. Il volto 
ha un'irradiazione particolare, la voce è com­
mossa e vibrante: 

-:-- Fermati un momento suor ... Ma pensa: ve­
dremo Gesù ... quel Gesù che abbiamo qui!. .. -
E si batte il petto e raggia una gioia più viva ... 

Poi, la lascia continuare e, quando ha finito , 
soggiunge: 

- Ora devi prepararmi a ricevere l'Olio 
Santo. -

E lei stessa, le andava indicando quanto do­
veva fare. Ma anche per quel giorno non le fu 
amministrato. Non si riteneva fosse ancora tempò 
e lei lo desiderava tanto!... 

Ritornata Madre Vicaria da Torino, dietro le 
nofo;ie dell'accertata gravità del male, fu ·da lei 
'accolta con ogni riconm:cenza. 
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Nel pomeriggio, si ebbe un consulto. I dottori, 
tutti della Clinica di Asti, erano da lei ben co­
nosciuti e al vederli, li salutò con deferente ri­
conoscenza e si interessò, singolarmePte, delle 
relative famiglie . Alla visita, poichè era voluta 
dalle superiore, si prestò soavemente a tutto, 
rispoudendo, con serena disinvoltura, alle doman­
de, senza mostrare la menoma preoccupazione. 

Finita la visita, i dottori si intrattennero an­
cora un poco e lei ne approfittò per pregarli 
di visitare alcune suore. Della sera stessa, volle 
essere informata minutamente dell'esito di quelle 
visite. Della sua, non si interessò di saperlo, non 
ne fece il più lontano cenno. Terminava così, 
la strada come l'aveva incominciata: sempre il 
pensiero a tutte, mai a se stessa. Infatti, usciti i 
dottori, la sua prima preoccupazione fu solo 
quella di fare la lettura spirituale . . 

La notte non la passò più da sola. Madre 
Vicaria aveva disposto che fosse vegliata. 

Non chiuse occhio: la febbre alta, la tosse in­
sistente; un'agitazione febbrile che non le dava 
posa. 

Il suo pensiero si portò alle suore malate, 
vicine e lontane e, riallacciandosi alla sua ul­
thna conversazione prima di porsi a letto, ribattè 
il pensiero di preparare delle buone e brave in­
fermiere fornite di carità, di prudenza, di domi-
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nio di sè, con una preparazione 11011 inferiore a 
quella che si procura dare alle suore dedite al­
l'insegnamento. 

Il venerdì 30, è un venerdì di passione anche 
per dei : dolora in ogni p arte. Negli access i di 
febbre, ha parentesi di delirio. Ma la sua anima, 
sia nelle luminore ore di coscien za, com e in 
quelle perdute nell'ombra del subcosciente, è sem­
pre molto in alto, là dove si era stabilita da 
lungo tempo. 

Riconoscentissima per ogni cura, per il più 
piccolo servizio, al buon Dio e alle creature, ha 
un grazie per tutto e, tratto tratto l'espressione: 

- Quanto è buono il Signore! Quante cose 
ci ha date e ci dà! Lui non le volle sulla Croce .. . -

Si effonde in giaculatorie e offerte piene cli 
fervore. Talora affiorano sentimenti di pena per 
le sorelle sofferenti nell'anima e nel corpo, se­
guiti da un rinnovato slancio in Dio, pieno di 
fede e di abbandono. Si arma di frequenti, larghi 
e fervorosi segni di Croce accompagnati da 
un'invocazione alla SS. Trinità che le è tanto 
cara: 

- O Beata Trinità: Padre, Figliuolo e Spi­
rito Santo, Tre Persone, un solo Dio, ispirate 
nel cuor mio, viva Fede, ferma Speranza e per­
fetta Carità! -

Sono i guizzi più radiosi cli un lume che s i 



spegne. Nelle notti sempre dolorose, ha un im­
pegno solo: non romper e il digiuno, nonostante 
il martirio della sete che la divora, e prepararsi 
alla S. Comunione: veglia in attesa. Unica perni:· 
sacrificare il riposo delle altre. 

Sempre desiderosa dell'Estrema Unzione che, 
· chi sa perchè, le si fa ancora sospirare, esce 
nell'accorata espressione : - Chi intercederà per 
farmi dare l'Estrema Unzione? ·_ 

I dottori non avevano dato il caso per di­
sperato e, sopra tutto, avevano una fiducia estre­
ma nell'efficacia di una nuova cura ... Così si pro­
crastinava . E lei ne soffriva, rassegnata però, an­
che in ciò alla permissione di Dio: 

- Anche in questo, bisogna fare la Volontà 
di Dio - diceva :_ e rinunziare a se stessi ... -

Se, intorno a lei ci si teneva ancora abbar­
bicati a delle vane speranze, lei era sempre più 
solidamente affermata in quella, di raggiungere 
presto l'Altra riva. 

Non fa misteri con la buona direttrice che vi­
sitandola la Domenica delle Palme, le dice di 
p regare e far pregare p er la sua guarigione: 

-:- . Tutti santi e pii desideri; ma il migliore 
è fare la Volontà di Dio: là vi è il nostro sacri­
ficio, la nostra generosità, la nostra rinunzia, il 
nostro distacco, il nostro rinnegamento, il nostro 
annientamento. Ma per arrivarci bisogna morire 

u noi stessi. E tutto questo è immolazione, zelo, 
purificazione, apostolato. -

Era il suo punto d'arrivo. Morta mille volte 
u se stessa, fra le prove passive e attive della 
vita, l'ultima morte la lasciava tranquilla, non 
e ra che un passo i.n &vanti nello stesso cammino, 
l'ultima rinuncia, quella che le assommava tutte_, 
ma a cui, appunto per questo, era già, in certo 
senso, allenata. E poi, nella luce della volontà 
di Dio, anche la morte le diveniva deliziosa. 
Con quale ardenza d'affetto, proprio in uno di 
questi giorni di malattia, avev!l stre tto la mano 
di una Sorella per dirle: 

- Cara suor ... facciamo la volontà di Dio! 
Ma non basta fa te la volontà di Dio, bisogna 
amarla, amarla, adorarla! -

E lei l'amava, l'adorava e persino la can­
tava. 

Si direbbe una tradizione dell'Istituto, il can­
to sul ' letto di morte. La Beata Mazzarello, cantò 
le sue strofe predilette a Maria: 

Chiamando Maria 
mi sento n~l petto 
svegliarsi la gioia 
destarsi l'affetto. 

Altre prima di lei e dopo di lei, morirono col 
canto sul labbro. È lo spirito salesiano di santa 
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letizia che trionfa pur della morte. Anche Ma­
dre Marina cantò sul letto della sua agonia. Can­
tò la lode della 'sua anima: 

Io depongo nel Tuo Cuore 
il pensier della mia sorte: 
nè la vita, nè la morte 
più da rue si chiederà. 

Dimmi sol che mi perdoni, 
dimmi sol che tua son io, 
poi- di me disponi, o Dio, 
quel eh~ a te sol piacerà! 

Sorge finalmente, la Domenica delle Palme, 
la grande Domenica che immette direttamente 
nei misteri di sangue della · Settimana Santa. 
Madre Marina, l'aveva prevista e desiderata-- co­
me la por ta più prossima al grande momento 
che le avrebbe dischiusa la vita eterna. La passa 
in ).lll raccoglimento più intenso. È tutta presa 
dal mistero del giorno. Preghiere, segni di croce, 
baci ardenti al Crocifisso si susseguono con in­
tensità di fervore. 

. Nuove vis~te dei dottori verso cui si mostra, 
al solito, deferentissima e piena di riconoscenza. 

Sempre più persuasa della prossima fine, no­
nostante le parole di speranz a che i dottori le 
dicono, partendo, ripete alla Venerata Madre ·vi-

' 
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caria il suo sicuro presagio e, fatta chiamare 
anche la segretaria, rii.grazia, in Madre Vicaria, 
tutte le superiore, ringrazia la sua buona segre­
taria e poi, rivolta a tutte e due, con un'energia 
che sorprende su quel letto di dolore, si fa a 
dire: 

- Desidero che per la mia sepoltura non ci 
siano fiori, assolutamente. In queste cose bi­
sogna essere risoluti ; non bastano le parole, ci 
vogliono i fatti. In passato, per altre occasioni, si 
è detto, si è chiesto, ma poi si è ceduto. lo in­
vece desidero che, per il caso mio, si tenga 
duro ... Lo chiedo a lei, Madre Vicaria ... Ma tu 
pure suor Ifigenia, vi baderai, non è vero? A te 
questo incarico. -

La sua parola era piena di convinzione e di 
forza. Era l'ultimo spogliamento che esigeva 
per sè. La Venerata Madre Vicaria e la buona 
segretaria le promisero che il suo desiderio sa­
rebbe stato rispettato. E così fu. Rinnovò a Ma­
dre Vicaria la richiesta di ricevere l'Estrema 
Unzione in giornata . . E questa volta, venne esau­
dita. Premise una fervorosa preparazione che, 
del resto, durava già da giorni. Il sacro rito 
l'assorbì tutta: quelle unzioni, per il suo povero 
corpo affranto, parevano un balsamo, e un 
~ olio di letizia » per l'anima, che trasaliva di 
gioia nell'Amen di. adesione e di ringraziamento 
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ad ogni nuova purificaziop.e. La benedizione pa­
pale coronò la funzione. 

Ringraziò il. Signore, in una gioia commossa 
e raccolta, tanto più grande, quanto più lunga 
era stata l'attesa. Non le rimaneva che u:n,a cosa: 
rinnovare lofferta estrema. Da chi entrò in quel 
momento in camera, fu sorpresa in tale atteg­
giamento. 

Quel giorno, ebbe la visita della maggiore 
sorella, signora Annetta Molinari. La vide con 
tanto piacere e si intrattenne con lei, in serenità 
di animo, preparandola a] grande distacco. Le 
sue parole erano pervase da tanta fede che la 
comunicavano, trasfondenao quella pace e quel-
1' abbandono che erano in lei. 

Le sofferenze si acuiYano. Deglutiva a stento: 
la bocca e la gola erano un fuoco; tutta un 
dolore dal capo, alle spalle, al petto, alle gambe 
che incominciavano a gonfiare. Una troppo 
intensa e troppo lunga applicazione del termo­
foro, le aveva formato una larga piaga sulla 
schiena, la cui asprezza si faceva più intensa 
_ad ogni movimento. Ma, dalle sue labbra, mai 
un lamento. Interrogata se soffrisse, la risposta 
era, invariabilmente: «Un pochino». 

Il male faceva progressi sensibili. I dottori , 
allarmati, le ordinarono un'iniezione di siero. 
Fu dolor9sissima. Questa volta, confidò lei stes-

sn alla segretaria: - Oh, quell'iniezione! Nes­
Fi Una mia sorella abbia mai a soffrire tanto! 
Oh. non lo vorrei davvero! - Eppure, le venne 
ripetuta altre volte, nelle crisi più violente e 
lei iasciò sempre fare, rimettendosi alla volontà 
delle superiore. 

In casa, erano in corso gli Esercizi Spiri-
1 nali delle clucande : vi orientò il pensiero e la 
[iteghiera. L 'amore delle anime che l'aveva 
sempre accesa, dava ancora sprazzi di vivi.da luce. 
Offriva continue e meritorie intenzioni: 

- Perchè approfittino della grazia del buon 
Dio... Perchè facciano tutte una buona confes­
sione ... Perchè Dio benedica i loro propositi per 
la \rita ... 

Anche con i dottori, venuti ancora, il po­
meriggio del martedì da Asti, ebbe un ultimo 
slancio di zelo. 

Visitatala:, come al solito, si intrattennero un 
poco in conversazione: 

- Coraggio, Madre Marina ... se non per Pa­
squa, come abbiamo detto laltra volta, almeno 
per la Domenica in Albis, la rivedremo al suo 
tavolo a scrivere ... -

Poi, il discorso si volse ad altre cose. Madre 
Marina, ad un tratto, con aria stupita ed insieme 
sofferente, rivolta alla segretaria, disse: 

-- Eh sì, intratteniamo i dottori su tante 
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cose, ma non sappiamo, non abbiamo saputo dir 
nulla del più importante! -

Tutte si guardarono e la guardarono senza 
comprenderla; qualcuna pensò anche a ·un ec­
cesso di delirio febbrile... Ma non era così e, 
11011 vedendosi compresa, pronta soggiunse: 

-- Ma sì, non avviene qualcosa i u casa, ben 
degno di essere fatto conoscere? qualcosa di cui 
dobbiamo occuparci tutte anche in questo mo· 
mento? 

- Oh sì, Madre - entrò allora a dire la se­
gretaria - gli Esercizi Spirituali delle nostre 
educande, di tutte le alunne, anzi! 

- Ecco sì, - soggiunse Madl'e Mal'ina -
questo è l'avvenimento prn importante... di 
questo dobbiamo pur dire ai nostri bravi dot­
tori ... -

Prese allora la parola Madre Vicaria. Quan­
do questa rilevò l'importanza di tali giorni pel' 
la preparazione alla Comunione Pasquale. Ma­
dre Marina, pronta, continuò: 

- Una bella e grande grazia la Comunione 
Pasquale ben fatta e l'auguriamo e invochiamo 
anche a loro, in pegno della nostra grandissima 
gratitudine! -

Voleva arrivare qui. Lo zelo delle anime era 
più divorante della sua febbre. Fu l'estremo sa­
luto a quei benemeriti dottori, che accompagnò 

ro n l'immancabile espressione della sua grati­
I 11di11 e : 

- Quanto lavoro, quanti pensieri per me! 
Mu Don Bosco e Maria Ausiliatrice non faranno 
111 c 110 di loro. Non si disturbino più. Sono ri­
<:011oscentissima anche per il molto che fanno 
per l'Istituto. Adesso sianw pronti a quelJo che 
Dio dispone. - Lo stato d'animo è sempre lo 
s i esso: la . sicura pre,risione e la serena accet­
lazione della morte. 

Il male fa progressi sempre più rapidi e sen­
i; i bi li, lei è sempre più paziente e generosa. 

Le si domanda: 
- Che cosa desidera? Che cosa le farebbe 

piacere? 
- Qualunque cosa, quel che volete: non ci 

de ve essere nessun desiderio! -
Fedele al suo programma di rinunzia fino 

alla morte. 
Per quante la vanno a visitare, ha ancora pa­

role pi ene di luce. Riceve la buona Isp ett rice così: 
- Siamo al termine ... Sia fatta la Volontà di 

Dio e prepariamoci... stiamo, anzi, già prepa­
ral e ... Se abbiamo avuté -delle spine, se ci sono 
s lali dei guasti ... Il Cuore SS. di Gesù aggiusta 
I 11Uo : saremo presto da lui! -

La notte fra il mercoledì e il giovedì, l'ul-
1 i ma, è dolorosissima e assai agitata. Con un 



gesto caratteristico, 'pare ripeta: «Tutto e sempre 
come il Signore vuole ! » 

Ad un momento, - nel delirio della feb­
b re ? ... sotlo l'eccitazione delle cure? forse sì e 
forse no - come trasfigurata iil viso, si fissa in 
un punto in fondo al letto e cerca di portarvisi 
con la persona. L 'infermiera, preoccupata, nel 
timore di vedersela cadere, le domanda: 

- Madre Marina, vuole che la sollevi su1 
guanciali? 

- Ma no, -- le risponde. - C'è il Sacro Cuo­
r e di Gesù! Guarda! Eccolo: è lì ... non lo vedi? -
E dopo quakhe minuto: - Oh, le grandi mera­
viglie del Cuore di Gesù! Domani vedrò grandi 
cose ! -

È cosa di pochi istanti, poi si risolleva verso 
i guanciali e, ricaduta nella spossatezza di prima, 
tace. 

Anche quel1a notte, terribilmente lunga, do­
lorosa e gioiosa insieme, ha termine. Sorge. l'al­
ba del Giovedì Santo. 

La Chiesa è tutta piena di dolore e di amore 
in un vivo contrasto, in una sublime fusione. 
Anche nella povera cameretta di Madre Marina, 
quasi piccolo tempio, penetra l'atmosfera litu1·­
gica del giorno e l'avvolge tutta.\ Dolorante fino 
alla morte nel fisico, gioiosa fino all'ebbrezza 
nello spirito. 

Al momento della Comunione è in uno stato 
di subdelirio ... comprende però, si riscuote e si 
cffo11de in un giubilo santo. Il contatto con Gesù 
i'_· sempre- prodi 2.'ioso in lei. Proprio in quei gior­
ni aveva deito c r ipetuto: « Se non facciamo con 
fe rvore le 1wsl re Connmioni, che facc iamo noi? » 

E le i vi mette il sigillo in quel Giovedì Santo. 
Non è forse, il giorno in cui Gesù ha detto: 
« Vi dico in verità: Io non b errò più del frutto 
della vite sino a quel giorno, quando lo berrò 
nuovo nel Regno di Dio? » (1) Anche p er lei. 
l'eterna Comunione è prossima e ne gioisce. Il 
sanlo fe1·vore della sua anima si ti-adisce anche 
nel delirio della febbre, e trabocca in ardenti 
slanci, in discorsi sempre più accesi di amor 
di Dio, di desiderio del bene, di sante esorta­
zioni alla mortificazione, alla generosità, allo 
zelo per la salvezza delle anime. Tra un discorso 
e l'altro, bruciante come una fiamma, il grido 
della sua anima: Viva. Gesù! saluto, preghiera, 
espressione di fiducioso abbandono in Dio, ane­
lito incessante alla vita di Cristo in lei, nelle 
anime, in tutti. 

Le superiore e molte sorelle, edificate e com­
, mosse, circondano il sno letto, altare di sacri­
fizio e di preghiera. 

(1 .) MARCO, XIV, ·25. 



Ha slanci sempre più infuocati per il Cuore 
di Gesù: « Oh Sacro Cuore di Gesù, io non 
son che il vostro strumento più indegno... il 
vostro strumento di oggi e di sempre! Ho capito 
che siamo tutti vostri! :i> 

«Sacro Cuore di Gesù, io ho fede, sì, ho fedt> 
m voi! Io credo nel vost.ro amore! » 

Su tutto, domina la speranza, la certezza, la 
gioia di congiungersi presto al suo Dio e di ri­
versare in lui, la pienezza del suo cuore. 

« Come sono contenta! come sono contenta! 
Quante cose dirò a Gesù! » 

La sfiorano anche ricordi dolorosi e più, le 
pene ili tante sorelle: 

« Sono amareggiatissima... Oh, quante finis­
sime sofferenze! » 

Ma poi l'anima torna ad illuminarsi di quella 
luce che attinge vita, oltre le pareti della pic­
C'ola camera in penombra, anzi, oltre i confini 
del terreno. 

Il completo abbandono nelle mani della Ma­
donna, il gaudio di esserle figlia, la irradiano di 
pace e di serenità. 

Ha parole per le consorelle che la circon-
dano : · 

- Sorelle, vi la~cio ... Coraggio, coraggio! -
Le si ricordano le lontane: 
- Oh, le mie care sorelle... Io non posso 
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p1u scrivere, ma tutto deve dirvi che v1 sono 
affezionatissima... -

Poi, le passano, forse, per la mente, progetti 
di bene inattuati: 

- Se non sapessi di tante cose che bisogne-
rebbe ancora fare... -

Ma si interrompe bruscamente, con la sua so-
lita energia: 

- Va tanto bene! Metto tutto nel Cuore di 
Gesù ... Ci penserà lui! Viva Gesù! Come il Si­
gnore guida bene le cose! --

Quanto più s'appressa alla fine , tanto più la 
luce l'avvolgé: il velo di separazione si fa più 
tenue e l'anima, spoglia da ogni preoccupazione 
terrena, si accentra tutta in Dio. 

- Sacro Cuore di Gesù, noi abbiamo totale 
confidenza che ci lascierete mettere nel Vostro 
g·ran Cuore! -

- Sacro Cuore di Gesù, fate di me quello 
che Voi volete!... quello che volete! -

- Gesù, come siamo lontane dal vostro a­
rn:-ore! - . 

- Ogni desiderio, ogni diligenza, ogni pia­
cere sia di. essere tutte di Gesù, tutte del Si-
~ore! ~ · . 

- Il Signore ci aiuti ad essere tutte sue! 
Come ·stanno bene le anime fidate in lui, confi­
denti in lu:i ! -
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- Gesù, confido in voi!. .. Siatemi Gesù! Sono 
nelle vostre mani... Sono nel vostro Cuore!... 
Adesso andiamo... -

Dove? Di certo incontro a lui: Obviam Christo 
con la lampada accesa. Haec est virgo sapiens, et 
una de numero prudentum. Il Signore sta per 
venire, ne sente già il rumore dei passi e, nella 
letizia dell'anima avviva la lampada: aptate 
lampades vestras e si prepara a dirgli «tante 
cose». 

Non aveva detto nella notte: « Oh, come so­
no contenta! Quante cose dirò domani a Gesù! » 
e n011 ripete ancora: « Come sarà bello, versare 
il nostro cuore in un Cuore che ci comprende: 
il Cuore di Gesù? » 

Per intanto, dal suo, così presso alla fornace, 
trabocca ancora qualcosa per. noi. Richiesta di 
un pensiero-ricordo, testamento potremmo dire, ri: 
sponde: · 

- Cercate di santificare il lavoro di ogni 
giorno, facendolo bene e facendolo con retta in­
tenzione. Tanto, è un lavoro che bisogna fare. 
Ma che differenza tra il lavoro compiuto per 
amor di Dio e quello fatto solo per farloL E 
per far d.el bene, unite al lavoro una · mortifi­
cazione: fissatevela al- ~attino. Siete sette in 
casa; ebbene, sette· mortificazioni al giorno; ·M'oi­
tiplicatele per giorni dell'anno: qmmte· morti-

ficazioni e quante anime potete guadagnare al 
Cuore Sacratissimo di Gesù! 

Anche con le lettere possiamo fare del bene. 
Non bisogna scriverne neppure una, senza un 
lmon pensiero. Questo è il nostro dovere di Re­
ligiose! 

Nella giornata, ogni azione che facciamo, 
anche se di poca importanza, con l'intenzio ne, 
può centupiicarsi di menti per il Cielo. Può 
diventare mille, dieci mila volte più preziosa. 

Offrire tutto al Signore con quella nostra pic­
cola preghiera: « O Cuore Divino di Gesù io vi 
offro, p er il Cuore Immacolato di Maria ... ». 

Ricorrendo al Cuore Sacratissimo di Gesù, si 
ricorre ad un aiuto preziosissimo, immenso ... 

Lavoriamo per il Signore e con il suo aiuto ! 
Teniamoci nella sua luce, nella luce cli Gesù! ' 
Tutto in Gesù, con Gesù, per Gesù: così si è 
tutte nella volontà di Dio! -

Verso le tredici, appare più sollevata. Un mi­
glioramento? ... È l'aurora dell'eternità. Fra poco, 
sì, starà bene per sempre, come non lo è_ -stata 
mai quaggiù. Ecco tutto. 

La sua buona segretaria le è accanto. · Il mo­
mento è il migliore, sicura di darle ancora una 
gioia, le fa· vedere la prima copia del giornaletto 
« M. Morano » periodico della tanto ah1ata lspet­
to.t:ia sicula. Madre Marina Jo p.t ende fra le:uwni, 



lo osserva: che soddisfazione nel suo sguardo. 
nel suo atteggiamento: 

- Il Signore benedica! Un bel lavoro! H~n.no 
saputo davvero sbrigarsi. Deo grafia~! -.- S1 m­
terrompe per la stanchezza, ma poi, riprende: 
~ Sì, del bene se ne può,- se ne deve fare 

anche con la stampa ... Si approfitta anche per far 
conoscere ai Benefattori ... Oh, i nostri Benef at­
tori! Come ringrazio tutti tutti! Non posso pi~ 
far altro... ma il Signore farà il resto... Gesu 
fa tutto lui! Viva Gesù! Deo gratias! -

Verso le quattordici, si aggrava e volge ra­
pidamente alla fine. La respirazio~e e il polso 
segnano sempre più vicino il termme. Tutte le 
venerate Madri e le superiore della casa k 
fanno corona intorno al letto. Madre Marina, 
ea]ma, serena, guarda tutfe e tutte saluta, se­
gnando il Cielo. Ora non parla più. Ha solo 
più una parola cla dire, sacra come una formula 
sacramentale: la dirà tra breve, col sacerdote. 
e sarà l'ultima davvero. . 

Anche la comunità sfila in un silenzio rac­
colto e pieno di commozione: occhi rossi di pian­
to labbra che tremano nella violenza della rea­
zi~ne, sguardi che si raccomandano, mani che ac­
cennano a un doloro~o saluto, mormorii di pre­
ghiere, sussurro di nomi ... Sono tutte anime che 
l'hanno amata tanto, perchè leì le ha tant'o ama-

460 

te. Non le. resta che · portarle in Dio. Egli è lì, a 
due passi, che l'aspetta. 

Tre sacerdoti la circondano nel gran mo­
mento. Lente, come i rintocchi di una campana 
mortuaria, ma dolcissime all 'anima, le preghiere 
di raccomandazione. Madre Marina . le segue e 
il labbro si unisce ancora in un Amen pieno cli 
pace e di serenità. 

L'anima sta per slanciarsi in Dio. 
Cupio dissolvi et esse cum Christo! fa echeg­

giare con voce vibrata il sacerdote. Il volto del­
la morente, già stretto nelle morse dell'agonia, 
ha ancora la luce di un· sorriso e le labbra si 
muovono al _dolce verbo del _cuore. Era stata lei ' 
a volere che quella fosse l'ultima sua parola 
sulla terra. -Sintesi della sua vita, ragione della 
sua rinunzia, corona della sua morte: grido di 
un amore che sospira l'estrema liberazione per 
consumarsi nella stabile, perfetta, eterna unione 
del Cielo. 

Pochi istanti dopo, lo sguardo si fissa nel­
l'immobilità della morte. Non una contrazione, 
non un sussulto: la sua anima è già immersa nel 
nunc stans dell'eternità. Sono le quindici. Più 
volte. durante la malattia aveva contato sulle 
dita cinque e tre, ripetendo al1'infermiera i due 
numeri. Fu ritenuta un 'allucinazione febbrile ... 
ora però, quei s'egni potevano avere la loro ra-
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gione: quel giovedì della sua morte era il cinque 
e l'ora clcl sno trapasso, le tre. . 

La m dc la-f issa in un attcgg!amento di pace 
e d i se renità cl1 e si irrnclia intorno: l'ultra e r­
re 110 aureola a 11 chc il suo corpo ch e quattordici 
gio rni cli ierrihiì e lo tta con la morte. avevano di­
sfatto. Esposla n ell a cliiesa del Sacro Cuore, vi 
r ima11c fino al Snha!o Santo. La lilurgia le canta 
iniorno. salmi e iuni cl i spPranza, esallando la 
pace e la gloria cli un altro Sepolcro: 

Caro mea 1-'equiescet in spe. (1) 
In pace in idipsum. dorm iam, et r<>quiescam. (2) 
No fas mihi feci.~ ti v ias vitae, adimplebis m e 

laetitia cum vultu tuo. (3) 

Pa1·eva la continuazione e il sigillo dei suoi 
ultimi sospiri te rrm1i. 

L'allelu.ia pasquale ha per le i eco nel In Para­
disum deducant te Angeli, canto gioioso anch'es­
so: battuta cli introduzione al corko cli nozze: 
Angeli e Santi che accompagnano l'anima in­
contro a Cristo in civitatem sancfam, dove echeg­
gia senza fin e l' Allelu.ja celeste. 

Tutta così la liturgia dei morti, piena di una 

(1) Ps. XV, 9. 
(:!) Ps. IV. 3. 
(.3) Ps. XV, 11 . Da.ll' ufficio delle Tenebre del Sabato 

~nt-O; · • · · 

santa letizia: vi sfavilla la luce delle immortali 
speranze, fat Le quasi, ccl'lezza sensibile. 

l funerali, come li aveva voluti lei, senza 
fiori, le striugono tutta via, attorno mazzi aulenti 
di anime: le sue figlie e sorelle in lunga fila : 
dalle suo1·e alle novizie, alle postulanti e, più 
presso a lei, le Madri, con i parenti doloranti; 
poi, la più lunga teoria della sua cara gioventù: 
dall e oratoriane, alle alunne della Scuola ele­
mentare, a quelle clell'lstituto Magistrale : in­
terne ed esterne, al completo; le su.e care ex al­
lieve e ancora, tutto un mondo. di ammiratori. 
Un superiore dell a Società Salesiana, il Reve­
rendissimo Don Fascie; sacerdoti, Autorità, i 
dottori della Città e della Clinica cli Asti, bene­
fattori; gli alunni e le alunne delle scuole citta­
dine e una folla anonima di popolo, quella folla 
che, nella sua anima ingenua un po' come quella 
dei fanciulli, ha la prima sensazione della santità 
e del bene. 

Dalla chiesa del Sacro Cuore, la salma, por­
tata a braccia nel Santuario di Maria Ausilia­
trice, nella cara chiesa della su.a quotidiana pre­
ghiera, dopo il solenne rito liturgico, si avvia al 
camposanto. Mesto, raccolto, piissimo il corteo. 
Una pioggerella fine, insistente, triste l'accom­
pagna quasi melodia funebre, ma dalle siepi di 
biancospino in fiore, spira la le tizia pasquale. 



La bara, eloquente, nella modestia disdegnosa 
di ogni futile apparenza mondana, procede lenta 
fra il rintoccare grave delle campane. Non aveva 
voluto fiori Madre Marina, solo preghiere e 

· queste sono un coro ininterrotto e fervoroso. Ma 
una dolce brezza, stacca a mille a mille i bianco­
spini delle siepi e folate di bianchi petali le copro­
no la bara. Parlano di modestia, di santa ritrosia, 
di mille piccole virtù e diffondono . attorno una 
chiarità verginale. 

Al camposanto, parla il Reverendo Don Fa­
scie. Nessuno meglio di lui, ne aveva conosciuto 
l'anima generosa e virile. Ne interpreta la pa­
rola di riconoscenza. La gratitudine era stata 
una caratteristica di quell'anima umile e grande, 
doveva essere l'ultima parola davanti alla sua 
salma. · Ma l'ultima, esce da· lei. Mentre la cassa 
scende nel loculo - il solco del suo finale spo­
gl iamento, - un 'anima ha una repentina scos­
sa: « Possibile che una mente così eletta, un 
cuore così nobile abbiano a finire così sotto 
terra? No, no, ci deve essere un'altra vita! » 

Era il chicco di grano che, dissolvendosi, ri­
germinava. 
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